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ALL‘INVLTTISSIMO, E GLORIOSlSSlMO

_, PRINCIPE _

‘ DELLE CELESTI MILÌZIE

SM] CH E‘ E_
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‘E .‘ …f ‘z Ppena Ia Provincia dis; An-~

" il &ja—19.8.me ~

fondata ÎÎÌÎÉ'ÌÒn r‘ùtto 'ii

‘ ,i ſuo divotíffimo Spb-Scade;

Îfl: ‘.33‘ dicollaaVoí-, &ORIOSISSÎÒÌÒ

o PÙNCÌPB '5 accíocchè ſicco
. ` ſſ me ſu i] ſuo cuorcìcapacé `

dell’amore de’Scrafiní 5 così colvoflro ſupfc-Î ſ

mo , "e' pofientc "ajukç- poteſſero ì ſuoi Figli ‘

Rclígíofi giugncrc a que-i 'cclcstí contempla

menti , che in una felicifiìma… Efiaſi di go.

dímentí ’imparadiſano le; nostreAnîmc ‘nell'

ardentíflîmo amor di Dim Eta' ‘aſſai bene 'il

_LW-*s r-. _Scuſi-2
è

  

Ì



Serafico Fondatore accertato , che V0i 'nelle

beato Campagne della Divina Sion, -eſſendo

da] Rè Sovrano costi-tuito Principe delle Mi

lizie dell’Empireoſ, debellaste Lucífero , il qua.

Ie con audaci moſſe di ſellonia avvanzoſiì a#

'pretendere il Supremo Principato nella Reg
gia di Gloria (a). vVoi fatto Arbitro del'Cieñ

lo , e‘ Luogotenente deli’- Akiffimo negli affa

ri dell'Univerſo, inſegnafle a’no-stri ProtoPa.

tenti, ſcacciati dal Paradiſo di Eden , l’arte

:di coltivare la Terra; ed al Patriarca Noèíl

modello per fabbricar I’Arca , quando tuttoil

Mondo affogoffi nell' acque del fulminato Di

luvio (b) . Voi per domare la Ferocia di Farao

ne, dopo- avere in più guiſe gaffigato, e pia

gato l’ Egitto; ucciſi tutti i ſuoi ?L'imOgeni

,ti in_ _una_ _notte .4 divide-He I’acquedeffillÎEritreo

fer ſeppellirvi …gli Egizziani 5 e condurre con

ficurezza gſlſraeliti all-a'pëvomefià Terra di- Pa.

lestinaz precedendoli di giorno a guiſa di nu

gola , e di notte a fimíglianza di Colonna di

Fuoco (c) . Voi su’l _Monte Sinadaste a Mosè

la Legge, e pnbblicaſte gli ordini del Divino

chnante per istabilire la Sinagoga (J). In ſom-`

ma

  

Ap”; c. nz

Pantal- Dice". Ser. de F. Hub. 4”*

F3]. E”. p.39. i” Excel.

Ambra!. moi. í” Bau-od.

Klum c.”- i” EM. Gloſ. ”dim
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ina Voi ,ì 'Perche' ſcelto ‘ad `eſeguire quanto fi

preſcrive- nel- Con-figlio Segreto ‘di Prov’viden—

za; vi hà tutto il Mondo a come Vice-Dio ve;

nerato , e di contínovo vi'rícon’oſcb 5" e col me

,d'eſimo Carattere” quando avrete Fempio'Anflñ

v ticrísto atterrato; nell’univerſai'e Riſorgimen

-to chiamarete tutti a. compari-rc ‘alzia preſenza di

Crísto. giudicante , per ricevere la ſentenza

dell’Eternità gtíadagnata (a). Tutto ciò volle

il Santo Fondatore ſpiegare , quando al vostro

alto , e poſſente patrocinio conſagrò la Provin

cia di S. Angiolo , e tutti que’ Religioſi 5 i qua

li vi aveano ad abitare-r, e ſantificaria colle io

ro gloriofiſſtme gestaz e già colla voffra mira

coloſa affistenza fi ſono così mirabilmente av

Vanzatinelia fezj03e delle virtù, che han

fatto una continova nîíîffra Îí‘Santí Religioſi.

Ma per conſervarne ia memoria ſempre“vivaſi;

ed eternare quello ſpſcndore , con cui Fanno

illustrata"; ho voluto deſcrivere la lor ma-~

gnifica , e Santa Vita in questa Cronistoria,

la qualea Voi,INVlTnssmoPK1Ncu>E , conſa~

gro in picciolo tributo di oſſequio. De nate
vi dunque benignamente ricevere queÎgcheè

. ,voíìro-z e come vofiro io dovete difendere dal

. . le
( a) J'. 62g. 5001.34.. ó*- ~ -: ſi

Ad Cwimb. c.: y.

E‘TMW-‘W-l 9

z .



a

le rapine del Tempó, e farlo comparire nel

Mondo .con :quella-gloria , cOn ñcui ,tanti Beati

R-eligioíì ví-.fa‘n correggio nel .Cielo 3 dove’ſpe.

r6 col voſtro :aiuto , e protezione eſſere aſcrít.;

to` al numerózditantìíllnſtri , -e nobili Eroi ;i

quali ;trovàn'fi-Ìia queſti :miei .umili , -e .ſterili

` 'componimenti raccolti, ſe. deſcritti 5 ed unita*

mente .ÎconVöíper .Îüttî’ i .Badia-:cani:;ingra

ziare , bencdírc zeglorifica-rel’Achffimo.ancTo

ra 'o
_y l . . ì _. ,. .
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F. Arcangelo da Mntcſhr'rííö

Della Rffbrmata Provincia :HL/1723M”.
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EncIoe Ia Rffirmata Provincia di S‘. Angiola i

Puglia vantaffe 'un lungo Catalogo di Bean' Ser.

vi di Dio , e daliaſua Fovulazioneſizzo a' ”offri gior*

m‘ , ſiflſſe di cambiava ammira-fa un’ Emporio 'delle

virtù , un Seminario di Sami 5` Api-re çſſendoſi ſem..

fre i Religioſi applicati a .Santi , non a ’rc-gi.
_flrare le ge/Za de’ Santi 5 non banſajmto , o volatoſi

tramandare a’ Pofleri le notizie di tanti nobili avveñ

”intenti , prodigj , ed altri eroicifatt-i di molti illec—

flri Xoggetti , ‘che oggi trovarg/ijepfelliti enel ventre

della Dimenticanza , o divorati dalle rapine del ’00:

raciffimo Tempo. Bindi il P. Angiola da Sangiorgio

_flimolato da ari ;zii/ſimo offega'io verſo Farm' Serv-í

dell’Altiſſímo , le di cui glorie celavaizſi alla cognizim

ne degli Uomini ;ſegaitamiovle mojje delſao divora ge—

nio 9 cominciò ’ .era Cloericostadmze ;a

reg/frame le dzſímſſe rizemorie .’Coflitaito Segretario

della Provincia , adopergffi col P. Diego della Cirigmz

Ia , allora Mini/?ro Provinciale , acciö mi avcſſe dè»

stinato a raccogliere le notizie , che coiffèrvavaog/Î

”egli Archi-aj, come giajèci ñ', rita Perche lafaticafa

di più *anni , quando il tuttofa compilato, non. vifa

modo-difarlo comparire alla luce . Iddio , che dolce;

meme` regola , e di/Ìwae le Uſe ,ſi compiacqare, che *

il detto Pdngiolo foſſe eletto Provinciale , c fidi”

Conſaa amorevole , ed efficaciffima Lettera mi ollli

go‘ a proſeguire i lavori della mia penna , per Jarli

alle Stampç,ſegz:<~a interffiſe defCopvçnti, ma Colleſole

~ limo



._ __r >

limoſine Je’Predicatori pìfflonatiſh'mi' Ji tale Opera 2‘

Colla più pronta nolidienza , Che *và `"Io-vata a’ co.,

' mandi di an Superiore-ze per non rendere ’affatto c/Z‘n

' rato quello anticoſflendore di virtù, e di merito , con

cui anno la detta Provincia illa/Zrata tanti zelantyl

firm’ Perſhnaggi , alle-vati col latte della Penitenza;

hà procurato, qua/i alla rinfzſſa, con quelle poche , e

vJ‘krili notizie , Che ſi ſmith-venite , deſcriverli in

gag/?a Cronffloria , che ti prg/?nta . -chgiladanqae

con attenzione divota 5 eſappi , che della Fott-lazia

ne , Acero/cimenta , e Riforma , nonſi è potuto ri.

zoroſamente tenere l’ ordine- Cronologico , ne di tutti

i’Servi di Dio distintamente narrare la Dffcendenzza,

Parenti , Naſcimento , Età , che amano , quando
‘dal Secolo ?affarono alla Religione ,ſi il tenipo , che

*vi conflrnarono , e Panno , meſe , e giorno della lor

morte . Per darti ancora qualche contenaa de’ Con

venti dellaſhddetta Provincia , [06 con rzstretti la

congſhiifwellafa delle Città , e DrrH-Jowjòuoadt‘

ficati . Sjçcbè jènzafermarti a cri-vellare qualche

fatica ürczffianza , che ivi manca 5 appagatiſola

’mente rli quello , che leggerai di buono, raccolto dagli

"Annali della Religione , da latini , e *volgari monn

menti :Io-’Conventi z da palllici Attestati di Uomini

di chiariffimafama , e dalle antiche Tradizioni z di

* ‘cui notò S. Gio. Grz’ſhstomo (a): Traditio cstz ni

hil qua-.ras ampliùs . Vivifelice .

 

( a ) 440).:.



AD DIVUM MICHAELEM ARCHJNGELUM

E` L o G I u 'M

Do'özoris ~Petri de .Blafio .

Angelico’ Militico’ Principi ſi

Vr'äríciím armi; inclyto , Qèis ut Dem ?

Gai data Fotestm ſpirito!” profliga-re ”epr-iti”,

S. MICHAEL] ARCHANGELQ

Glomerata Gem" Cbriſiindzím,

'La-xi: ne deffinat ?lamiere fibris;

Percrebris Morta-[iam languorióm';

Inter tot rerum :li/*crimine: ,i

Aid-verſo; .inter ..-tot »miſm

Tntelari prafflantffimo

ÎOre , corde , da* opere .ó '
**- .- ſi ' _ ` ua,ffilazyìr i

Fulvfiìuirflammamir , tempçflatflmgfle Poter”; ,x

_Fi-Iz'ffimo Navigantiflm Peffugío: 5

Fariqſa Lella dirimenti, ` `

Nam nullaſalus Lello , ‘

_ ~ ñ Pacffqae Culrori pra-clarìffimo.;

Eorumz quo: .durir in .rebus urge# agg/Zar,
Pro-vida Moderatori ſſ

Plaudm *CMÒZÌ .i

' `._ **J



IL CAÎVALIER'n.FR'ANCEsco CONSAL‘VO

Allude all’ Ammirabile, zelo del M. R. P; `

F.; ANGELO DA S-GlORGlO

DEGNISSIMO MINISIRO PROVINCIALE,

Il quale bè efficacemente opeWìîìſPſiLr-ttore
.Arcangelo da Montç/Èzrc‘bioſi daſſe alla luce ſi

la CRONISTORIA della ſua

Provincia.

M\ADR1CALE.

_ A Provincia di Puglia.

. Di Scraficíu Eroi ricca ,ed altera,

` ` Vedeva *il ſuo -Pastore , ffUn’-ANGELÙ‘Ù“…ÃGÎ ‘di zel

Con acerbo ſuo duolo ,

Ch’ era eſtinta‘ nel ſaſto , e ſteſa al ſuolo.

Oggi nell’Opra amica. -

Di Arcangelo 'gioiſce ,

Che della gloria antica , `

E de’ ſuoi priſci Eroi l’opre ſuperne,

Rende il nome , l’ onor , le palme eterne .

;Ad

 



5.2.1' , A‘d P’atrem Ada-«Kw, ì ' *L

"v.

BARCHANGELHM È- MONTEHERCHLEQ

Sacrx Theologíx. Leétorem , Sec. 4 › ,

EÎñ—:A'zTÎI XON nÀPAtNET—rxaîg, ſi”

240 Petrus Fratta/i, ejzflem Oppidi hop-min’ ad

dan-{os dem'que Typisfizor. dz'ù elflçuó’ram

Annale: a " ` '

A Ng'ele , 'profir opus , tango quod. tempore culmní

Excolnít magma‘ n‘oéîe , diegue laó‘or i. .

Ptqſen opus. Xpomöu cunffir memorabile Seclì; ,

Cui par _non Latium , nullaquè ?Terra :Edit-z

Ut, que Tu memorar , capient, oólz‘via magnum,

SÌC er” mrmmmen ”Lique ”tum .'ì `

` Ad Euxrelem , . . *r l

AIZTIon,`“"

sz DohiniÈfl; Feraee 'ejzgſden'z Offſdi Plauſur

. . ~. _ ingeminat_ ., . _

` .IIa-'memo'randa 'canirn-eddem hzè'ùz'ora'óile Node”,

Angela ,b quod mmîuam dele” ”Ila di” .

ñ,

- '.. …e _ ‘
ñ) e _ . . ~

e .fl.

- 1…' ““m



DEL 'SIGNOR GIUSEPPE CICCARELLI

"\ "f ' ~ ~ L . ,

Il ben dovuto onore ,

-— MADRI'CALE.

L' témp0 "a "noi "ben toglie

Ciò, che di vago ,e bello

...Ci diè, ‘nostra. natura' , . .

Le glorie ancor'a oſcura;

M'a a’ füö’ìíìaggìor ruſſoſç ,M ff

Che offturar tenta'va .
De’ più eccelfi Eroi; ſuperbi ;Chioſſstrì

‘Delo Serafin di Affiſiì _ - . `

7 Da un d'i questi' ifleflì . 1_Con níírabile dir ,o con fiíl ſſg‘íocon‘do‘; ſi‘ì

_annto celar tentava , or rende al' Mondo z ſi

'M’ICH’AEL‘ DE ’szMoNE

Leëîoreiiì alloqaitar ad Croniffioriam Kc'gfjrnìata Pro-‘

/,M.7tngetſîeffi’gëñîlaîa .

EPIGRAMMA..

yPiCé, l'ae'élorXÎP‘l-f "i’m ‘Ziëm’m”am “fuggi” di”

. ‘ Cujm‘ ?flippe- stapes; nec fila Famaſilet;

Fama per ora volat canó’loram , flamina vita-`

Immam’s Jonec jam Atropos eye ſëcat.

Protinùs , at vige-at gaogae Nomenfertar ad Astra, .

.Boeri-mm Plaicdet , nam _Orle ;Palazzo 116cm.

~ ‘ In .



_ñ_..———-—Î-—~'-""’ - vr

T#M "ciel M R’. F; Magna”da .Alontejäreèio Lettore* .

giabilat‘o de’Mnori Riforma” di S.Franceſco .

DIÌZMARCO, KLQNQLA

S O N E T -T .OZ

Rcangìolo, che fai! ſublime volo ' -

Ergi , cui non fi vide. altro ſimile‘ ' ,.

Per lo íèntier de la virtù nò ~ville,

Onde rifplendi in l’uno, e l'altro Polo.

Poggiàsti l’ Erto in fin, laſciando ii Suolo,

E sgombrando 'il timor di foria ostilc,

Paflà la Fama tua dal Battro al Tilc,'

Eternandola in tanto, unicoñ, e ſolo.. .

Mentre con vago stí] , fregi le Carte, i

E’l nome tuo grande ornamento in elle',

E’l ſudor caro, a ogni remota párte.

Storia .immortal; fatiche ecceiſe, e belle ,

Che a venerarie ancor traggono in parte . i 5,9_
Franceſco, e i Figli ſuoi fiu da le Stelle. ,` ,.-ñì .

.›,’

DEL DQTTOR Sle MARC‘ELdLINO CICCARELLÎÈ

_ S O N E T T O.

_Ome qual’ ora i chiari raggi ardenti ,

C Scuopre il Pianeta , che riporta iI giorno, z. .,_

- Fuggon l' ombre notturne, e per iſcomo `

Si liquefanno i ghiacci in molli argenti.

Così , ARCANGEL , coll'opre’ tue ſulgenti’,

Di fervor colme; e col bel (file adorno

Richiami dall’ Empiro ; ove ſoggiorno

’ Fanno i morti Fratelli; ogran portanti!

Non narri Fatto , che non delia afflitto, ,

Non è,prodigio , che non raggio ſcocca

Ed al' pio‘ Lettor non faccia effetto.

Se'i ſpendor de’ tuoi Scritti il cuor ci tocca;

Meriti dell’ Aquino íl Sole in petto;

SS tieni i `Santi tuoi in pctço, e in bocca .

.—Ìrówñ—óvììñññ—ñ Hr—

n

'

—
*.-.`›

DEL *



DEL-SI…G.~.›PR’AÒNQES\CQ MARIA Rice-:n .

- xs“ a Nì-É’ 2‘ T‘ o.;

P Rovincia ſidel~Gargan 5 d‘eh Frenail‘ 'Pianto,

— Che detto inchíóstrqi- vanti mi rinova 2,

Arcadgel_ ’coſîîflíx‘dirfl-ínalza a prova

Di Stagira‘, Rodi ,i Eboli z e- Manto .

li‘ di Momo il ſero capo infranto., , —

Sù l’ Apogedde’_ falli il grido _trova-3 ,

E `con invidia` alteraníente nova' . g.

Intelſe il Lauro al Crin ſuperbo ammaptq . '

Gode Franceſco; e da l’ alato Coro ’,
4 . . 7 v - I ‘l‘

` Grazm maggior nc leſoecaf’te- ſplra , ‘ ñ

'Acciò ſplenda ‘ſuonnoxpe a Lectre d’oro;

Ingegne ſſ

L’ Oflro la fregiau e TÎVCrÎſCe il FOPÒ a,

E per l’ Evo immortal qüiÌIÃÌ fi. aggira z . .

o ../ 7~

‘Del



DEL DOTTOR SIGNOR EUGENIO PALOMBO

M A D‘ R I G A _L_ E.;

’Alma’Provincia , e bella , _ a - i‘

A‘ Cui `clone` il Gargan nome, {count-ze, ’ _x
Era ne’ l’asti ſiioi ì ’ ~ì .

S’quailidà, e. d'ecaduìài _ -~ , ‘

M‘a la gloria perduta; . . *-.

E’l Serafico zel de”pr-ffisi Eroi ’ , t H

Arc-angelo raccOnra; — f

E-.col iùo ſavellar pio, e giocondo ff i ~

Fà i prodigi del Ciel paleſi al Mondo",

EJ US DE PIGR A M M A’.

MUnd!“ tran/?mat Mater ſat mobile Ter/rpm) -

Cella”; Laz/Ira , mrax Seem/a dente terit .

ñTot Marziani-mm mmm’ , fi/Zirlit pabzzla ”q/èflam,

Condolct Hcro’ù’h‘íînm : ”ego-»tw bono: .

Freni/Zi , quo! Ciau/ZN rolex”: .Ya-”clio jamxit ,

A”: midum mandidít ſanguíneo imbre Sim-1m .

”omè bobm“; 917'121” grava-.r Urbr aim inrimù,

Ctméì'a _ſl-id” Temp!” , ma Monument-z patti”;

”idm'ì’ Letbr: illude-m , ac Temporis arte: , ‘ ‘

E” Authoris Opa: vindicat 0mm’ ave-tm .

Congerit {ma marmi , ſabwrtit qll-equa’ SHZEÎTJ

Viffo , Hera: jèm'a , Nos reali-aio”: adit;

Fcstims Autóari , Temp!” , reale triumpèor ,

E” ”mg iflſz'gm‘ perdita” arte lahor z



Everendlflînü Patfls-Creſcentiiniſper totiuà Ciſmon

came Familia: Ordinis Minornm CommiſíàriiGene.
ralisJuſſa Nos ínìſraſcríptí pro virjbus exequentes , vigilan

ti ,~ attentoque animo Vidimus , &examinavímus Librum,

cui títulus . Cronzstoriadqlla Rfformata Provincia di 5.1!”

giolo i” Paglia , a Rcverendo P. `Archangelo de Monteſar

chio ejuſdem Provincia: przstantiflìmo Condonarore , ac

duodennalí Theologo Leaore compofltum; nihilquè Ortho

doxae Fidei , bonis morìbrîs , :indiciſquè regulìs , 8c Urbapís

Decreeis adverſum comperimus; quín potiùs ſplendorem,

8( honorem Servorum Dei , 8t Rebigionis , .ac Divíni Amo

ris , aliarumquè virt-utum stímulum apertiffimè redolere.

anpropter publica luce digniffimUm in Domino cenſemus.

.Inzquorum fidem, Sec. Dat. Neapoli ex Generali Collegio

S.Marize Angelorum , Die 1;. Novembrís, 1731,

,Ego .EDeodatm zie ‘S'. Semi-'ina Re" armaMPríizcípam;

Provincie Com-forzato" , Sache Thealogio

Leggi* Generali: ,, , ,

. Ex- rovimiali: Provinz@ &fin-,mm Term

Labor!).
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FR. CRESCENTIUS KRISPLÎR_

Ordini; Minorum Strióî. Oéſërvam’iá

" FRANCISCI Leóì’or Emeritm , oraria;

Scripta;- , EF’ in bac Ciſ‘montana Familia

Commiffariur Generalic,ö" Servi”; i

C11m juxta Apostolícas ; Nostri ue Ordinisv Conflitutioî

nes per idoncos Cenſor‘es a No is deputatos , reviſum ›

ſuerit quoddam Opus a Patrc F. Archangelo de Monteſi):

chio Noſtra: Reſormatze Provincie S. Angeli Concionatorç,

ac Leflore Thcologo Duodennalí conſcéìum , cujus titulus

est : Cronffloría ,della Rffbrmata Provincia di S. Angiola ia

Paglia: Tenore pracſentium cum ſàlutaris Obedientiz me;— .

rito faculcatem rider-kw , quatenusb lèrvatisſefñ

vandis a illud Typis mandare valeaa: . Dacum Roma: ci

Aracazlí. Die 2'4. Noyembris x731.
. o

.’iñl ‘-3

a

F. Creflentia: Kri er
’ ‘ ì . Commjfl'ariasaeaerali:. ,;

Loco *I* Sigillî. , z ~‘ '

~ "' .1*

K .Reg. ` ` fl i‘. ` ,

c - .… . ì‘ i

i \- \ ` *A ._- ., S. _.

" L i“ Lr..? i

J .1’ ‘ Î ſi “ ` ’ pr K ' l

- ) \ 1 ,-1 res; '.Ieì 3.:' r' T *'.' 'mami‘



EMINENTÎSSTMO SIGNORE

Elice Moſca Stampatore ſupplicando eſpone a V. Emi,

_ come diſidera stampare un libro intitolato , Croni o

"ria della Rfförrnota Provincia di &Ang-"olo in Paglia, com

pilata dal Padre Arcangelo da Monteſarchio; per tanto ri

corre z piedi di V. Em. , e la ſupplica degnarſi commettere

In rivifione a chi 'meglio le parerà ~, per ottenerne le ſolite li

cenze ,ed il tutto riceverà da V.Em. a grazia, ut Dm:. 4

Domina: Caronia”: I). Fram-572*”: de Roſa revideat, E?

rdî’roz‘ . Neapolì z I. _Nonembrir r 731.

D.{ÃNTONIDS CANomcus CASTELL] VIC. GEN.

D. Petrus M. Giptius Can. D'ep.

EMINENTISS. , AC REY.` POMINE

UTtuis mandatis morem gererem,accuratè evolvi opus

inſcriptmn , Cioni/?ario della Rffbrnrata Provincia di

*SA-*131'010 dt'PaglioAuth.Adm.R.P.Archangelo’a Montefio

chio ejuſdem ProvincízeAlumno,qui fummo studío,ac pieta

te haec Hystoríca monumenta collegi: ,styloque candido, ac

pio elucubravit 5' nihilque in iis inveni , 'a quo vel fidei inteó_

gritas., vel morum innocentia detrimenmm capere poflìt;

quín potiùs eam redolent iànëlímoniar‘n , iiſ ue nitent vir

 

tutum excmplís, ut leéìoremnon modo a animum reëìè ,

extollendum , verum etiam ad vitarn religioſam perfeétè

traducendam fiiavi , lëd acri stimuio excitat; quarepubfi’ca

luce dignum cenſeo,fl` ita Emine‘ntiae Tux viſum ſuerit. Da

Ìnm Neapoli, hac die ſeptima Februarii 1732.
Em. Tua: ' ſ ,

'a Addiäiji. Hamillím. atq; Obstqaenhfifamnlm

Franciſcus Canonicus de Roſa .

Attentèſnpmdifla relazionalmprímatür. Napoli, die

.S-Maii 1 7;:. r

D. ANTomus CANONICUS CASI-nu.; Vic. GENI

Canonicus januarius Majellus pro Domino Carägep;

  



ECCELLENTISSIMO SIGNOR E

Elice Moſca pubblico Stampatore in questa Città di Na#

poli , ſupplícando eſpone a V. Ecc. , come difidera da- `

» . re alle ſtampe un Libro intitolato , Crom'storia della Rifor

ma'ta Provincia di &Ang-1'010 i” Paglia , cómposta dal Padre

I", Arcangelo da Monteiàrch‘io , per tanto ricorre a piedi di

V. Ecc. , e la iùpplica degnarſi commettere la riviíione a chì

meglio le parerà ,* per ottenerne le ſolite licenze , ed il tutto

riceverà, quam Dm:. .

Rm. D08” D. PetrflrdeTarrir vidi-at' , è’ in flrzffii:

rcfirat ñ - _, . .

MAZÌÀCCARA REG-ì_ 1111.04 REG; GIOVANE REG.

Vauro” REG. Cos-run Rec., PEYRUREG. p

Premi/l'47” per S. E. Necp. 2 z. Nam-mhr‘: 1 7 z t .
‘ ì , Mastellonusî

EXCELLENTISSI-ME DOMINI':

Mperiq veflro legi opus pratitulatum a Crafliflaria della

Rffbmota MUSA-@1'010 i” Paglia , Author:

Adm.R.P.Archangelo aMonteſarchio,&nihil'occurrit contra

probos mores , Regiamque _lui-iſöiéìiohem : quin contra non

legi niſi przclara exempla virtutum , 8: Predicanda mira

büía , qua: mirabilis Deus in ſuis , ac per ſèrvos ſixos opera

tur, 8( operatus est 5 & propterea librnm dignum publica lu

ce puto. Neap. hac die 9. Nov'embris 1732..

EXC. Vo “

Hamillìmm , {‘9’ Addiéîfffimm .Sì-mm -

Petrus Antonius Turrís. ‘

` Viſaſhprafirípm relazione imprimatar , 89’ in public-aria.

'mſi-rw!” Regia Pragmatim.

MAZZACGARA REG. Giov'ANE REG. PXSACANE REG:

VENTURA REG. Pam REG. PATERNÒ REG.

Provy‘am per S.E. Neap. {lie z.Maii I 73 z'.

' .`* '- " ‘ Mafiellonus.

'\~~-. PRO_



ñ PROTESTA:. DELL’ ìA‘VTÒRE

_
\

‘Vendo la Santità di Noflro Signore di Feb‘

Mem. 'Vrbano Papa VIII. , fatto pubblicare

due decreti 5 uno a I y. di Marzo 162-5. , e l’altro a

5-. di Giugno dell’ anno 1631. , circa il .culto , e

venerazione de’Santi 5 profeſſando tutta la dovuta,

ed offequioſa oſſervanza , e pronta ubbidienza a

quanto nelli ſuddetti Decreti fi preſcrive; mi proz

testo , che tutto quello , che da me firiferiſce ia

uesta Cronistoriaz ed in particolare de" Miracoli,

Profezie, Rivelazioni, "Ste. non abbi altra autorità,

o credito ,ſe non la ſola Fede umanaznè‘per qualó_

fivoglia titolo , o encomio, cheriſondo a’Religio

fi, di cui deſcrivo Ja'Vita', intendo dargli qualche

_oſſequio , o‘ venerazione ,'_ ma ſolamente accretlít‘zfxz` .

re le loro virtuoſe azzioni; ſottomettendp o 'ni coñ'

ſa alla correzzione della Santa Madre Chie a Cat.._'

tolica Romana 5, della quale dichiarandomi vero,

ed ubbientiſlimo Figlio , _mi Piotefio ‘di ‘voler vi#
;vere , e morire da vçrO credente-L ' i i i

1



CRONI s T oRI-À‘ i"
KRIFORMAI'AL IÎRÎJVINCIA "I

\a

&ANGIOLO IN PUGLIA i "

Latroducim‘ento all’ Opera. i

~ ’Ebbene negli Annali del Serafico Ordine

\` ~ del Padre S. Franceſco iìanocon ordine

è cronologico notati gli avvenimenti , fatti;

.4- ‘ ſantità, e quanto ſia in tutta [a Religio

Nëh ne accaduto dalla converſione~ del-Santo

:Digital ;4 a uofiri-giorm ,* in cur

;‘óìó—--———~ anche rigiflraſi la Fondazione della Pro- .

"vincia di S. A—ngiolo , come vi cominciaſiè la Riforma, e gli ‘ '

Uomini Illufiri e Beati Religioſi , che vi fiorirono ,~ ad ogni

modo non di tutte le neceſſarie circostanze de’tempi , e di

tutti i Servi di Dio, trovaſi una ordinata, e distinta noti~

zia ; ne può averti una unita relazione storica del Sito, e de’

Conventi di detta Provincia‘ , e delle Città , e Terre , dove

ſon ſituati ;come altreſi la cronologia di molti illustri, e per

fetti Religioſi , di alcuneìvenerande Monache della firetta

Regola di S. Chiara , e di altri ſervi,~ e ſerve di Dio del teììr

zo Ordine del P. &Franceſco; che 'anche a nostri giorni

anno accreſciuto lo ſplendore di questa Provincia colla ſan~

tità della vita . Quindi per richiamare alla memoria tutto

quello , che in tanti lustri, e ſecoli già decorſi , ſecondo I’or

dine de’tempi è avvenuto in detta Provincia z con tutta la

poſiìbile diligenza ſi è raccolto , e compilato in' qu‘esta Croz

, , nillo

  



.a». `

.

hiſtoria ; divifà in tre parti L Nella primati diſoriveii Sito,

Fondazione ,ñ Accreſcimento- , Santità ,. e Riforma ,*‘ Nella

íëcond'a ſi notano le-gestw prodigiofë ,. virtù' ,. e‘ ſanta vita di

moltiilſustri, e perfetti‘Religìoſi- Ríförmatí , dia alcune: veó

nei-'ande Monache della più: ſtretta Regola di.S.Chiara' , e di

' altri! inſigni ſervi di Dio del terzo‘- Ord‘ine del Padre S. Fran

ceſco; E nella* terza ſi'dà una diſtinta; notizia delle Chieſe“, e:

conventi 5` e delle Ciriè,- , e‘T'erxe' , dove tènqedificati

' o
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PARTE *P RIM A
..a

Delſito della Prwinria di i

' S. Angiola.

GAP-'1. 'é

_ Mmiraſì la Provincia di S. Angioio .fregiau‘

Î di così' nobile ſito , ed in :tanta varietà di

ameniffim’i luoghi çollocáta , che ii può

francamente affermare eſſere una delle più

d ?belle , dilizioſe ,- e magnifiche Provincie,

1 che veggonſi nel RegnodiNapoli. Ella .ap—

- pellaſi Provincia -di S.Angiolo, perche lì

gloria del poſſente patrocinio del giorioſiſiìmo S. Michele

Arcñangiolo , ñche con 'iſpeciaiità ~di oſſequio , fi .venera da

Credenti ſu’l Monte Gargano ‘in Puglia , -dove atempidi

Gela'ſio Primo Pontefice , con miracoloſa apparizione , ſe

pubblici :nemica-i eſſo: quelSagro Monte un -viſib’iie domici-z

iio degli Angio’li .. ~

La larghezza di detta Provincia 'ſi stendea circa 200;

miglia di giro , e circa cento di lunghezza , dove ſi compren—

dono 23.-Convcnti ,- ed altri quattro naſcenti, óe non anco

ra perſezzionati , abitati .da- :circa 400. Religioſi..

Trovaſi cinta da unaparte , verſo Oriente dal celebre

Monte’ Gargano , `che limita una lunga tenuta della PuSÎia;

e dal Mare Adriatico , che la và co’ ſuoi lidi limitando per

le pertinenzedj Capitanato di Puglia , e Provinda di Chie

ti. Si dilata pe’l Contadodi Moliſe , ed in più luoghi dell'

Abruzzo Citra , e confina con i Piligni inverſo Borca , e Set

tentrione . Dalla parte di Ponente ſi ſporge per i‘ antico , e

rinomatiffimo-Sannio; e girando verſo Mezzogiorno , com—

plette Benevento , e Capitanato della Campagna felice , cir

ca 22. miglia distante da Napoli nel diſtretto della Valle

Caudina . Allargandoſi verſo Monteſuſcolo , aggíraſi per

ñ A z gl’Ir:
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'4 Cronffioria della‘ Riforma” Provincia

gl‘lrpîni , e confinando coil: Provincia di Principato; e Lu;

cania , và a terminare in Puglia nelle vicinanze de’ Siz
pontini . ’ſi

Tutto -questo Iunghiflimo- giro , che rinchiude la Pro

vincia di S. Angiolo , e nobilmente ’limitato d_a quattro cele—

bratiffimi Monti 5 cioèdal Sagro Monte Gargano verſo

Oriente ,* dal Monte Maiella verſo Settentrione ; dal

Monte Mateſe Verſo Ponente; e Verſo Mezzogiorno dal Sa

gratiſiîmo Monte Vergine 5 così appellato , perche Vi li ado

ra la miracoloſa Immagine della“Vergine no’stra Signora nel

la Chieſa de Padri della nobiliſſima Congregazione , ist'rtui—

\ ta da S.Guiglielmo~ , ſotto il titolo di Monte Vergine .

Ofi‘erva—nſi in detta-Provincia molte Città, e Terre,

dominate da Principi di sìalto Lignaggio , e Famiglie di

tanto ſplendore , che anno illuſirata l’Europa , e quaſi la

maggior parte del Mondo colla gloria delia lor ſama . Veg- ‘

gonfi tantiantichiffimi luoghi, che furono costituitiTeatri,

dove rappreſèntaronfi le più ostinate , e traggiche battaglie

de Sanniti , e Romani. ‘Si ravviſàno più Città , che antica

mente furono Colonie de’Romani, Reſidenze di più Rè,

Domicílj di tanti Principi Longobardi , e fortezze de’ Sara

ceni , Goti , e di tante altre barbare nazioni . ,

Vi fior-irono tanti Uomini illustri nella ſantità , nelle let;

tere , e nella milizie , che anche a noflri giorni ammiranſí

l'antiche memorie , e monumenti immortali de’loro ſasti;

Così bene imita-ti da’Posteri , che di continovo veggonſi , e

ti Venerano perſonaggi di gran maneggio , di alto talento , e
di moltiſſima stima . . ì `

Vi ſi godono monti , valli, elbazi-oſè campagne, dovi

ziofè di ſromenti , ricche dipaſcoli, e di armenti; eſerti—

iiffime d’ogni ſorta di commeſtibili’ . Vi ſcorrono molti rino—

mati- fiumi, li quali ſono, Tiſerno , o Biſerno , Sangro,

Trigno, Fortore ,. Tammaro, Oſanto, e partecipa anco—

ra delli celebri fiumi , che circondano Benevento , chiama

ti , Sabbato , e Calore a v

Vaſi tutti liConVentiſonoſituati in luoghi di aria afi

fai- ſaiubrc , e di clima benigno , e conſacevole alfano man-_z

tem
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,1'

'Di S. Angiola Porto I. ’z'

ten'nnento degli Uomini; e ſebbene nella Puglia , 'm- tempo

di Estate , ſentaſi fortemente il caldo , e nell‘Abruzzo , in

tempo d’Inverno strepiti rigoroſamente il freddo; pure ſono

luoghi aſſai dilettevoli; e ſecondo la varietà de’tempi, e

i diverſità delle staggioni , Così nella Puglia , come in Abruz—

zo , rieſce l’abitazione dilizioſa , ed Amabile; tantoppiù, che

i Popoli dell‘una , e l’altra Regione , benche di diverſo tern

peramento , ſono tutti di animo docile, caritativo, e divoço.

o _A P. IL‘

Dello fondazione' :lello Provincia di
_ a S* AÌÎZÌOZÙ f i

Ppena dalla converſione del Padre S.- Franteſ‘co nome-‘

ravanſi due lustri, quando il Serafico Santo Fonda

tore per dilatare , ed accreſcere la ſua naſcente Religione,

Volle colla- preſenza , opere , e parole onorare , illuſtrare;

e ſantificare anche il magnifico , e divotiſîimo Regno di Na

“: poli 5 ed in particolare molti luoghi della Provincia di S-Ané

giolo, la quale dallostcflbSaneo Patriarca conoſce il ſho

nobile naſèimento; e può‘ francamente vantarſi aver ſuc

chiato il perſertiflìmo latte del ſuo Seraſico Spirito .

_ Sicche nell'anno del Signore 1222. ſiccome nota' il Wai_

dirigo negli Annali dell’ordine Franceſcano, (a) ficom

piacque il Padre S. Franc'eſco venire nelRegno di Napoli

per fiabilirvi ilſuo umile , e Santo Iſtituto; ed il primo

ConVento, che ſondò , ſù quello diGacta , dove per vir

tù divina operò molti miracoli, e laſciò mir'abili testimo*

nianze della ſua Santiffima Vita 1 i A

Da Gaeta paſsò nell’antica , e celebre Città di Capua";

dove .con umili, povere, e ſante offerte gli' fù dalli Rev.

Signori Canonici di quella Cattedrale concednto , e donato

un luogo aflài‘ divoto , che lo costitu’i Convento per abitarf

Vi i- ſuoi Religioſi della Provincia di Napoli. ~

` Nella‘

“‘4‘

c a ) mean-mana, &113.1222
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.’A’

6 (razzi/?aria ,della Rffbrmata ,Proof-*zaia

'Nella Terra di Maddaloni , gli ſù da Scipione d'una;

Allora capo di quel-,Commtme , accordato ,un ‘luogo , ,dove

edificòun'altro Monistero . “Indi portoni all'antica, e _viſioſa

Terra di Monteſarchio; ,ed accorſi quaſi-tutti gli, Abita

.tori per veder l'Homodi Dio, `eglioflèrvando una colonñ'

netta di rozzo marmo , chetrovavaſi diſmeſſa nella Foreſta

di detta Terra , vaticinò . ;che _ivi .dovea eſière ,edificatoun

Convento della ,ſua .Religione 3' ve già ‘dopo ;molti anni

.avverofiî :l’oracolo , .edificandoſi .in detto luogo il ConVen-ñ

-xo , oggi poſſeduto da Padri Minori Conventuali; .nella

"cui ;Chieſa , ſotto ,ilxitolodí S. Franceſco , .anche .a noſtri

giorni ammiraſi la ſuddetta coionnetta , ,tenuta , ;e venera

, ta da quelli Religioſi,dalli quali ſi hà tale tradizione , come

,immortal monumentodelSanto gran Patriarca Fondatore.

Avendo in ,altri luoghi di Terra di Lavoro edifica rital

cimi ConVenti , andò alla Terra .di 'Mignano , ſituata .nelle

vicinanze di Venafro; e _giusta ilnotamento del Padre Lu

ca Wadingo , (a) _e di _Monſignor Gonſaga , (b) riſer‘iti anco

ra dal Ciarlanti _nelle fiorie del ,Sannio , _vi fondò ;un Con—

vento ,‘ ,che ſii il primo .edificato nel-le pertinenze di queſta

Provincia; e ſù abitato ,dal medeſimo Santo Fondatore , e

ſucceſſivamente da molti altri ‘Venerandi Religioſi A ' ’

Indi parti-to , andò ;alh Terra .di Montella , .come riſe

riſce il Mariano; ( c) ;love perle divot‘e ,iſianzedi Ragone

Balbano Conte _di Potenza ., e di quei Popoli ſpettatori de‘

ſuoi prodigj , gdificò un divoto COnVento-j ëd anCOra Vi ſi

ravviſànoi porte-_riti operati dalla Divina Provvidenza per

ingrandire il merito dei Serafico ,Patriarca _5 il .quale da

Montella paſèò in Benevento , .dove predicando la .divina

parola , impetrò da _Dio moltiſſime _grazie a beneficio de'.

Cittadini. ' , '

In questo medeſimo anno , giusta lacontezza ,‘clàe ne

. - . a
O ` i
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di il Vadingo' , (a) furono dal Santo Padr’eredifiſicati li Con-:r

Ventií di Acquaputridſſa‘ ,- oggi- a‘ppell'ataſi Mirabella; ;‘ della

Città di Avellino‘, e quello della; Terra‘ di Apice‘ z ſotto il ció-f

tolodi-Santa‘ MuriaPOliveta‘ .- `

Nell'anno` x 2.2.' z. (b) predic'ando ‘1ſ'PL-S. Franc'eſèo’ nella'

‘Città, d’ Iſërnia , Vi- ſondö un Conventoſofto l’inv‘ocazíone 7

eli- S. Sceſáno f doveìanche a‘ nostri' giorni con' inceflà’nte‘ di

vozíone‘ de’Pbpoli ſi veneraJ’a/ſçíá‘ (Panza). Nell‘anno" 1267.0)

fü‘ queffa‘ Chieſa abbattuta‘ ; e li Religioſi? c’ol’leli'moſine di
Perſone pie ,ñ e' divote , edificaronoun'àltìra‘ Chieſä più-‘ſpa

zioſà'; e più' c’ommocla~ 5 eñpercheil Santo Fondatore era‘ già;

{fato aſií‘ritto al Catalogo de" Santi-,n l'àppell‘arono col: titolo

di S'. F’rancefëo‘.- ~ - .ñ

_N’ell’oì steflöanno il Santo gran Patriarca’ inca'mminofií

Verſolaz Putglſiia 5. ed ave'n'dO‘eoll’eflèmpio-, e colle parole in-

fi'n'uaca la pietà, , e* là diVozion‘e agli.- Abitatorì’di Lucera',

Andria ,- B’arletfa‘., e’ di" molte'altreviçine Terre', porcoffi a

venerare il Säntuario diBa‘riÎ , dove‘ adorgſi ìl- Sagra Corpo

di San Niccolò Arciveſcovo di: Mira ;. che' c013 continuato

.Miracolo della' ſàgîratiflîmar’ acqua‘ ,- appellata Manna‘ s' Che

ſgorga dalle-“ſhe‘ …abili Oſſa ,, rende ſem'preppiù‘ ace-ire*—`

.Stars la n‘offi‘a‘ Fede; e’ chiama dalle‘più‘- lontane‘ Regioni,

i-PopolídiVotiad ammirare‘, e’ veneráre un; ’t'amo prodigio,

emngnificare‘ Dio,- n-Îirabll’e ne’Santi lîtoi .ñ ` * , e `
Avando iſFadre‘ S". Franceſe ‘edifi'cati alſic‘uni Conveni

ti in‘ più luoghi della Puglia" ;t a‘ndò alv SagroMome Garga—

no“, nobile Teatro delle' glorie ,ñ ef_ portent’il dí-Sán Michele?

Arcangíolo'. QgíVíìnèlla‘SagrátÌ-ffimá Grotta' ,ñ la* quale’ ſù‘

famiſicata c‘olſa mranglioſá dpf-@frizione d'elglorioſiffi'mo*

Arcangîold , con eſalazioniE , vigilia‘, ed aſpri—fiì'me~ diſcipline;

veggendoſi' anche' ai' nostrigio'rnil'e pietre tinte' di ſángüe3che

abbondantemente' veríàva dal fl-agelſato ſuoeorpo; ſotto l’in—

eeffint’c rigore delle sferzafe ;ì pàrehe in' sì' fatta,- gniíä rac‘co—
’ ì ' man-v

_A ;A . _ v-._-. ._ L

toma- ana-1'222} v

Wadim to‘m.- I' i a”; lio-z;

Wed/‘fl, aaa? 12_67, -

‘—

(a)

(b)

(C)
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mandaſſe queſta allora naſcente Provincia al poflènte pro’-`

teggimento del glorioſo Principe San Michele . Ed in fatti,

riuſcì così efficace la ſupplica , che compiacendofi l’Arcan~

giolo della nobile offerta ; mercè la ſua miracoloſa affisten

za, oſièrvoſfi in qu'ei primi Religioſi, Abitatori di quel

li Conventi, o più tosto SagriRomítorj, edificati dal Se—

rafico Patriarca , una nuova , ed angelica forma di vivere;

cſùbbito cominciaronoa nominarſi col bel titolo di Frati

della Provincia di S- Angiolo . E :ſebbene allora non Vi ſoſſo

un’ aggíustato ripartimento di Provincie ;‘ poicche eſſendo

la Religione ancora naſcente , erano pochi Conventi deno

minati di qualche particolare Provincia,- pure quei primi

Religioſi di quefla Provincia denominaronſi di S. Angiola,

perche un’Angiolo chiamavali di notte a recitare il Mattu—

tinoge per l‘ofl’equio ſingolare,con cui il S.Fondatore venera

va l’Arcangíolo San Michele; al quale dedicò, e eonſagrò

liConventi, da lui edificati, come primi fondamenti di

questa Santa Provincia; acciocche ſotto gli auſpici , e pro

teggimento del Principe delle celestiali Milizie , poteſſero lit

Religioſi concepire ne’ loro cuori una continova brama de’

beni eterni; e menare sù di questa Terra una Angelica viñt

ſta; e già, mercè l’efficace, e poſſente tutela di San Mi—

elica vita , che in ſulla Terra menavano,

` i

chele , ammiroſ’ſi queſta Provincia fin dal ſuo primo ’naſci-z -

mento, come Emporio di virtù, e Seminario di Santi .

C' A P. I I I.

Dell' Acero/cimenta (lella Provincia di

S. Angiola .

Rano già decorſi quaſi due Secoli dalla fondazione di'

que’ primi Conventi., edificaíi dalSerafico Padre San

Franceſco in queſta Provincia; ed ancora non vedeaſi qual

che notabile accreſcimento di Monisterj ; ma ſolamente.

eraſirdilatata , ed accreſciuta di altri pochi Conventi, dove

abitavano Religioſi di tanta perſezzione , che la fama della

lor ſantità precorſe in più Regni , e‘Provincie lontane , chia

mando ſecolari ; e Religioſi ad ammirare , ed imitare l’alrîge

Ne "i
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’ Nell’ anno del Signore 140)". ( a) dopo aver pe'l cori?)

di 18. anni governato l' Ordine Franceſcano il Padre Errigo

da Genova ; eſſendoſi in Argentina celebrato il Capitolo_

Generale , fia aflònto al Generalato della Religione il Padre

I". Antonio Beretti della Provincia di Roma ſotto il Pontifiſi

cato di Papa Innocenzo Settimo . ’

Fù queſto Ministro Generale dotato di gran talento , e

di tanto ſpirito , e zelo , che applicò tutta la industria , ed'

efficacia del ſuo Ministero a favorire gli Oflèrvanti zelatoti

della pur-ita della Regola profeflàta 5 li quali venivano vcſià—

ti , afflitti , e perſeguitati , perche rifiutavano di vivere in

quella libertà , che eraſi già introdotta nell’Ordine. uindi

il piiſlimo Generale per accreſcere la stretta regolare Iſer

vanza , cofiituì il Padre F.Giovanni da Stròncone ſuo Com—

meflàrio generaleflper governare i Frati Oſièrvanti di tutta

l’Italia ; ‘il quale e endo Uomo di gran maneggio, ſantità , e

dottrina , bramoſo di dilatare la Religiorîe a gloria di Dio‘,

impetrò dal ſuddetto Pontefice una plenaria facoltà di fon- -

dare più Conventi in diverſi luoghi d’Italia . .

Nell' anno i496. deſunto Innocenzo VII. ; ed eletto

capo. viſibile di Santa Chieſa Papa Gregorio IX. , conſermò

1a ſuddetta facoltà al' Padre Giovanni , il quale di tratto

’paſsò da Siena nel Regno di Napoli, e fermandoſi in Lucera

di Puglia , chiamata de’Saraceni, a differenza di Nocera de'

Pagani tra Napoli, e Salerno, vi edificò il divoto Conven

to ſotto il titolo del Santiſſimo Salvadore , che riuſcì di ſpi

ritual conſolazione a quei nobili, e divotiflìmi Cittadini (h).

.Indi _ſi conduſlè in Campobaſſo , dove fondò due Conventi,

uno ſotto il titolo di S. Giovanni , e l' altro di nostra Signora

' delle Grazie 5 e ſucceſſivamente edificò il Convento di

S. Onofrio nella Città del Vasto Ajmone , e*poi quello di

S. Onofrio di Caſacalenda ,- e pieno di meriti , nel ſuddetto
vConvento del SS.Salvadore di' Lucera , paſsò da questa Ter

--ra al Cielo per ricevere la meictde delle ſue glorioſo fatiche.

’ r B La

1/
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La vita di ue o Beato Religioſo è diffuſamente d’iſèrltta da

Luca Wa ingo negli annaIi dell’- Ordine, e da molti! altri

graviſiìmi Scrittori; ma perche morì in quella Provincia di

S. Angiola, ſavellaremo del ſuo venerando Dipoſito nella

terza parte di quefia Cronistoria , quando ſidiſcriveràil

Convento del SS. Salvadore di Lucera in Puglia. i

. Nell’ anno 1418. governavaſx queſta Provincia dal Pa

dre F'. Niccolò diOſmo , llomo- molto verſato nelle Leggi

Canoniche ,~ ma più conſumato nelle virtù , e religioſa

perffizzíone ;, ma tutta la cura di perſezzionare l” eroica im

preſa del già deſunto- P.Gio* da Stroncone( a )` ſù inteſtata a

Ira Tommaſö di Firenze, ſemplice Frate Laica , ma Reli-v

gioſò di tanto ſpirito , dotato di tanto zelo , e ricco di tan

te virtù, che fi‘: da Eugenio Papa IV’. distianato Amba

ſciadore all’ Imperadore di Etiopia . Era F. Tommaſo così

intrepido in maneggiare glíaffari, che non ſolamente perñ.

`ſezzionòli ſîiddcttiConventi, già d’iſignati dal P'. Giovan— `

ni, ma edificandone deglialtri , ampliò mirabilmente' la

Provincia . * .i.

Seguitando— IlTommaſö le moſſe del ſùo gran zelo,

edificò un Convento ,` dedicato alla SS. Vergine , nelle per

tinenze della Terra dell’ Atella , the anno a noflri giorni ſi

appella Santa Maria di Vallaſpra z dove il Beato Servo di

*Dio ſäbbricò una Cella ſopra una Quercia , e quivi con a!

1riRcligíoſî, ritiravaſi in tempo'_di notte per vivere‘ſicuro

dalle Fiere , eflèndone allora gran copia in quel Paeſe; ſicco—

me ſi dirà , diſcrív'endoſi il Convento di S. Maria di Valla-fl

pra dell’Atefla . ‘i

Riuſcirebbe troppo lungo il racconto, ſè notar ſi voleſſ

ſero tutte le illustri azzioni, praticate dal' ſërvo del Signore

I‘. Tommaſo-, la cui vita , e ſantità ſù nobilmente diſcrit

ta dal Wadingo , e da molti celebri Scrittori dell’0rdine;e

perciò a Noibasta ſolamente ſapere, che coll'eſempio , e

colle parole addottrínò così bene iFrati a vivere in una

continova ſolitudine , a ſuggi re le converſazioni, cosi di Lio

mmnu
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Di S. Angiola . Parte L 11 t ì ~

mini , come di Donne , eda ſeguitare gl’inſegnamenti del

Nazzareno , che ſembravano affratellatl alla Santità .

Costumavano di ſar molte Wareſime , anzi digiunat

quaſi ſempre,…avvegnachè mai mangiavano carne , e rañ

riſiime volte gustavano qualche poco di vino . Speſſè ſiate

digiunavano tutte le Quareſime , praticate dal P. S. France#

ſco , oltre le Quareſime communi , contenti del ſolo pane , e

di ſave bagnate nell‘ acqua .

Fù da quei primi Religioſi così teneramente amata la

povertà , che affatto dimenticandoſi di ogni umana provvi

ſione , conte‘ntavanſi di poche , e viliflime coſe . Le loro

Chieſe , e Caſe erano baſſe , e così povere , che tutto l" adñ‘

dobbo conſiſteva in un lavoro di canne, e di rami d'alberi , e

loto . Erano così applicati all'orazione , che estatiçi , e qua'

ſi ſuor de’ſenzi , parea , che ſèmpreoraſſero , e ſolamen’*

te col corpo abitaſſcro questa Terra , ma collo ſpirito paſ—

ſeggiaſſero le gallerie del Cielo . In ſòmma erano così* Santi

i Frati di queſia Provincia , che chiamavafi la Provincia'

degli Angioli 5 eſſendo di tanta ſemplicità , purezza , umil

tà , carità, ed astinenza , che per indurli a mangiare qual;

che p0co di carne-z fi': d'uopo ,A che il Padre Fra Niccolò-dl

Oſmo dichiaraſſe alcuni punti della Regola , appartenenti

all’aſiinenza 5 la cui ſpiega di poter moderatamente‘ mangiar

.la 'carne , ſù approvata dal Cardinale Prot'eggitore dell’Or

dine', dal Ministro Generale della Religione, e poi ſ’ù pubbli?

ca‘ta da San Bernardino da- Siena . -

CA P. IV.

.Di molti Religiofi, che illzfflrarorza la Pro-vinci” di ì*

5.' Angiola colla Santità della ‘01:!” . "
, ` . ` , 'l . i ` _ ~‘

Iuſcì così profittevole a’R'eligioſi di questa Provincia la

’ “finta conVerſ'àz‘ione', eſempio, e buon governo del Bea'

to Fra Tommaſo di Firenze , che camminando a paſîì diGi—

gante pe 'l calle della perſezzione , . e renduti coſian'ti ſegua

ci dflla virtù , costituirono cql‘la` lÒr Émtiſiîma vita troppo

- ‘*-‘ La, *illo*

l
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illustre queſta Provincia ,- la quale ſiccomc avvanzavaſi nel

la moltiplicazione de’Conventi , così creſceva nella ſantità;

concioſiachè non eſſendo mai tralignata dal ſuo glorioſiſſ

m0 naſcimento , hà di continovo eſposto alla viſta degli Uo

mini , alla pietà de’Credenti , Religioſi di ammirabile meri- ,

to , e di ſantiflìma vita .

. Nel Convento di S. Severo in Puglia riposò nel Signore

il ſervo di Dio Padre F. Giambattista di Sanſèverinoç (a) ii ,

quale eſſendo Prete ſecolare , ma dotato di molta perſezzio

~ ne , ſu meritevole eſièr da S. Giambattista , e dal P. &Fran—

ceſco , ſuoi ſingolari AVVocati , ammaestrato al diſprezzo

de’ beni di questo ' mondo , e vestir l’abito Franceſcano; e

di-già dato tutto il ſuo patrimonio a’ poveri, entrò nella

'Religione ,' (b) e ſù così zelante oflèrvadore della Regola , e

di tanta umiltà , carità , contemplazione , ed astinenza,

che ſembrava uno eſemplare di ſantità . Pe’l corſo di quat

tro anni , che ſù Religioſo , ſù ſpeſiè ſiate viſitato da Maria

nostra Signora , e dal Santo Precurſore ; e finalmente carri—

co di meriti , e conſumato nelle virtù , volò la ſua Beata

Anima al godimento del Cielo . Si degnò l' Altiffimo per

onorare il ſuo ſervo, operar molti miracoli , riferiti dal Wa

dingo negli annalí dell' Ordine .

' Nel ſuddetto Convento di S. Severo in Puglia fiori il

:Padre F.Bernardino da Porſcena, Religioſo zelantifiìmo dell’

Ofièrvanza regolare,e rigoroſo mantenitore della povertà(c).

Era così umile , manſueto , e piacevole nel praticare , e nel_

predicare , che afiërmavano gli Aſcoltatori , rimanere con

vinti , perſuaſi , e compunti nel ſolamente mirarlo . Fù c0

sì ſpaventevole a’Demonj , che bastava preſentargli gli oſ

_íèflì , che di tratto erano liberati; eflèndo già deſunto , ſi

compiacque il Signore , che gli Energumeni ſi liberaflèro,

prima di accoſtarſi alla Chieſa, (d) dove giace il ſuo veneran

 

do

( a ) Memor.Maria”.

( b ) Cromp. z. 1.8.cap.` I9.

( c ) Memor. .ÃÎHÌ'ÌEÌZ.

L‘ d ) Croa.p.z. 1.9. c. 39}



Di S. Angiola . Parte I. I;

do cadavero . Si riferiſcono di questo Beato Religioſo molti

prodigj , operati da Dio per ingrandire il merito del ſuo

ſervo; come nota il Wadingo , e Monſignor Gonzaga de ong;

Rei/g. Framiſc. e -ñ Î‘

Nel Convento di S.Giovanni di Campobaſſo terminañ_

rono queſta vita mortale per Vivere eternamente nel Cielo,l

.li Beati Religioſi , Marco di Bologna , e Franceſco di Arago—

na , li quali furono di tanta perfezzione , e ſantità , che me

ritarono ricevere dal Signore ſingolariffime grazie; ed ope-.

rare a beneficio de’Popoli molti miracoli ,- come nota il Ganz

zaga de orig. Relig. Franci/E. _ ›

Nel Convento di S. Maria delle Grazie della Città d’I—

ſernía tè pauſa a questa vita il Ven.gran ſervodi Dio , Fra

Bernardino di Rionegro , il quale nel punto della ſua morte,

fi`1 viſitato dal P. S. Franceſco, ed afficuraro della gloria

eterna ,- come riferiſce lo fieſſo Gonzaga , che ne diſcrive la

vita 5 ed il C'iarl. [ihr. (a).

Nel Convento di S. Maria delle Grazie di Campobaſſo

ſivenerano li venerandicorpidelli Beati Frati Silvestro da

Geldone , Ambrogio da Civitella , e Paolo da Petraroja 5 la

cui mirabile ſantità .è nobilmente diſcritta ne liannalidell',

Ordine , e dal Gonzaga de mg. Rei/"g. Francy? L

Nel Convento di S. Maria Maddalena di `Caſtello di

Sangro,volò al poſièdimento de’beni eterni l’ anima del Bea

to Religioſo F. Franceſco della Ripalimofani ; il quale,

benche foſſe freſco nella Religione , e di aflài tenera età,

perche morì Cherico ; era molto conſhmato nelle virtù,

vecchio nella penitenza , e di tanta eroica perfezzione , che

ſèmbrava un’ Angiolo del Cielo , e non Uomo di questa mi

ſera Terra . Nel punto di ſpirar l' anima , e conſignarla al

ſuo Facitore , fu meritevole, che calaflëro dall' Empireo più

Angioli a pigliare il ſuo puriffimo ſpirito , e preſentarlo al

Rè della Maestà nella Reggia di Gloria . Il divino Ri—UU'_

neratore per manifestare quanto gli ſiano cari i ſuoi ſervi, e `

come sà largamente rimunerare le loro virtuoſe fatiche , an

che

T…"
 

( a ) Ciarl. l.;.mem.flelSa/13
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che qui in Terra , degnoffi , che tutti coloro , che erano nelé

Ia stanza delſpirante Religioſo , fi avvedellèro di un tanto

rodigio; avvegnachè per lo ſplendore ,` che diffondeafi

da quei celcsti ſpiriti , rimaſero così ſorpreſi dallo stupore,

edi tanto ſpiritual contento ripieni, che ſaziar non poco

anſi di benedire , e ringraziare il Signore, e caldamente rac

comandarſi a .que-ll’Anima benedetta , coſtituita degna di

tal ſaVOre , come caparra di quella ſelice Beatitudine , che

› gode , e goderà per ſempre nel Paradiſo,- ſiccome nota il

Gone” a do ong. Franc. Relig. .

‘_ ella Chieſa del ſuddetto Convento , al riſerir dello

fleſſo Gonzaga , ripoſano l'oflà del Ven.Rel1`gioſo Fra Pietro

da Ferrazzano; il quale RI ſemplice Frate Laico , ma dota

_ to di molta perſezzione , e di ſäntiffima vita .

Sono molti altri ſervi di Dio notati dal Wadingo , e dal

Gonzaga , che fiorirono ne' Conventi , oggi poſlèduti dal—

lì Padri Oflèrvanti; ma delli Ven. Religioſi , Pietro Spa

gnuolo, Luigi da Piacenza, Arcangiolo da Campobaſſo,

Cherubino da Bergamo , Antonio della Ripalimoſani , Do*

nato da Providenti ,'e Paſquale da Castelluccio, ſe ne diſcri

ve la ſantità della vita nel fine del ſeguente Capitolo , li

cui ſagri corpi ripoſano nc’ Conventi d' Iſchitella , di Cam

pobaflò , e di Morrone .

C A P. V.

Di molti Beati Reli iofi , li quali anno ace-re aiuto lo:

ſirlmdorc della rovimia di .S’.A”gialo , e l vr

' ”erano ”e'Cooomti , oggi pol/?dati
da'Padri Rfirmati . ì

`‘A Benche la profonda umiltà, e la continova penitenza,

in cui eſièrcitavanſi gli antichi Religioſi dì questa Pro

vincia , gli aveſſe tolto lo stimolo di rigistrare la ſantità della

vita di tanti perfettiffimi ſèrv'i di Dioge perciò il' Tempo osti

"nato divorator di ogni coſa, hà posto nel ventre della dimen

ticanza le‘gefla ’più nobili di quei primi Beati Frati ','li quae
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li anno accreſciuto loſplendore di questa SantaProvincia;

tutta fiata , ſiccome il Sole eſſendo offeſo da una foſca con

fuſione di nugole , pureſà vederſi col riverbero de’ ſuoi rag

gi , e col rifleſſo de’ſuoi ſplendori 5 così la mirabile ſantità.

di que’primi Eroi del Serafico Ceto 5 che colle loro magniſir

che operazioni , intestarono a queſta Provincia le glorie del.

fortunato Carmelo , imitando la ſanta vita di quei are.

tichí , e venerabili Anacoreti ; benche difiipata , o cela—ñ‘

ta dal tempo , pure ſiemo ſicuramente accertati , che circa

l'anno del nostro riſcatto 1461. volò al Cielo l' Anima di Fra

Filippo di Aſcoli in Puglia, Religioſo laico, il quale per mol

ti anni con incapibile carità ſèrvì a’ Frati nell’ umile eſerciñ.

zio della Cucina . Fù così eccellente nella divozione , così

puntuale nella ubbidienza , così profondo nella umiltà , che,

ſi compiacque il Facitore a ſíia interceffione operare molti

miraCOli a beneficio de'çredenti . Laſciò queſta ſpoglia mor

tale nel Convento di S.On0ſrio della Città del Vasto ; ſicco

me riſeríſce il Gonzaga , e rigistraſi nel lib.4. della parta,

delle Cron. Fran’. rap.; z.

Nel medeſimo tempo paſsò da questa valle di lagrime

alla Patria de’Beati l' anima di F.Angiolo da Specchio , vero

ſpecchio di ſäntità , ,ed Angiola di purezza . Fù Frate ſèm.

plice , e laico, ma ornato di tutto,quello ſpirito , che costi.

,tuiſce un'ottimo , e perfetto Religioſi). Era di tanta , e così

alta contemplazione, che applicato a zappar l’orto , reſtava

ſovvente immobile colla mano alla zappa a guiſa di una

`flatoa ſenza mmm_- Più Volte ſu oſſerVato da’Secoſari,- e

_Religioſi , ſorpreſo da, tanta violenza , e dolce ſervoredi

ſpirito , che miravaſi la zappa miracoloſamente ſoſpeſa in

,aria , e lui orante colle ginocchia in terra . Un .giorno per

compiacere alla Conteſſa di *ſano , divotiffima del Padre

S. Franceſco , comandato dal Superiore , andò in Palazzo,

ed appena entrato in Sala , udi un dolciflìmo ſuono di varj

flromenti di muſica 5` quindi egli dimenticato di eſſere in ter:

ra , inceppato nelle catene della noffra miſera umanità , aprì

libero il paſſaggio all'Anima , perche Volaflè all’ Empireo a

` ſare il paragone del nobile concerto deſta Divina Cappella;

e
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ed in’ queſta altiſlima contemplazione , imparadiſàto in una‘

feliciſſima eſiaſi di godimento, levoſli col corpo così alto da'

terra, che col capo toccava il coprimento di nella Säla . Al-`

la ſama di un tanto prodigio ſi conduſſero piu Nobili , e Ba

roni del Regno per viſitarlo , vederlo , e ſavellargli; e d'r

morando nel Convento di S. Onofrio del Vaſio , fù viſitato

d'à Ferdinando Re di Napoli , i] quale per là gran divozione,

ed alto concetto , che avea della ſua ſantità , ebbe ſeco lun‘

go , e ſalutevole ragionamento , Un’altra fiata mentre zap

pava nell’orto , andò un’Uomo del Vasto a preſentati-gli le

più vive ſue ſuppliche , perche ſi compiaceſiè compaſſiona—

re il miſero fiato , in cui trovavaſi la ſua moglie, già cofii

tuita in punto di morte per gli acerbi dolori del Parto , che

da trè giorni inceſſantemente la tormentavano ,Le perciò im

piegaſſe le ſue orazioni per eſiggere dalla divina Clemenza

qualche ſollievo a beneficio della Inſerma . Gran fatto ! ſu

bito il ca’ritativo , e pietoſo Religioſo drizzö le pulsille quaſi

piagnenti al Cielo , e p‘oſ’ce le braccia in forma di Croce nel

petto , brievemente orò ,- e rivolto a quello aſflittiffimo Uo

rno , che riverente attendea le ſue parole ; diſſe : torna

allegro in tua caſa , perche già la tua moglie è ſana , ed hà

dato alla luce un figlio maſchio. Senza replicar di vantaggio

a gli oracoli del Servo di Dio , parti quegli, e per iſirada,

prima di giugnere a caſa , fix appieno accertato di quanto

F. An‘giolo gli avea vaticinato. Finalmente dovizioſo di me

riti , fc’: pauſa al vivere in queſia Terra nel Convento del

Santiflimo Salvadore di Lucera di Puglia , chiamata de’Sa

racen’i ; ſiccome notaſi nel memoriale Mariano , e nel [ib. 7.

delle Cru”. Fran. ”p.43 .12.3 .

‘Nell‘anno 1464. giuſta il notamento del Gonzaga ,e

della par.z.li17.v. {lol/e Cron- Jam* (017.28. terminò queſia

Vita caduca , e com“inciò a godere la beata , ed eterna, il

gran ſervo di Dio F.Tommaſo Alemano, il quale ſu Vicario

della Provincia , e Religioſo di tanta ſantità , e purezza,

che celebrando la ſanta Meſſa , nell'atto della elevazione,

ſu dagli Adoratori del ſagroſanto Miſlero con iflupore oſlîer—

Vata l’Oſiia , che avea nelle mani, cangiarſi in nn belliſſimo,

L i _ p e gra
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e grazioſo Puttino . Fù così austero circa il ſuo modo di vi“

vere‘ , zelante dell’ altiſſima Povertà , ed instancabile

oſſervadore della ſùa Regola , che in tutto il tempo del go

verno , abenche viaggiaſiè per montagne orribili , e _per

luoghi ſecondi di ſpine ,. camminò ſempre a piedi nudi , che

laſciava in sù la terra l’orme di ſangue; e pe'l corſo di yen

tiquattro anni , stimando‘ l’astinenza aſſorellata allo ſpirito,

contando più digiuní , che giorni , non gustò mai carne , nè

vino . Era così costante nell‘orare , e tenero nel contempla

re l’ acerbiflîma Paffione dell’ amantíffimo Salvadore , che

meritò riceverne molte ſpirituali conſolazioni. In ſomma in—

vecchiato ſotto lo stendardo della Penitenza,carrico di anni, ñ

ma più di meriti, ſantamente riposò nel Signore nel Con

Vento di S. Bernardino della Città di Agnone (a).

Nel Convento di .S. Onofrio del Vasto , dove , come

Colonia del Cielo , par che riponeſſe tutto il ſuo patrimonio

~ la Virtà’-, ed inſeudafi‘e tutto il ſuo retaggio la Santità, con~

tanſì più Eroi di religioſa perſezzione , ivi deſunti , che non`

ſonoglí anni del ſuo edificio . Circa l'anno 1468. vi laſciò in

dipoſito il ſuo corpo Frà Domenico da Firenze, il qllale,

banche foſſe‘ germoglio dellavn‘ohiliflìma Famiglia Castlñ_

glioni , volle nella Religione eflèr Frate ſemplice , e laico.

Era amante così paflîonato _del Proffimo , che per ſervire

agl’Inſermi , con licenza de’ſnoi Superiori , paſsò dalla Pro

vincia di Toſcana a uesta di S. Angiolo; e già nel ſuddet

to Convento di S. noſrio , con ecceſſi di carità , ſervì a'.

Frati inſermi , ſino agli ultimi periodi di ſua vita . (Dalì ſino

alla meta del ſuo vivere stíede celato questo Fanale di ſanñ'

tità , ma ſempre ſu da tutti ammirato per un’eſèmplare di‘

umiltà; e ſtando già perlaſciare questa ſpoglia mortale , ſi

degni) l’Etema Clemenza ſar pubblici manifeſti della ſantità'

del ſuo ſervo,- concioſìachè in quella medeſima ora , stan—
do *già per volare al ſuo Creatore l‘ Anima di una innocente-ì

Puttina del Vasto; a piena voce gridav-a : Aſjîettami , Pa—

' C dre,

ñ

( a ) Wed. lora/.6. filari. Fra/1c. Ka]. Decem. Apad 141;‘

gloria-m B. T/Jomzç Alcm.
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dre, aſpettami . Sorpreſi dallo stupore i congiunti , e quanti

erano ivi preſenti , la stimolarono , perche diceſſe con chi

faVellava ; e la Fanciulla tosto riſpoſe : non vedete il Reli

gioſo F. Domenico d’i Firenze , che coronato’di gloria è con—

dotto come in trionfo nel Cielo ! E ciò paleſato , anche ella

, l’accompagnò coll’ anima , ſpirando nel medeſimo punto .

Limoſinava nella ſteflà ora F. Jacopo da Gaeta per le

strade del Vasto , a cui una affollata turba di Paeſani, già in

teſi del fatto, interrogarono , ſe foſíè qualche infermo in

Convento,- ed egli accertando tutti , che ſolamente EDO

menico l’Infermiere era sùi confinidel vivere; ciaſcheduno

gridando, o Beato F. Domenico già ſei andato in Paradiſo,

e contando quanto la Fanciulla avea manifestato , ſi porta

rono più centinaja di Perſone dl ogni ſtato in S. Onorio

per vedere , toccare , e venerare quel Sagro Corpo , e rac

comandarli alla interceſiione del Religioſo , cotanto favori

to da Dio nella ſua morte : Tutto ciò , ed altre nobili circo

stanze rigistranſi nel Memoriale Mariano , e nel ”17.37. del .

lilly. delle Cron.Fra”. part.z.

Nello steſſo Convento di S. Onofrio ch Vasto , ma cir

ca l’anno 1476. a 16. Ottobre terminò la guerra di questa

Vit-1 , g ed entrò trionfante nel Campidoglio della .Beata Sion,

l’Anima del Beato Frà Franceſco Tomaſuccio di Campobaſl

ſo, Religioſo dotato di tante virtù, e cos‘ì nemico di ſe steflò,

che nel gastigare il ſuo corpo , per renderlo ubbidiente allo

ſpirito , mettea a raccapriccio la medeſima penitenza . Era'

così dolce nel praticare , e di tanta caritativa converſazio

ne ,, che rapiva i cuOri di tutti ,ñ eſſendo teneramente ama

to da’Secolari , e da’Frati . Quindi fu, che di continovo era

riverito , ed onorato a guiſa di Padre : eſſendo stato eletto

due volte Ministro Provinciale ,7 nel qual ministero colle ſùe~

ſante operazioni cattivò gli animi de’ſudditi, e fu così mira

bile la destrezza del ſuo amoroſo governo , che negli ſleſìì

correggimentipbbligava i mortificati ad amarlo,riveri.rlo, e

ringraziarlo . E troppo malagevole a credere quanto era co

stantiflimo nell’orare 5 avvegnachè per lo ſpazio di una

ora, e più, oſſervavafi colle braccia steſiè informa di ſſjroce,

en*
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(Enza abbaflàre , o muovere per un momento le mani. Avea

nella ſua mente così bene ideata la Paſſione del Nazzareno,

che in ogni luogo vedeaſi colle pupille bagnate di lagrime,

e ſpeſſe fiate mangiando , ſormava ogni boccone di lagrime,

e pane . Con una gioia eeceſiiva inteſe , che un ſuo Fratel

lo eraſi già nemicato col Mondo , con ſarſi Religioſo , e per

` isſogarc in parte il ſuo contento , ſi poſe in viaggio per ve

derlo , abbracciarlo , e conſermarlo nel nuovo , e ſanto

modo di vivere ; ma, giunto ad un Convento vicino , ſu ac

certato , che ſuo Fratello il giorno prima era morto. Senza

punto turbarſi , ſapendo bene , che questi non ſono colpi del

la Fortuna , ma ſon tributi , che paganſì dalla nostra miſera

'Umanità, ſi oſe in orazione per l’Anima del Deſunto; e ſu

così fervente a ſupplica dell’Orante , che levatoſi in aria, ſu

veduto da’Frati due_ braccia alzato da terra ,- nel cui rapi

mento di ſpirito vide l’anima del Fratello eſièr condotta in

un carro di gloria nell’Empireo . Finalmente reſo eccellente

poſiëd itore di ogni virtù , dopo il ſuo ſeliciffimo paſſaggio

da questa terra al Cielo , per accreditare il ſuo-gran merito,

degnofli il Facitore operar molti miracoli ; rigistrati nel me

moriale Mariana, e nel ”17.31. del [Medolla 3.10. delle Cm”,

Fran.PVadin.t0m.7.Bzo²o.t0m. l 8 .5.7 z .

Nel Convento del SS. Salvadore di Lucera di Puglia;

laſciò in dipoſito il ſuo corpo il Beato F. Bernardino da No'

cera,d‘ifficultandoſi,ſè ella ſii Lucera de’Saraceni in Puglia,o

Nocera de'Pagani tra Napoli, e Salerno , mentre l’ umiltà

de'primi Scrittori , ñnon gli dava il giusto , ,e devuto prorito

di notare tutte le circostanze per accorgimento de’Posteri.

Si' sà di certo però, che ſu Vicario di queſta Provincia, e Uo

mo di tanta ſantità. , che ſu meritevole gli ſoſſe da Dio rive

lato il giorno , e l’ora , in cui ‘dovea ſcioglierſi dalle catene

di queſta carne , e vestirſi di gloria in Cielo 5 ſiccome egli

steſſo palesò a’ReIigiofi del‘Convonto . Morì circa l‘anno del

Signore 1490. giusta ll notamento di Alarm da Lib.p.z.1i17.7.

”[1.29. , e’] Wadingo tom.y.fagl. 1944. 5.46. , e‘l ;MartiroL

Fra”. a r4. Novembre . ’

Nel medeſimo tempo poſe in teatro la ſua ſantiffima

ñ' › ‘ a ~vita
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Vita F. Pietro di nazione Spagnuolo, che ſu un ſbettacolo

della Grazia . Per più anni gli ſu data la cura di ammaestra

re i Novizzi; e riuſcirono' così efficaci i ſuoi inſegnamenti,

che ſermò più Giovani Religioſi ſotto lo ſtendardo della

virtù , Fu dotato di tanta purezza ,di tanta ſemplicità , che

gli uccelli, ed altri animali ſalvatiCi , reſi familiari al ſuo

tratto, ſovvente lo corteggiavano , e correano ubbidienti al

1’ imperi delle ſue voci , tanto riferiſce il memoriale Morio

no , e Morro (lo Lf'ſhona nel [l‘ha. dellopar.z.ñeap. zo. , ma

non ſiemo appieno accertati , ſe terminò queſia mortale

carriera nel Convento di S. Giovanni in Eremo della nobile
Terra di Goglioneſi , o Colloncſi 5 ſibenche lo steſſo Mara

eo di Lisbona nel lib.8.(leſnoi monumenti rango. , e‘l Gonza—

ga nel Zib.6. cap. ao. avviſano di unîaltro F. Pietro Spagnuo

lo , che ſu Guardiano del Convento d’ Iſchitella , ma non

tolgono la difficoltà , ſe questi ſii lo steſſò F. Pietro, di cui

abbiamo già ſavellato . l . . i

Nell’anno 1704. nel Convento di S. Maria di Vallaſpra

dell’ Ateſſà , terminò questa vita mortale il Beato Religio

ſo F. Antonio di Tornareccio , il quale benche ſoffi: ſem

plice Frate Laico , ſu ornato di molto merito , e di ſàntifiì

ma vita . Strepitando ſurioſàmente la Pestilenza, egli ſolo ri

maſe in Convento , e tutti gli altri l’abbandonarono; ma

' ceſſato, che ſu il malore, ‘ſu rinvenito da’Frati già morto
in mezzo di un Dormitorio , ma colleſginocchia a terra , e

colle mani, e la ſaccia verſo il Cielo . Monſignor Gonzaga,

(o) ſebbene non ſoſiè ſtato accertato del nome del ſervo di

Dio F.Antonio , ne ſavella con queste parole : Hie com tem

pore Pie/Zi: ,joint rei/'8m cſſèt , a Frotribnr reo’enntibnr, In:
eeffànee , inc/entmfi/Ìt exanimis z‘n medio Dſiormitorii , enne

genio-m complicati: , ereéía rerîn'ee , manibns exten 1:; non

ſeri” , orſi oraret .

Appena era ſcorſo il Secolo quindiceſimo del nofiro ri

ſcatto; e già in quefla Provincia contava quaſi cento an

ni di ſoggiorno la Penitenza,quando la fama pubblicando an

' che

è

( a ) Per; a, orig. Relig.
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che in Alemagna l’aggiustato modo di vivere"; praticato

da quei primi Religioſi , inceſſantemente applicati all'acqui

fio delle virtù; stimolò il Beato F. Epiſanio Teotonicoa

paſſar dalla Germania in questa Provincia per rinvenire

maniere più conſacevoli alla brama , che avea di addottriñ_

narli nella perfetta regolare Oſlërvanza . Fu ſemplice Frate

laico ,- ma Maestro conſumato di ſpirito . L' invariabile di

ſiderio , che avea di ſempre orare , lo coſiituiva a guiſa di

estatico . Nel Convento di S. Maria di Vallaſpra dell’Ateſſa

applicofli così costantemente alla contemplazione , che cer.

cava i luoghi più remoti di quello intricatiſlìmo boſco,

'per isſogare quel gran fuoco di carità, che gli divampava
nel cuore . Speſſo fiate a guiſa di Cerva ferita , correva per* i

immergerſi nella Viva ſorgente di amore , cioè nel costato

del Nazzareno; ed in queſti atti di tenerezza , così ſorte—

mente perſeverava , che nulla prezzando la rigidezza del

tempo , le ingiurie delle acque , e delle nevi , ſacea ſua di.

lizia una picciola capannuccia , dove più volte ſu oſlërvato

da' Frati per più ore alzato da Terra , e rapito in una pro

fondiffima estaſ . In ſomma riuſcì così mirabile la ſua vita `

che in testimonio dellaſua purezza , in-pruovadella ſua ſim,~

tità , ſei lustri dopo , che laſciò di vivere in questa Terra , ſu

ammirato il ſuo venerabile corpo , intiero ,` trattabile , e di

viſo così giocondo , che parea vivente , o che allor ſoflè des

ſunto . Pubblicata la ſingolarità del ſatto , vi accorſe curio.

ſo , e divoto quaſi tutto il Popolo dell‘ Ateſſa": laonde per

onorare quel Sagro Corpo , e per nuovi motivi di edifica

zione , e divozione di quelle Genti , ſu tolto dalla ſeppoltu

ra , e trasferito in un luogo più nobile , e decoroſo della ſud

detta- Chieſa di S. Maria di Vallaſpra , dove trenta anni con

tinovi era stato ſep01to . Subito l’ Autor della Santità , che

ſovvente ſi paleſa magnifico per ingrandirei ſuoi ſervi, coſii—

tuì quel Sagro Tempio per mercato delle ſue grazie , per ok?

ficina de’ſuoi prodigi ,- concioſiachè concorrendovi a truppe

gl’infermi , porgendo ſu ppliche , e voti al Beato Epifania,

perthe dal Divino Eſculapio gl’impetraſlè la ſantità; di

tratto ammiravanſì (ani , ed al contatto .del bastone, a cui

- , . - “PPQBÎ
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appoggiavaſi il Servo di Dio , quando era vivente , rinova

vanſi i ſorrenti di Mosè , e di Abramo , imperciocchè resta

vano gli Energumeni affatto liberi dagli opprimimenti del

Demcnio . Mori a ſètte di Giugno, ſiccome notaſi nel ‘Mart,

Franc. , e ſcrive Marca da Lisbona lih.8. part.3.cap. 3 z. , e‘l

Gonzagaparta. ſavellando del Convento di S.Maria di Val

laſpra della Teſla ; così intitolata dal Sommonte , dal Ciar

lanti , e da più Storici, ma oggi ſi chiama Ateſſa.

Nel Convento di SzBernardino della antichiffima , e

nobile Terra di Monteodoriſio; dove anche a nostri giorni

veggonſi le pareti , ed altri monumenti immortali , che ci

ricordano la mirabile diVozione , e l’ incapibile povertà di

que’primi Santi Anacoreti , che vi abitarono; ſi venera il

- Dipoſito del Beato F. Antonio da Lioneſià, .Terra di Abruz—

zo,- il quale benche ſoſſe nel_ Secolo famoſo Giurista- , e

d’illustre Proſàpia , stimò aflai più l’umiltà religioſa,che tut

to il borioſo ſumo del mondo; bene accertato , che le ſortu—

ne di queſta vita , giammai ſcompagnanſi dalle tempefle , e

che li diletti di questa terra , ſono veri delitti dell’ Anima.

indi con costante rifiuto rinUnziando a tutti iſasti mon

dani , vesti l’ Abito del P. S. Franceſco con tanta ardenza di

ſpirito , che in pochiffimo tempo fatto maeflro di penitenza,

eſemplare' di perſezzione , comparve a guiſa di raggiunte

Fanale di Santità . Fu cosí magnifica la ſua ſemplicità , che

riuſcì ſpettacolo d‘innocenza alla preſenza di Dio,e degli Uo

mini . In testimonio della ſua purezza, della ſua ſantità , gli

uccelli, e le bestie della Terra l‘ uhbidivano a cenno. Fab

bricavaſi il Convento di S. Bernardino della ſuddetta Terra

di Monteodoriſio , e'l Beato F. Antonio avendo tutta la cu

ra di procacciare il biſognevole pe’l comprimento della

_ Chieſa , e del Convento , vedeaſi di continovo applicato a

preparare‘il materiale , e ſenza riſparmio di fatica abbraccia

va gli uffici più Vili , impegnandovi col ſuo bel garbo di pra

ticare , anche l' ajuto de' divoti Beneſicatori . Un giorno

piucchè 'mai bramoſo di veder perſezzionato lo incominciato

edificio , nè ſa endo- rinvenir modo per traſportare dalla Vi

-cina ſelva le lunghe , e groſiè travi , neceſſarie al Copri

men
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mento , partì dal Convento tutto pieno di ſperanza' , tutto

colmo di fede , e girando la ſelva , e la campagna , rinvenl

una gran copia di vacche, e tori , che paſcolavano . Fattoſì

animo l’innocente Religioſo , avvicinoflì francamente al Cu

stode degli animali,ed umilmente pregolloa concedergli una;

o due di quelle vacche , perche poteſſe traſportare‘al Con

vento , quanto ſacca d’uopo alla fabbrica. Sorrife alla inchie

sta il Villano , e trastullandoſi della divota ſemplicità del".

ſervo dl Dio , per iſcherzo gli diſſe : Mi contento Padre,

che vi ſerviate di due di cotesti Tori. Non replicò di Vantag-`

gio il ſempliciſſimo F. Antonio , ma ſubito avvicinofli a

quelle indomite , e fërociffime bestie , e tolta la corda , con

cui era cinto, legò due tori. Gran portento! uei ani

mali , che inſinuavano lo ſpavento a più coraggioſi , deposta‘..

tutta la lor ferocia , umiliati a i comandidel Religioſö , fatti,`

ubbidienti all' incarco del giogo , non ſolo ſervirono al traſ

porto delle peſànti travi , ma altreſi faticarono a beneficio

del Convento , ſino , che fu perfezzionata la Chieſa ,* dove

anche a nostri tempi ,legata ad una di quelle travi , ammi

raſi la corda_del Beato F. Antonio , che qualificò il prodi

gio ,- e ſebbene li Signori Marcheſe del -Vasto, e Duca di 03-‘

lenza aveſſero divotamente tentato diñstl'apparla da quella.`

trave con alcuni uncini di legno , pure non gli riuſcì l’ im—

preſa ; poicchè ſèmbra quella 'corda , come la fune an

nodata nel Tempio di Gorgone a tempo del grande Aleſiànó'

dro . Finalmente invecchiato nella ſcuola della Penitenza,

addottrinato nel ben praticare le‘virtù più nobili’, dovizia*

{o di meriti , con pubblica fama di ſantità , nel giorno 2.8.

di Luglio dell'anno 1)' 1.1. , ſciolta dalle ritorte di questa car

ne Volò la ſiÎa Anima a. godere‘i contenti preparati a’ fedeli

ſeguaci del Crocififlò , laſciando il ſuo corpo nella ſuddetta'

Chic ſa di S. Bernardino di Monteodoriſio , come divoto me

moriale delle ſue glorie , e ricco pegno a’Divoti della accre

ditata ſua vita . Tanto ’riferiſce Marco da Lisbona ”alla

part.; [112.8. cap. 8. .13207210 11%.”. capa I. Benedetto .Mazza

ra {la Sulmona ”elſa-0 leggendaria Franc., e'l Martir.FraÎzc.

nel di 2.8. Laglio, ,‘òg. 332..

' Nello
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_ Nello steſſo anno If] l. , ma nel Convento di S. Maria'

di Vallaſpra dell’ Atella , giusta il notamento di Marco da

Lisbona ”all/'17.8. panz. ”17.8. , ceſsò di vivere in queſto Se

colo Frà Vitale , ‘di Patria ignota , perchè quei antichi

Religioſi , poco , o nulla badavano a rigistrare i fatti illuſtri,

e virtuoſe azzioni praticate da tanti ſervi del Signore de’lo—

r0 tempi; quindi ſolamente ſappiamo, che fu Frate lai

co, e ſemplice , ma troppo addottrinato nella ſcuola di

Cristo Maeſtro . `Era così costante , e div0to nella contem

Plazione , che in ogni opera, .in cui ſi eſercitava , oſſerva

vaſi a guiſa di orante , e ſovvente dalle ſue pupille cadeano

abbondantiffime lagrime . Fu così pubblica la ſua ſantità , e

così paleſe la perfetta ſua vita, che laſciò indizi manifesti

di quella corona di gloria , che ſè‘gli era preparata nel

Cielo . i -

Circa I' anno 1'716. fu questa Provincia illuſtrata dalla
mira bile ſantità del Beato Marco da Ferrara ì, Sacerdote,

ma di tanta' ſemplicità , ed umiltà arricchito , che ſembra

va affatto morto a ſe steſſo . Riuſcì tanto illustre nell‘astinen~,

za , che nel ſuo viſo vedeaſi ideata l‘ inedia . Fu ,così avver

ſö ai beni diquesta Terra,- ed oſſervadore così geloſodella

povertà , che la ſua vita rappreſentava il modello di Cristo

povero . In ſomma reſo inſigne Religioſo di que’tempi , do

vizioſo di meriti , ſantamente morì nel Convento di S.Ono~

fri del Vasto 5 ſiccome riferiſce Marco da Lisbona lib.9. cap.

3 9. della 3.part. delle Cru”. Franc.

Nel ſuddetto Convento di S.-Onofrio del Vasto , paſsò

da questa Terra al Cielo l’ Anima di F. Stefano di NaZione

Tedeſco , o nato in Alemagna , come nota il Gonzaga; fu

Sacerdote dotato di tanti buoni costumi , e conſumato nella

pratica di tante virtù , che la ſua Vita ſerviva di direttorio

a Religioſi per avvanzarſi nella perfezzíone . Fra le molte

grazie , con cui il Facitore palesò il merito del ſuo fedeliſſi

mo ſervo, la più mirabile ſu quella della profezia; impeñ'

rocchè prediſſe più coſe , che nel tempo determinato,;

avverate, accreditarono 'la ſantità del Beato Stefano , e’l ſuo

profetica ſpirito . Volo alla pacifica Geruſalemme nel-primo

gior
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giorno di Gennaio dell' anno I yz‘o. , giusta il rifleſſo del Pa.“

dre Arturo, e di Marco da Lisbona ”al lib.9. cap.; 9. della z.

par. delle Cron Franc.

Il Convento 'di S. Bernardino della Cittá di Agnone;

abenche ſo’flè stato il-ñdomicilio de’Sant—i , gloriafi di raggrop—

pa re tuttii íùoi ſasti nel nobile Dipoſito delBeato F.Benedet

to daCremona,Apost0lo di que] tempo,eTaumaturgo de’no—

stri giorni per la gran copia de' miracoli , che operanti dall‘

Altiffimo per i meriti del ſuo ſervo. Fu Sacerdote , e per

molti anni ebbe la-cura` di ammaestrare i Novizzi nella via

dello ſpirito, e già molti Giovanetti Religioſi colla ſcorta

della ſua ſantiffima vita , ſi videro vecchi, e perfetti nella

regolare Oflèrvanza . Fu così zelatore del divin culto , chev ,_

rinovava il gran coraggio di Elia} nulla* prezzando la vita

per difendere l’orrore del Crocifiſſo , ed accreditare‘la Cro

ce , Gli atti della ecceffiva ſua carità , che indifferentemen—

te praticava con tutti , inſinuavano a’ Credenti i ”celebrati

tratti di amore dello antico Patriarca Abramo , concioſiañ

che *vedendo un mendico , ſentiva strapparſi il cuor dal pet

to , ſe non potea appieno ſoddisfare_ alle ſue miſerie . Basta,

che adocchiava'un’lnſermo , non laſciava modo di ſovvenir

lo ,- * e ſe il morbo era incapace di cura, con una certa ſimpa

tia , che gli communicava la Carità , parea , che ſi addoſ-r

faſi‘e il malore , e ſi aſſorbifle del paziente le doglie . Non era

imitabile la ſua astinenza , conſondendo gli anni colle (Dare

flme,~e col digiuno la vita . Non diede mai pauſa alle ſue ora

zioni , e potea affermarſi di Benedetto , ciocchè rigistra il

Sagro Codice di Giacobbe , che dormendo anche orava , e

ſe gli aprivano’i Cieli in Teatro; giacchè in ogni tempo , in

ogni luogo gſſervavaſi orante; e ſpeſſe ſiate , così da‘Frati,

come da’ ſecolari fil vedutocol corpo levato in aria , eflëndo

ben meritevole , che Dlo gli concedeſſe tal dono , ſe ſiivvena

te , contemplando , paſſeggiava le Gallerie della Divinità.:

Quindi in`mercede della ſua pura , e fervente orazione , ſ1

compiacque il Signore inteſtargli la virtù 'di liberare gli Oſñ

ſefli ; e già mercè la ſua orazione di tratto dagli Energume—

ni fugívanoi Demoni 5’ prodigio ,cgiceduto dalla.Divin"a

~ Pro
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Provvidenza per i meriti del ſuo Servo, anche deſunto , aſta

ſua ſeppoltura; dove di continuo ſon rimasti liberi i veſiàci

dallo ſpirito tormentatore . Ad interceffione del Beato Reli

gioſo degnoſiì la Divina Clemenza rendere ſeconde più Don

de ſlerili , e già quaſi diſperate a poter concepire , ed egli aſl

ſicurava un tanto portento colla ſua benedizzione , ocol ſe

gno di Croce , con cui i Divoti in diverſè calamitadi rice

vea no mirabili benefici . Finalmente reſo illuſire per la ſin~

golarità de’miracoli , ricco di meriti , col carattere di gran

Santo , paſsò dalla Terra all’ Empireo nell’anno I r 37. , nel

ſuddetto Convento di S. Bernardino di Agnone; ma dopo

più anni ſu il ſuo ſagratiſlimo corpo tolto dalla ſèppoltura, e

collocato in una nobile arca di legno nella Sagristia , come

più diffuſamente dir’aſſi, favellandoſi del Convento di &Ber—

nardino di Agnone , oltre quel che riferiſce ,Marco da Lisbo

na n’a-[11'179. con”. della 3.17a”. delle Cron.Fran.

Circa l’ anno della nost‘ra ricuperata ſalute i ;46. a di

a4. Decembae , nel Convento di S. Onofrio del Vasto , licen

zioffi dagli ſpettacoli di questo Mondo per aſcriverſi alla Cit

tadinanza della Beata Sion , l` Anima del Beato F. Paolo del

Royo , Terra di Abruzzo . Fu .Religioſo d’ inſigne perfezio

ne , e di magnifica ſantità , e di tante virtù ornato , che in`

ſinuava la divozione , non ſolo a’Frati , ma agli steffi osti

nati Ribaldi . Qgesta ſemplice abozzatura della illuſire ſua

vita ſi raccoglie dal Gonzaga apart. delle Cromyíal chzdz'ngo

tom-.y. anno 1440. 5.3 r. DURA-mm nel Martin. Franc. a

dz' 24. Deccmhro, o dal C’iarſonti da ſſi’rnia [ihydellc Storie

del Sannio cap.; .pag. 42 8. . ` ‘

Nello steſſo Convento di S.Onofrio delVasto diede meta

alle tempeste , tollerate nel mare di questo Secolo , e comin

ciò a ripoſarſi nella caima della vita immortale , il Beato

I‘. jacopo Petrucci , o de Petmtiis , Veſcovo di Larino . Fu

Religioſo di tanta aflinenza , carità , e di altre nobili virtù

dotato ‘, che ſembrava in lui 'già rinovato lo ſpirito degli an

iichi, e celebri Anacoreti . Qgindi eſſendo Prelato, lo ſplen~

dore delle Inſule non ſu valevole a deviarlo da quella pu

ra oſſervanza di Regola preſcritta ad ogni ſemplice ,ſe per

etto

..-ó ñ - 4.
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ſetto Religioſö , e come umile-Frate non poſe in avvilimen-ñ

to la Pontificia dignità: In ſomma nel ſuo Preſulato era ve

ro , ed ottimo Religioſo , e praticando come ſemplice Frate,

ammiravaſì zelantiffimo , e Sa’nto Prelato . Era così affi‘a

tellato ,alla Povertà , che stimandoſi il più biſognoſo del

mondo , cumulava'gran teſorinel Cielo . Fu così caſio in

tutte le ſue azzioni , e così geloſo custode della verginità,

che per ſincera testimoninnza di un' ottimo Religioſo ſuo

Conſeſſore, a cui prima di morire pa-lesò il generale catalo

go delle ſue colpe , ſappiamo , che vergine vestì l'Abito del

P. S. Franceſco , e vergine perſeverò ſmo alla morte . Fu

onorato dal Facitore col dono di Profezia ; prevedendo il

giorno , el’ora , che dovea Volare alla gloria , ſi conduſſe

nella Inſermaria del ſuddetto Convento di S.‘ Onofrio, dove

dimorò lungo tempo; ma giunto sù i confini della ſua vita,

paleſato a‘Frati‘ il punto del ſ'uo felice paſſaggiomoco prima di

conſignare l‘ Anima al ſùo Creatore, pubblicò la ſua accerta

ta ſalvezza colle ſègueuti parole ,* Già par’laſòmma bontì’di

Dia', ed iyzfiizitaſua mffèrìcarrliaſòizfizlw .‘ Si ſciolſè dalle

` ritorte di questa carne a di.4.Febbrajo,circa l'annodelSigno-í

1c 1 r ;0.Fu ſeppellito nella commune ſep ult-ura de’Frati,ſìc~

come ancora vivente avea ordinato; e ’ in ſègno della ſua

ammirabfl purezza , dopo il lungo corſo di più, , e più anni,

~ ſi: truovato il ſuo corpo incorrotto , bello, e trattabile,- giu

ſ’ca la notizia , che ne dà il Gorzzaga LFEÌ'I. Ban-22017th '

L'ha. ”17.50. Wadingo tom.f..$. z j'. Fu il Beato Prelato Reli

gioſo non meno dotto , che pio r, e vigilantiffimo Paſtore.

Compoſe un Libro , intitolato Ktastr‘gfir Doéîrime , ed al

tre eruditiſëime opere , come riſeri ce Giovanni Stoppa, ,

chiamandolo g Dia/EÉÎÌCIH precaria”: , P-bilqſbſhmſabtilir,

Tha-0103”: ſublimi: , {'9’ twlcjz‘ia car/Ha rima”: . Agrfflino di

.Scſſa l‘appella : Dei , ac Naama Interprer; oltre glialtri

molti encomj , con cui è nominato il Beato Veſcovo Jacopo

da diverſi , e dotti Scrittori : ` ~ A

Nello stcſſo anno , ma nel dì If; Aprile, cangiò le appa*

renti , efirnte bellezze di questo Secolo , colle Vere , ed in

variabili dilizíe dell’ Empireo , ai! Beato F. Luigi, o. F. Lo~

* D 2 dOVlj
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dovico, di Patria , e condizione ignota , ma Religioſo di acñ,

certata perfezzione , e costante zelatore del ma ntenimento‘

della Regolare Oſlèrvanza . Fu favorito dal Facitore colla

grazia di rendere la ſanità agl’Infermi , e già col ſègno di

’Croce , e colla virtù della ſua orazione ponca in fuga i .

languori , curava i morbi più diſperati, e … richiamava dal i

ſepolcro la vita . Mari nel Convento diS. Onofrio del Vañ i

sto; ſiccome nota il Gonzaga parta. Barazza llb.3. cap.6o. `Salazar [ih] .cap.30., e 31. Wildiaga tam. 7.5.3 y., e'l P. Arta- `

ra ml Mart. Franc. a dz‘ I r. Aprile pag. 16 f. . __

Illustrò questa Provincia collo ſplendore della ſua ſan-ñ '

tità il Beato F. Arcangiolo di Agnone , Religioſo di tanta

perfezzione , che colle ſue virtuoſe maniere ſantificava i _

Frati , e Secolari, che ſeco praticavano . Terminò questa vi- , ,

ra , e cominciò a vivere eternamente a di 6. Giugno dell’an- . .

no 16; I. nel Convento di S. Onofrio del Vasto, per testimo— ~

nio del Gonzaga part. a. del Wild/'ago tar/2.7. s.; r., e’l Mart.

Franc. ne favella nel giorno 6. di Giugno 5.y.fògl.24z. . |

Non minor gloria fu intestata a questa Provincia dal

Beato Fra Illuminato della Terra di Sclavi , o Schiavi -in

AbruzZo; in cui parea , che ſi diliziaſiè la Divina Grazia, e

ſoggiornaſſe la Santità . Fu ſpecchio di penitenza , eſempla

re di umiltà , e carità , e di tanta modestia , che inſinuava i

la divozione a i più illustri Religioſi , e Veterani nella per- . -

ñfezzione di que’tempi . Laſciò di converſare tra gli Uomini, -

e cominciò a vivere tra’Beati del Paradiſo a 6.di Luglio dell'

anno 1”:. nel Convento di S. Onofrio del Vasto , come at

testa i] Gaazao'a parte. Cra‘aiaaſòpra lVaa’Ìago ;Naz-.5.3 f.,

 

O

C`l RAW-ara nelMartire].Fraacſhg. 340. s. 5'.

Del Beato F.Cristofan0 da Campobastb, benche il Tem

pa famoſoladro , ci aveflè tolta la conſolazióne di ſapere le

particolari ſue gesta , pure vi è notizia bastevole a farlo

stimare per norma di religioſa perfezzione , e conſumato in

tante illustri virtù,che terminò i ſuoi giorni con pubblica fa

ma di gran ſervo di Dio . Ripoſà il ſuo Corpo nei Convento

di S. Onofrio del Vasto , eſſendo la beata ſua-Anima volata *

all‘Empireo a di I4. Agosto , circa l‘anno 1753. ſiccome rifef

. riſcono
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riſeono ì\ ſopracitati , Gonzaga , [/Vadiflgo , e’l P. Arturo

figa”. 5.7. 3

Il venerabile-ſerVo del Signore, Beato F. Sebastiano di

Celenza , fu Sacerdote , -e famoſo Dicitore di quel tempo,

ma‘dotato di tanta umiltà , ditanta divozione , che ſembra

va il modello della virtù , il diſegno della Santità . In tutte

le ſue azzioni praticava il ſegno della Santiflima Croce , ed

avea tanta ſede alla efficacia di quel ſagroſanto .Veſiillo , che

regolava tutte le ſue operazioni , e qualificava ogni ſuo fat

to col bellifiimo impronto della Santa Croce. Una fiata chia

matoda un’llomo divoto , perche viſitaſſè un Giovane ſuo

figliuolo , che correva le poste per l’altra vita , e tenea già.

l'anima in ſulie labra , › ſegnandoio il Beato Seba-stiano col ſè

gno della Croce , con incapibil sturore di chi ſu preſente al

prodigio , e di chi ſapea lo stato dell’Ammalato, di tratto gli

restituì la ſanità , rendendolo ſano , e bello , come mai aveſ

ſe patito alcun malore . `.Prima di renderl’anima al Creato—

re , dopo avere con una .generale confeſſione ſpiegato lo stato

della ſua coſcienza ad ‘un gran Religioſo ſuo Conſeflòre , gli

protestò , che in ,tutto il tempo , in cui era ſtato Religioſo,~

benche contati-‘e più' anni ,da quando Vesti l’ Abito del P. S.“

Franceſco , non conoſceaſi Reo di colpa mortale . Finalmen—

te ſii pplicandolo steflò ſuo Confeflòre , perche legeſſe la Paſ

ſione di Gesù Cristo _, diſcritta da S. Giovanni , giunto que-ñ_

gli a quel divotiffimo paſſo : E” inclinato rapito , emiſz‘tſjii.

ritzzm 5 conſignò la_ ſua puriſíìma Anima al Facitore , nel

Convento di S.Onofrio del Vasto a dì 1 i . Settembre dell’an—no 1 ”4. , come nota ilP.Art(/ro ”ol Mart. Fra/:ajog 444.

5.7. Comparto. [Vadis/g. tom:. s. z y., e‘l Gdr/rm” rl' [fir

m’a [ihr. oop.3. [7455.42 8. - ~ ó '

In ſomma per non tirare troppo a lungo la dicitura , e

per non inſinuar tedio a chi legge con un proliſſo raceon- ‘

to de’. Santi , fa d’uopo uſare i laconi—ſmi, e porre in un faſcio

tutte le virtuoſeazzioni di tanti illustri Religioſi,- che colla - ’

loro ſàntiflima vita han teſſuto ghirlande immortali allaPro-z

vincia di S. Angiola. *

_Il Bçaço Fra Luigi da Piacenza ſu così oſi'ervadore del-j

. ’ 'f ` la
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la ſua Regola , che eſſendo della Provincia di Bologna, paſsò

a questa di S. Angiolo , per vivere con maggior povertà , e

continovi eſercizi delle virtù . Eſſendo stato eletto Ministro

Provinciale , ſi ſpiegò contriſoluto protesto di laſciar più to

tó la Provincia , che addoſſarſi una tal carríca ; che perciò

fl: laſciato nella ſua proföndiflìma umiità . Predicava con

tanto zelo , che le ſue parole iuſinuavanfi a guiſa di ſàetta al

cuore degli Aſcoltatori, facendo maraviglioſa raccolta di

Anime ñ Fu mirabile nella Carità , ſviſcerato nel ſovveni—

mento de'Proflimi , dimenticandoſi di cibarſi-per attende

re alla ſalvezza de'Peccatorì . Pieno di giorni, ma più di me

riti, paſsò al godimento del Cielo ,- operand‘o iFSignore ad

interceflione del ſuo fedeliſiimo ſervo , molti miracoli , rigi

ſtrati da Marco da Lisbona nel 1112.6. ”72.36.

Fra Arcangiolo da Campobaſſò eflèndo Vicario di ue~

sta Prvincia , ſantificò i Religioſi colle parole , e coll' e em

pio . Fu così zelatore della regolare Oſſervanza , che abbrac—

ciava l’ impreſe più malag’evoli per vstabilirne il manteni

mento . Era ſerventiflimo nell’orazione , e di tanta auste

rità , ed astinenza , che ſernbrava Tiranno nel mortificare

il ſuo corpo . Più fiate caccioffi in una gran ſoſia di neve , ed

ivi per più ore raggirandoſi , restava la steſſa concupiſcenza ,

agghiacciata . I Popoli lo'veneravano come Santo , e nel

la ſua morte gli fecero in pezzi l‘ Abito per conſervarli divo

tamente , come Reliquìa , ſiccome notaſi nel monumento

Mariano , e nel [ihs. rap.; 7. di Marco {la Lirbona .

Decorò ’questa Provincia la magnifica Santità del Bea

to F. Cherubinoda Bergamo , Religioſo cotanto avvanzato

nella perſezzione , che tenea pubblico nome di Santo . Era

Donna Brita , o Brigida , moglie del Vicerè di Puglia , tanto .

divota del Servo di Dio , e concepiva tanta ſperanza nelle

ſue orazioni , che conoſcendo già diſperata la vita di un'in

ſermo ſito figlio , ſi conduſſe ſcalza , e ſolamente accompa—

gnata dalle ſue Dame , alla Chieſa del SS. Salvadore di Lu

~cera de’Saroceni , dove il Beato Cherubino era attoal Guar

diano , e con gran copia di lagrime , con inceſiîtnti ſuppli—

che, pregoll'o , perche intercedeſſe dalla Divina ClemÎnza la

am
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~ -tellato all’ inedía , e

ſanità ai-ſuo figliuolo,già cofiituito in punto di morte. Orò i1

~ pietoſo Religioſo , ed unitamente con Frati , diſciplinoffi nel

la Sagristia; e tornato in Chieſa , dove dolente l’aſpettava

' la Dama , accertolla , che già Dio degnavaſi di concedere la

ſanità a] ſuo Figlio , ma che un’altro dovea morir per lui.

Cosi avvenne , avvegnache 1’ Inſermo in pochi giorni ſu ſax ~

no , e’] Guardiano paſsò all’ altra vita ;’ come rigistrali nel

memoriale Maria-vo', e nellíb.8.cap.-z-8. degli Annali {li Marà_

c0 da Lisbona . .

Il Beato F. Antonio della Ripalimoſàni , ſu Sacerdote, e

Uomo di gran maneggio , ma aſiàí più celebre per la ſantità,

e per i miracoli operati dal Facitore per 1' ſuoi meriti . Eſſen

do già decrepito , e benche coſtantemente perſeveraſſe nel

rigido modo di“ vivere , con' cui aſpramente mortificava il

ſuo corpo , come Reo di più misfatti ,‘ pure era dal Demonio

ſovvente tentato di laſizivia ; perciò gittavaſi più volte nelle

foſiè di neve, e raddoppiava le vigilie , l’aflinenza , e le ri

gorofiffime diſcipline; e tal volta eſſendo la tentazione più

pertinace , gridando a piena voce pe'l Convento , diceva:

0 Frati , guardaievi , ‘guardatevi , che {è un vecchio affrafl_

olamente “fa iauto pranzo con pane,

erbe, ed acqua , e pure'è- tentato dalla libidine , a’ quali ci,

menti non ſi eſpone un Giovane col ventre pieno di carne , e
vino P Una fiata ſe gli-preſentò il Diavſiolo ſotto la figura di

una bella , e gra’zioſa Donzella 5 ma di quella , e di altre an

che ſorti tentazioni , coll’ajuto della divina .affistenza , collo

ſcudo fortiffimo della Orazione , colle continove macerazio

ni del ſuo corpo, tormentandolo in ñtut'te quelle maniere, con

cui potea ſavorire lo Spirito tentatore , ne riportòglorioſè, e

ſegnalate vittorie . Avendo la Ducheflà di Termoli gran di

vozione , e ſede alla gran Santità di questo ſerVo di Dio , gli

ſavellò un giorno ,. ed umilmente pregollo , perche pregaſ— i

ſe i] Dator di ogni bene , acciò la rendeſſe feconda , eflèndo

fierile , e le concedeſſe la grazia di un figlio maſchio . La be—

nediſſe il Beato F. Antonio , e con bel garbo la conſigliò a

’porre tutte le ſue ſperanze nella Divina Pietà, che restareb

be appieno conſolata i Parti la Ducheſſa tutta colmac{li ſe

e’
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de , e già la ſeguente notte concepì , e poi a ſuo tempo die-`

de alla luce un belliffimo figliuolo , che chiamoffi il Duca

Ferdinando . Vaticinò altre coſe , con cui reſi: magnifico il

ſiro nome , giusta le notizie , che ne dà il memoriale Maria

”0 , e ſcrive Marco [la Lirbomz nel [MS. cap.; 9. della apart.

delle Cm”. Fränr.

Recò non poco ſplendore a questa Provincia la celebre

Santità di F. Donato da Providenti . Qtesto gran ſervo del

Signore , prima che foſſe Religioſo , era già Sacerdote , e per

lc ſue virtù , era da’Popoli venerato per Santo . Nella Reli

gione , non ebbe paragone la ſua astin‘enza ,la ſua umiltà ,la

ſua continova , e fervçntiflìma orazíone; come nota Mar.

co da Lisbona 11'179. cápfl'z 9.

Fra Paſquale da Castelluccio ſù ſemplice Frate laico,

ma troppo illustre di merito . Quaſi tutto il corſo della ſua

vita stiede inchiodato in un letto , tormentato da un contu

mace malore , che a guiſa del Santo Giobbe , negli ecceſſ

vi ſuoi 'parimenti , praticava gli ultimi atti di una eroica pa

zienza . Fu così' ammirabile la tolleranza, che per tanti an

ni ebbe nelle ſue penoſiffime infermità , che ſembraVa Uomo

non più della Terra , ma dell’ Empireo . Colla virtù della

ſofferenza unì quella della orazione , in cui era così umile, e

divoto, che fu meritevole ricevere molte grazie`dal Diſpen

ſàtor delle Grazie. Vi- è una certa tradizione , e forſe lo

steſſo F. Paſquale rivelò al ſuo Confeſſore , che ſe gli foflë

, preſentato , come vivente Fra Daniello di Capracotta‘ , pri~

mo di questa Provincia Ministro Provinciale, già da tanti

~anni defunto , .da cui gli foſiè stata accettata la ſua ſalvezza;

ſiccome riferiſce Marra da Lisbona 12'179. @0.39. - ~

Non mancarebbe un lungo catalogo di altri Servi di

Dio ,~ che colla perfetta lor vita , e colla Santità de’costumi,

illustrarono il naſcímento , e l‘ educazione di queſia Provin

cia di S. Angiolo , ma rimettendo il divoto Lettore a quel

lc"ne ſcrivono il Gonzaga, I'I/'adiflrgo , .Barca-zan, Benedet—

to Mazzam , ed altri Cronisti della Religione , e Secolari,

par che ſii più confaceVOle favellare di que’Uomini illustri,

›di cui non ancora è pubblicata la vita , e paleſati i ch fasti.

C P* .

i
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c A P. v I. '

.Del Principio dalla Rfforma nella Provincia' di i

, S. Angiola: .'

E il bel titolo di Riforma non rifonde altro pregio , ed

alla Provincia di S. Angiolo non intesta altra dote , che

di più st‘retta Regolare Oſſervanza ,' par che rieſca diſdice.

Vole investigare , quando vi cominciaſſe la Riforma 5 con

cioſiacbè dalla ſua fondazione ,conoſcendo i ſuoi edificj fab-~

bricati di Penitenza., ed i ſuoi Figli Religioſi nati in ſeno al

la Povertà , lattati dalla Virtù , 'ed allevati in braccio alla

Santità ; ſenza interrompimento di tempo , vanta una eſat;

ta , puntuale , e pura Oſſervanza di quanto fu a’v Frati pre

ſcritto dal Serafico Padre S.Ftanceſ`co , o da Gesù Cristo per

mezzo del Santo Patriarca . Ma perche a paragone di quel

la diviſione , fatta dagli Oſìèrvanti con i Padri Conventuali,

per industria di S. Giovanni da Capestrano , che ne preſen

tò calde~istanze ad Eugenio Papa IV. 5 ſi ſono anche ſepara-l

ti i Riformati dagli Oflèrvanti ,bermando due Ceti , così

distinti , che uno non dipende dall'altro ; e benche ſiano ad

nn Miuistr-o Generale ſoggetti 5 pure nel governo politico,

uno non ſi intromette negli affari dell’altro; fa d'uopo ſa

vellare distintamente del cominciamento della Riforma in
questa Provincia . -ì -

Non può negarſì , che nelle Religioni cominciano le Ri-`

forme , occaſronate dagli abuſi , che in distruggimento

della pura Oſièrvanza del Regolare Istituto , ſovvente fi fo

mentano , e fi tollerano . Così per appunto in questa Pro

vincia , benche foſſe l' idea della Perfezzione , tosto, che

da un certo F. Andrea , che fu Ministro Provinciale , ſu

aperta la porta a qualche picciola ricreazione , con cui da

Vaſi qualche luogo alla tepidezza nel ſervigio di Dio ; ſubito

cominciò a diſmettere quel bel brio di Santità , che vanta

va , e per tal motivo cercarono i più zelanti nuove Riforme,

e diviſioni .

…4,"LL—..“z—_Añ4
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Sicchè cominciando la Regolare oſſervanza a raffiedó’

darſi nell'ardore del Serafico Spirito , ed a nauſèare quello

antico rigore , che stipendiava la Perſèveranza , obbligò la

Divina Pietà a costituire nuovi Promovitori,llomini ammaſî

ſàtì di Apostolico zelo , perche la riſormaſſero , e la ristituiſ

ſèro nell’antico ſplendore diſmeſſo . Il primo a fare il Prolo

30 alla bella rappreſentanza della Riforma , ſu il Beato Fra

Giovanni della Puebla Spagnuolo , nobiliflimo di Proſàpia,

eflèndo stato Conte di Bellalcazar , ma aſſai più magnifico

nella bontà della vita.Egli eſſendo Monaco della Santa Caſa

di Guadalupe , venne in Roma; e ſu da Sisto IV. Sommo

Pontefice vestito dello Abito Franceſcano , e dopo aver di

Wtamente viſitato il Santuario di Afliſî , (a) ritornò nelle

Spagne , dove coli”- ajuto delli degniſlimi Padri , Andrea da

Perugia , Ilarione da Todi, e Franceſco di Bastia; fàttoſi

animo con due Brevi d’lnnocenzo Papa VIII., fondò la Re

ligioſiflîma Provincia degli Angiolì , che nel corpo della Oſî

ſervanza ſu il capo di queſta Santa Riforma (b). Alla fama

di questa nuova , e piu stretta maniera di vivere; che co—

minciò nell’anno del Signore 1488., ſi riſòrmarono ie _già fon

date Custodie, una ſotto il titolo della Pietà in Portogallo,

e l'altra intitolata del Santo Vangelo in Estremadura 5 e que~

sto è il vero , e puro cominciamento de’ Frati Minori ’Rifor

mati Sealzi nella Spagna , che poi nell’anno_ 1x00. totalmen

te ſepararonſî dagli Oſſèrvanti . = -‘

Eſièndoſi già. ne‘ Regni di Spagna divulgato Io stabili

mento di cocanto Santa Riforma , ed avendo S.Pietro di Al

canta ra colle parole , e coli' eſempio ſàntiſicata la Provincia

di S. Gabriella , e nell’ anno i $61. fondataquella di S. Giu

ſeppe ; dilatoflî questa strettiffima Oſſervanza di Regola per

tutte le Spagne , e propagoſsi nelle Iſòle Filippine , nella Ci

na , nel Meſèico , nek Perù, edv in tutti gli altri Regnidel

nuovo Mondo . Bindi in molti Zelatori del Rifòrmato isti

inteſi acceſe incestäntemente la brama di riſbrmare, a para..

gone
 

C a ) Moling.aw”.r480.,e 1487. nm.;
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gone delle narrare Provincie ,- anche quelle d‘Italia ; per ve

dere rifiorire lo Spirito dello antico fervore Serafico . Secon

dò il ſanto lor diſiderio il P. Franceſco Licheto da Breſcia,

ſottiliffimo Scotista , ed allora Ministro Generale della Reli

gione , che nell’anno ”- I 9. con generoſa pietà diede al Bea—

to Fra Stefano Molina Spagnuolo , gran Promovitore della

stretta Oflèrvanza , alcuni divoti Conventi nella Valle di

Rieti , già ſantificatì dalla preſenza , edimora fattaví dal

P. S. Franceſco. , i .

Stabilita la Riforma ne'ſuddetti Conventi della Provinf

cia Romana , volle Fra Stefano pafiàre a quella di Napolí,’

dove‘con incapibile intrepidezza del ſuo gran Spirito, e con

ammirabi] costanza `del ſuo Apostolico zelo , riformò due

Conventi. Colla steſia facoltà , ottenuta dal ſuddetto P.Mi

nistro Generale, paſsò a questa Provincia di S. Angiolo, dove

nell’anno 1 yao. cominciò a rinovellare quella prima strettez~

za di vivere , con cui fu edificata; ed in tal guiſa ſucceflivaz

mente riformaronſi tutte le Provincie del Regnodi Napoli.

j A questo rifleſiò , par che non ſii inconfacevole l‘ accor-Ì

gimento , che nel Concilio Viennenſè , celebrato ſotto Cleſi

mente V. Sommo Pontefice nell‘anno 1-31 r. ; Fu dichiarata,

la Regola , ed uſcì la Decretale , che leggeſi inſerta nel cor.

p0 deljus canonico , con cui cominciò un c'erto modo di vi

vere aflhi stretto , e rigoroſo; ma in vece di avvanzarſi ,diſ

meflò colla lunghezza del tempo , ſi vide maraviglioſamen

te rinaſcere nell‘Italia nell’anno I 36 8. , col mezzo del Beato

F. Paolo Trinci , figlio di Ottavia Orſini , e di Vagnozzo

Trinci Fratello di Ugolino Principe di Foligno . Egli benche

alleva to da Principe , ſu ſemplice Frate laico , ma di così al,

to talento , e di tanta bontà di vita , che ſeppe rinvenir la

maniera di ristìt-uire alla Religione il perduto rigore dell' an.

tica Oſſervanza della Regola . Favorito dalla pietà de'Som

mi Pontefici , riformò molti Con venti , ed addottrinò tan

ti inſigni Religioſi , che nel corſo di un Secolo , ammiraronfi

riſormati tutti i Conventi di Europa; imperocchè dall’ Italia

paſsò queſta Riforma nelle Provincie di Francia , ed in tut

te l‘ altre Oltramontane 3 In SiCilia fu promoſſa nell‘ anno

'3 i421'.
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‘1 425-. da trè degni, e ſanti Religioſi; Matteo , che ſu Veſco

vo Agrigentíno , Bonaventura di Agrigento ,’e Paolo da Pa

lazzuolo: ed in uesta Provincia di S. Angiola propagoffi

pe’l mirabile zelo el Beato Tommaſo da Firenze , e di tan

cí Uomini illustri di quel tempo .

Questa Riforma però non ebbe tutte quelle neceſſarie

circostanze per ſtabilirſi nella guiſa , ehe cominciò nelle Pro

vincie delle Spagne , e paſsò in Italia , aſſai ben propagata

dal Beato Stefano Molina , acui deeſi riſondere tutta la glo—

ria di avere intronizzato il Riſormato Rigore in queſta Pro—

vincia di S. Angiolo , che ſebbene ſembrava depreflò , come

nuovo , e stravagante capriccio di Spiriti deboli ; pure nell*

anno 1766* , eſſèndo Minístro Generale dell’Ordine il Padre

Luigi del Pozzo da Borgonuovo della Provincia di Bolo

gna , avvanzofli a miſura del diſiderio de’più zelantiſiimi

Religioſi; e nell’anno r; 8r. ſotto il Generalato del P. Fran—

ceſco Gonſàga , ebbe tanti fortunati progreſſi , che a guiſa

di acceſa , e ſplendente Lucerna; illuminò colla dottrina,

e collo zelo di un perfettíffimo vivere tutto l’OrbeCredente.

Nell’anno 1798. oſſervando la Santità di Clemente Pa

'pa VIII. i ſegnalati accreſèimenti della più stretta Oſlèrvan

za, intestò aiReſormati ilgoverno del Real Monistero di

Santa Chiara di Napoli, e della Maddalena . Ma nell’anno

'16 I 8. , eſſendo stato eletto Ministro Generale dell' Ordine il

P. Benigno da Genova , Uomo di raro talento nel governa

re , e primo de'Riſormati , che a tal degnità foſſe con appla u

ſo univerſale inalzato , propagoſiì così mirabilmente la Ri

forma nella Germania Superiore , nelle Provincie del Regno

di Napoli , ed in particolare in questa di S. Angiolo , che po

chiConventi governavanſi dagli Oſlèrvanti , eſſendo quaſi

tutti ſotto la cura de'Riſormati ,- e ſebbene dall’anno l ;96…

cominciaſſe a godere del titolo di Cuſtodia , e perſeveraſi'e

ſotto il governo del Miniſtro Provinciale de’Padri Ofièrvan

ti, avea-tutti gli onorevoli 'Uffici della Religione, colla ſa

colcà di ricevere anche i Novizzi . Sicchè nell’ anno 1720.

cominciò questa Provincia a' comparire colla bella Diviſa

della Riforma; e bençhe aveſièroi Riſormati il ſolo goverñ,

- no
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no locale de‘ loro Conventi ,* pure nell’anno 15"88. , ſotto il

Generalato del P. Franceſco da Toloſa, col favore di Sisto V’:

Sommo Pontefice , cominciarono a governar da Custodi,

ma ne’loro governi aveano tutta la dipendenza dal Ministro

Provinciale de'Padri Offervanti , e ſe nell'anno I F96., e 9-,

per Bolla di Clemente Papa VIII. , furono i 'ſuddetti Custodi

eſentati dal Governo degli Oſièrvanti , dipendendo ſola*

,mente dal Superior Generale ; con tuttocciò .non ebbe que?

ſia Provincia altro titolo , che di Custodia, lino al Pontiſica

to della Fel. Mem. di Papa Urbano VIII. , ſiccome ſi tacco#

glie dal ſeguente catalogo de’ Custodi .

C A P. V I vI.

.Serie do’ Cig/Zodi- Rffòrmati;

L primo Custode , che governò la Riforma in queſta.

Provincia , non è noto , ſolamente ſi hà notizia di un Aceró‘

to P. Bonaventura di S. Nicandro , il quale negli antichi

Memoriali della Provincia , trovaſi rigistrato col titolo

di Custode . E nell'a-ntichiffimo Libro, in cui notavanſî

li Atti Capitolari , ſi legge ,che nell'anno 1606. a di 1.2. di

ecembre , nel Convento di Gesù , e Maria della Terra di

S. Martino , Dioceſi di Larino , li celebrò una Congregazio—

ne capitolare dal P. F. Giuſeppedel Vasto, Commeſiàrio

della Riforma 5 ne contiene altra notizia de' Custudi paſſati,

ne di quelli , che governarono pe‘l corſò di trè anni contino—

vi , ſino al governo del P. Bernardino di Torremaggiore .
` L'anno 16x La dì a9. di Ottobre', ſi celebrò il Capita-ì

lo nel Convento di S. Giovanni di Campobaſſo , .e ſu eletto

Custode il P. Girolamo di Agnone , avendo con applauſo , e

vantaggio della Riforma, terminato l' ufficio il ſuddetto

P. Bernardino di Torremaggiore , il quale morì in opinione

di Santità. `

L’anno 1614. fu tenuto il Capitolo nel Convento di

S.Giovanni in Eremo della Terra di Goglioneſi , Dioceſi di

Termoli , e ſu eletto Gustode il P. Giuſeppe del Vasto . Igor]

_. _. _ . fi pu _
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f

ſi può certamente ſapere , ſe per la ſeconda volta fofl‘e ſtato

affonto al Custodiato , o pure nell’anno 160)'. ſoſiè stato ſoa

lamente Commeflàrio della Riforma. Governò con gran

zelo, e faticò molto per stabilire il rigore della stretta OL

lèrvanza , , -

'L'anno 1617. a dì 6. di Marzo , nel Capitolo celebrato

nel Convento di S. Bernardinodi Monteodorilio, ſu eletto

Custode il P. Pietro da Cammarata , Uomo di gran manegf

gio , e dottrina . _

~ Nell'anno 1619. a dì Ia.di Ottobre , nel Convento di

S. Maria delle Grazie .di Campobaflò fi celebrò il Capitolo,

COÌl’affistenza‘deÎ P. Benigno di Genova , Ministro Generale

dell’ Ordine, e fu eletto Cuſtode il P. Bernardo del Vallo.

'Nell' anno 1622. a dì 29. di Giugno , ſi celebrò il Capi

tolo nel Convento di S. Maria di Vallaflora dell" Ateſſa , e vi

ſu 1’ affistenza del P. F. Gintile da Bogno Viſitatore -Aposto

lico; e ſortì Cuſtode il P. F.Giambattista di Alfedena .

L’ anno 1623. a 2.4. Novembre ,v coll*affiſtenza del P.

Luigi della Croce Vicario Generale della Ciſmontana Fami

glia , avendo rinunzîato l’ Ufficio il ſuddetto P. Giambatti

fla di Alfedena, fi celebrò il Capitolo nel Convento di &An

giolo_ della Serra, e ſu eletto Custode il P-.Girolamo di Agna-ñ

ne per la fèconda volta . ,

Nell' anno 16.26. , nel meſe di Febbraio , ſi celebrò il

Capitolo nel Convento di S. Matteo di Stignano , coll’ affi

flen‘za del P. Franceſco-Battista Siciliano Commeflàrio Viſi

tatore , e ſu eletto Ministro Provinciale il P. Davide di Ce

lenza Riſormaro , il quale con applauſo commune governò

gliOſſervanti , e Riformati . Non vi ſu elezzione di Custo_

de , ma in quel Triennio vi furono trè Diſcreti Custodíali.

Nell' anno 1629. adi 12. diMaggio, nel Convento di

S.Maria delleGrazie di Campobaſſo,coll’a\èistenza del P.An

tonio di Galbeato Commeſlàrio Generale , ſu eletto per Cu

stode il P.Bernardo del Vastogirardo .

L'anno 1632. a di I I. di Maggio, coll‘afëistenza del ſud

detto P. Antonio di Galbeato Commeſiàrio Generale , ſi ce

lebrò il Capitolo nel Convento di S. Maria delle Grazie

'~ d‘Iſer
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d'lſernía , e ſi: eletto Custode il P. Angiolo di Castelnuovo.`

L’ anno 163 y. a dì 8. di Settembre nel Convento di Si“

Maria delle Grazie di Campobaſſo , ſi celebrò il Capitolo,

e fil eletto Custode il P. Giambattista di Agnone .

L’ anno 163 8. a di ai. di Maggio ,~ nel medeſimo Con-~

vento di S. Maria delle Grazie di Campobaſſo , fu tenuto il

Capitolo , e fu eletto Custode il P. Bonaventura del Rotello;

il quale governö ſolamente per un’ anno da Custode , e ' ter

minò il Triennio coi titolo di Ministro Provinciale Rifor

mato.

C A P. VIII.

;Mini/?ri Provinciali Rfformatí .

E’l corſo di circa mezzo ſecolo durò il Governo’ de'

Custodi Riformati , li quali poteano anco aſcend’ere al

Provincialato; ſiccome più ſiate ſòrt’irono già Ministri Pro_-_‘

vinciali, eſiëndo in que’ tempi indifferentemente libera l’elezó'

zione (a).Ma la Santità di Nostro Signore Papa Urbano VIII':

per contestare a' Riſormati 1' intero ſuo ſviſceratiflimo affetó‘

to , e per eternare le glorie della Riforma , con ſila ſpecia

liflima Bolla , che comincia - Injtméîi Nohir per abbonda”—

tiam Divine Grazie , 89’!. Data a dì I:. di Maggio dell'

anno 1639. , e ſediceſimo del ſito Pontiſicato , diede l’ul`ti-'_

ma mano all’ importantiſſimo stabilimento della Santa Rié

forma , ordinando , che Ie ſíie Custodie ſi chiamaſi'ero Pro

vincie , e Ministri ProvincialiiſùoiCuffodi .. Si degnò an

cora concedere a’Riſòrmati il Procuratore Generale , e quan~`

to era d’uopo al buon governo , e mantenimento della stret

ta Regolare Oſiërvanza , e così cominciò uesta Provincia`

ad eſièr governata dal pro rio Provinciale , e DiffinitoriRi
formati; ed in tal guiſa epararonſi i Riformati‘ dagli Oſſërçì

vanti , restando però uniti ad un me'deſimo Capo; cioè ſög:

. getti al Ministro Generale di tutto l‘ Ordine .`

, Cor'

—( a ) Orb. &gd; Tom:.
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Correa l'anno del Signore 1 639. , quando in vigore deliſ' `

accennata Bolla ,il P. Bonaventura. del Rotello , ‘eletto Cuñ

stode a 2.1. di Maggio dell’anno 163 8. nel Capitolo Celebrato

nel Convento di S. Maria delle Grazie di Campobaflö, fu di

chiarato Ministro Provinciale , e con tal titolo , nel rimanen

te del ſuo Triennio , governo questa Provincia ; ſiccome ſi

raccoglie dagli Atti della Congregazione celebrata nel Con-j

vento di S.Angiolo della Serra a di 22. di Novembre dell'an

-no 1639. in cui leggeſi ſottoſcritto col carattere di Ministro

Provinciale , con queste formali parole : Ita cst , F. Bonaf

ventura a Rotella Mini/Zar Provinciali: .

Nell'anno 1641. a di 8. di Giugno, celebrofli il Capitolo

nel Convento di S. Pietro Celestino della Ripalimoſàni , e ſu

eletto Ministro Provinciale il P. Angiolo di Castelnuovo .

Nel 1644. a di 8.di Giugno, nel Capitolo parimente ce;

iebrato nel Convento di S. Pietro Celestino della Ripalimo-Ã

ſani , ſu eletto Ministro Provinciale il P. Antonio di Gaeta

della Provincia di Terra di Lavoro , il quale in qualita di

Commeflàrío Viſitatore avea viſitata queſta Provincia .

Nel 1647. a di 8. di Febbraio , ſi celebrò il Capitolo nel

Convento del SS. Salvadore di Lucera , e fu eletto Ministro

Provinciale il P. Franceſco di S. Bartolomeo , gran Teologo;

e Predicatore di molto grido .

Nel 1650. a di 20. di Febbrajoz ſicelebrò il Capitolo

nel Convento 'di S. Potito di Aſcoli in Pu lia , e fu eletto

Ministro Provinciale il P. Paolo di Aſcoli ella Provincia di

Milano , venuto in questa di S. Angiolo in qualità di Com

meſiàrio Viſitatore . `

Nell’ anno 1673. a di 26. di Marzo , nel Capitolo cele

brato nel Convento di S.Angiolo della Serra, ſu eletto Mini

firo Provinciale il P.Aleſiìo del Vasto .

Nel 161-6. a di 16. di Giugno , ſi celebrò il Capitolo nel

Convento del SS. Salvadore di Lucera , e ſu eletto Ministro

Provinciale il P. Giambattista di Goglioneſi .

Nell‘ anno 16;9. a di z. di Decembre , nel Capitolo tea'

~ nuto nel Convento di S. Franceſco di Ariano , con Breve di

Aleſſandro VII. Sommo Pontefice , ſu aſſònto al Provincia-3

' ` ’ lato
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"lato il P. Bernardino di Genova , già Diffinitore , e Custodè

dellaiſua Provincia , e Commefi'ario Viſitatore in queſtadi

S. Angiolo .

Nel 1662. a dì 20. di Ottobre,-nel Capitolo pur celebra

to nel Convento di S. Franceſco di Ariano , ſu eletto Mini:

stro Provinciale il P.Franceſco di Nola . ~

Nel 1666. a dì 24. di Febrajo , nel Capitolo tenuto nel

Convento di S. Antouio di Montecalvo , , con Breve di 'Aleſ

ſandro VI]. ſu acclamato Ministro Provinciale il P. Agoſti

no di Montecalvo, Religioſo di ſingolare perſezzione, il quañ' `

. le dimorando in Roma per affari della Provincia , con opi

nione di gran ſervo di Dio , ſè pauſa al vivere in queſta valle

di lagrime, e ſu ſeppellito nella Chieſa di S. .Franceſco a Ri—

pa di Roma` . . ì ’ì

ñ Nel 1669. a di 18.di Febbraio, ſi celebrò il Capitolo nel

Convento di S. Franceſco di Ariano , ,e ſu eletto Ministro

Provinciale il Padre -Angiolo di Ferentino di Campagna di

Roma . . `ì

' Nell‘anno 1672. a dì 18. di Giugno, ſi celebrò il Capito

lo nel Con vento di S.Carlo di S.Agata in Puglia , e fil eletto

'Ministro Provinciale il P. Niccolò di Oſtuni . \

Nel 167;. a 2. di Maggio , nel Capitolo celebrato nel

Convento di S. Franceſco di Cercello, ſu eletto Ministro '

Provinciale il P. Dionigi di Caſtello della Baronia. In tem- ’

po di queſto Provinciale , con miracolo della Divina Provvi;

denza , furono i Religioſi del Convento del SS. Salvadore di

Lucera provveduti di pane, che era già mancato per la gran

copia della Neve .

Nel 1678. a dì Ia. di Giugno , ſi celebrò il Capitolo nel

Convento di S. Franceſco di Ariano, e fil eletto ‘Miniſtro

Provinciale il P. Girolamo da Padula . * '

Nel 1681-. a di Iz.diFebbrajo, ſicelebrò il Capitolo

nello fleflò Convento di S. Franceſco di Ariano, e ſu eletto ì

. Ministro Provinciale il P. Arcangiolo di Lucera , Uomo di

gran maneggio, e verſatifiimo in molte ſcienze. Fù dall’Emi—

`nentiſíimo Cardinale Proteggitore dell’ Ordine, giudicato

meritevole di eſercita” _i’ll-_ſlide _di Procurator Generale del-v.

.. . la '
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La Riforma; ma prima di andare' in Roma‘ ,. mori ,*, la cui per;

-diita ſir teneramente compiama da’Reli’gi’oſi di quella" , ,e di

a tre Provincie .

Nei 1684.21 di 8’. di Febbraio , nei Capitolo- celebrato

nel Convento del SS.Sal'vad’ore di Lucera, ff] eletto Miniſtro

Provinciale il' P.Paol‘o di S‘. Bartolomeo-, Uomo di tutto ze

lo nel' governare- .

Nel? 1687-a di 6. di Giugno , ſi cel'ebrö il‘ Capitolo nel'

Convento di S‘.` Antonio-di: Montecalvo , e` fl': eletto Min ist-ro

Provinciale il P; AgostinodiApice; Religioſo zel'ante‘, e' di?

buon talento .

Nellîanno-rGgor a 8'.. di' Maggio ,. nel Capitolo celebra-
to- nel Convento dj*Sì..F`ranceſ.`r`0dit Ariano-7 ſu eletto Mini*

flro Provinciale il Padre Elzeario di' Aria-no- a

`Nel I69 z. a 6-. di Luglio, ſiceiebrö il'Ca'pitoſo neſſo steſî

{ö Convento di S. Franceſco di Ariano , e fu eletto Ministro

Provinciale il P. Bonaventura della Serra .
. Nel1696~. a 21`.dſiE Mag-gio , nei' Capitolo cel‘ebrato neE

Conventodel SS. Salivadore di' Lucera ,… ſu eletto- Miniſtro

Provinciale- i l- P… Arcangiolo di Decimo a

Nel-l" anno 1 698—‘. a di# 28-‘.- dl- Maggio‘- ,ñ coli"affiſf‘en-za del‘

RMattçodiSSteſäno, o` d’i` M-estina , Ministro- Generale'

dell‘Ordine, ſi' eeieb‘rò— il' Capitolo rrel Convento—di SL Pietro

(Îelestino delia Ripalimoſäni , e fu el'eato Minist'ro Provincia-—

ſe‘ P. Tommaſo-di. Bon-ao ñ
~ Nel 17m. 11‘192; d-ſii Maggior, coil”a‘stî'sterrza dei P: Che;

rubino di` Nardò Commeíſäri‘o Genarale degli Oſſerva n-ti , e

R iſo, mati, nelìcapitoi‘o celebrato-mel' Convento della Sis-.Ann

”nziata- d‘i Sangiorgio, ffieietro Miniſtro Provincialeëil P.
._ Zaccaria della Rocchetta , - ì

Nel 1704. a di' 21. di Apri-le , ſi ceiebrö il' “Capitolo nel'

--Convènto di S, Angiolo della Serra , e ſu eletto Mini-ſiro

Provinciale ii P.Tommaiö di S.Bartolomeo, già Diffinitore’.

Nel 1707. a 20. di Maggio ,a nel? ſuddetto Convento di

&Angioio della Serra , ſu tenuto ii' Capitolo , e ſn eletto Mi

nistro Provinciale il P. Alestìo del Vaſio , già Cuſtode,

Nel 13740.4 Badiflingnoyii celebrò il Capitolo nel Con

. vento
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'vento della SS. Annunziata di Sangiorgio , e fu eletto Mini;

stro Provinciale n P. Franceíèantonio Maria Spinelli de‘Prín.

cipi di Sangiorgo .
Nel’ 1 713. a‘ zo. di Maggio' ,ñ nel'Capíwloìflcieörabo nel~

Convento del SS. Salvadore di Lucera , .‘31 Per ſeconda

volta eletto Ministro Provinciale il P. Tommaſo d: Boneco.

Nel 1716. a dì 7.dí~Giug’no , celebroſli il Cepítolo nel

Convento di S. Angiolo della Serra, e da Cuſtode fu portato

al Provincialato il P. Giambattiſta di Termo” . › , *

Nel 1718. a di I I. di Decembre , per ia* morte del ſud

detto P. Giambattista di Termoli, fi celebrò il Capitoio nel

Convento del SS. Salvadore di Dacci-a , e fia per la ſeconda

volta eletto Ministro Provinciale il P. Zaccaria della Rock .

‘ chetta .
Nel 1721. a 28.diMaggîo,ñ celebrofli i1 Capitolo nel ſi

‘ Convento di &Antonio di Montecalvo ; e ſu eletto Ministrd

Pravinciale il P. Pietropaolo da Cirignola , Lettore Teo#

logo , e Uomo di gran maneggio .

‘ Nell’ anno 1724. a dì updi Luglio , eoll‘ affiste‘n‘za di

Monſignor Fini , Veſcovo di Avellino ,1‘ in qualità di Vice-ñ‘

Delegato Apoſtolico, costituitoda Nofi’ro Signore‘ Benedetá

to XIII. Sommo Pontefice , ſi celebrò il Capitolo nel › Con:

vento della SS. Annunziata di Sangiorgio ‘, e ſu eletto Mini

stro Provinciale il P. Diego da Cirignola Lettore Emeri-to , e'

già Diffinitore , e Custode . ~

Nell’anno 1727. a di I z. dei’meſe di Maggio, celebroffi‘‘ i il capitolo 'nello steflò Convento della SS:-Annun’zi~:1ta di San-3

iorgio , e fi1 aſſonto al Provincialato il P. Benedetto della.

ietra de’Fuſi , Lettore Emerito‘, già 'Diffinitore , e Cuſtode;

7 e -R'eligioſofornito dl molta Saga—cità, e Dottrina .

Nell’anno 173 o. a di y. del meſe di Giugno ,~ ſi celebrö

‘rl'Capitolo nel Convento di S. Antonio di MonteCalvo”, e fl?

eletto Ministro` Provinciale il P. Angiola da Sangiorgio Let'—

t‘ore Teologo , buon Predicatoìr'e,giàîldiflìnikoreffid 110-»

m0- di molta’, e @erimentata Pruden‘za‘ ,— che1gratÒa-tuttx,

SFÎPÙWW soyexna _- ` ñ « ' -

F a i .CAP.

\

" 'Ì
‘ ó, i `

ó`a ñ. -Î **— ~



44I

Cronfflaria della Rifi2rínato Provincia

' c A P. lx.

~'Dcl rigoroſi; cflznto modo di ‘oi-oe” nella Rfforznata

- Provincia di S. Angiola; e memoria del Ven.

Ser-oo di Dio F. Onofrio

., ,- i di Monica’.

Al per appunto ſu il ſanto naſcimento; e glorioſo ſia-`

bilimento di questa Santa Riſorrnata Provincia; la qua~

le ſiccome portò ſempre il vanto di più rigoroſa nella stretta

regolare Ostèrvanza , COSÌ non fu all'altre inferiore in pro

durre Perſonaggi . che fecero dall'uno all' altro Polo volar la

fama del loro impareggiabile merito . Ma appena cominciò

a stabilirſî la Riforma , che eſſendo que'ñ primi zelanti della

stretta Oſſervanza , giudicati inventori di novità , ed ostina

ti nella stravaganza del proprio genio , patirono incapibili

travagli , e fieri‘ſiime perſecuzioni,- ma con tanti turbamenti,

giammai oflèrvoſii in queſta Provincia diſmeſſo quello ar-_

dentiffimo zelo , e primo fervore di Spirito , con cui fu'edi

ficata ; impercíocchè di continovo vi ſi ammirarono Uomini

degni di eterno applauſi). E quaſi foſſe paſſata in patrimonio

la Virtù , in Retaggio la Santità a ſimiglianza di quei primi

Eroi di Perfezzione, diviſa già la Riforma dall’ Oſſervanza,

ha continovato a produrre Religioſi , cosìv in figni nella bontà

della vita , che ſi ſono ſempre ammirati ſpettacoli di Peni-z

tenza a gloria di Dio , ad edificazione de’pietoſi Credenti.

Ma il Tempo famoſiffimo Ladro delle più eroiche az.

zioni , ci toglie la bella conſolazione di poter diſtintamente

diſ'crivere la magnifica vita , e le nobili impreſe di tanti Llo

mini illustri, perche non di tutti , ma ſolamente di pochi, ſi

è potuto a gran stento rinvenir qualche contezza . Non ſcri

vevano gli antichi Religioſi , ne dilettavanfi di pubblicare le

glorioſe gesta di tanti Servi di Dio , perche eſſendoſi in quei

primi Riformati la Virtù cangiata in Natura; uno non era

stimolato a rigistrare i degni Fatti dell'altro; anzi quello

eſercizio diYirtù, che a nostri giorni inſinua raccapi'iccio

. E i u
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estupore; allora era una inviolabile costuman'zìa . Qäìndí; "

lposta in uſo la Santità,appe]lavaſi queſta Provincia co el ti

' tolo di Provincia degli Angioli; come Domicilio di tanti San:

ñ“

.f,
n

ti Religioſi , veri Angioli di Purezza .

Era tanto grande il concetto , che aveaſi della bontà di*

vita di que' antichi Religioſi , ed era cotanto accreditata la.

lor Santità , che la Corte Romana conſervava le loro Let—.

tere , come una inſigne Reliquia 5 e le divote Genti , l‘avvi

ſando i Frati di questa Provincia dal Bastone , in cui oſſerñ‘

vavaſi effigiata la lettera greca , Tha”; stimolate dalla di*

Vozione , non contente di venerarli , baciargli l’Abito , e con

ogni oſſèquio corteggiarli , gli facevano l’Abito in mille pez

zi , ed affaticavanſî per averne un pezzetto , e conſervarlo

come Reliqu-ia . In ſomma il Ministro Generale di quel tem

po protestò al Sommo Pontefice, allora Regnante , che '

questa Provincia era abitata da trecento Santi viventi .

La ſieſſa Roma ammirò la perfezzione , e Venerò la

Santità de'Religioſi di questa Provincia , quando VÌ dimorò,

e morì il Ven. Servo del Signore F.Onofrio di Matrice , Ter1

ra ſituata nelle vicinanze di-Campobaflb , Dioceſi di Bene

Vento . Fù egli ſemplice Frate Laico , ma dotato di tutte

quelle Vlſtù , che stabiliſcono 11 patrimonio della Santità.

Fu da’ Superiori chiamato nel Convento di S. Franceſco a

Ripa di Roma , per ammaestrare que* Frati nell’arte di filar

la Lana, e fabbricarei panni per vestire i Religioſi . Pe‘l cor

ſo di più anni vi dimorò in qualità di Laniſico , ma quanto

affaticavaſi in (Biel Mestiere , tanto aVVanzavaſinella bon

tà della vita . i è costante tradizione , che più volte gli

ſavellaſſe la Sagra Immagine di Noſtra Signora , che fi oſ-v

ſerva nella Scala del Dormitorio; come ancora ſi hà una ac

certata notizia , che colla ſua" interceſſione , ed a rifleſſo

del ſuo gran merito , ſi degnò l'Altiflimo liberare il ſuddetó_

to Convento dalla Peste , eſièndo allora tutta la Città di Ro

ma nn dolente ſpettaculo di morte . Morì questo Beato Re

ligioſo nell’anno ”'88. ſiccome notaſi nel Chiostro di detto

COHV( nto di S. Franceſco a Ripa , ;love anco ſi vede l’effi

gie del Servg di Dio , `

, v ’ Era
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Era così perfetto il modo :di vivere in queſta Proñ"

ivincia , che oltre tanti Beati Religioſi , che vi fiorirono dal

la‘ſua fondazione ſino .a quando ſèpararonſì i* Padri Riſor—

matidagli Oſièrvanti , comeſi ègià narrato; fu altresì i1

Iustrata , ed anche a nostri giorni è decorata da molti Servi,

e Serve di Dio , di cui ſi diſcrive la Vita nella ſeguente Par
ge ”queſta Cronistoria., ' ` J

Fiac della' prima Parte“; - . - i.
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.—PARTESBCONDA;

Drllo gqiaproaigíaflè- ,z Vi'm‘z , e- .rm-*za di‘ Vde di molé‘í

ill/Istè'í, c' ;rc-{fitti .ReIÌgÌo/P Riforma” ;qdí ”Imm- Vea

, nonno? Mdm’coe della/[form Regola‘ di SCM#

m 5; e‘ di altri' offignz Ser-oi ,- o Scrive di'

Dio‘. del terza‘ Ordine“ da!` Padre'

S. Franciſco‘.

?pena ſép’ara‘ronſi' i‘ Padri' Riformati dagli!“
ſi r’ . O`stèrvanti,checominciò questa‘- Provincia' a

› ñ ’jd'a’reîalla‘ luee R‘el-igioſiádá tanta' perſezz-im
'Î ’ ‘- ’j - ne‘, e‘cosiî~Santi,olie ì "uo a' "r are

ñ} -‘ in' ristrett'ohl'e‘nobiſiégesta diätigëoiîoîä, i'

1» q r qualicon‘ iſpeeiaîlit‘à diìproçiìi-gjí, e di Virtuo

~ “ì - ſcéa'zzioni, ann’oetemaîta la‘ g‘loria‘- della: Rí'ñ

förma‘ .ñ Ma‘ perche pochiflime'ſono-ſe notizie, che’ ciìh‘anì

  

laſciate gli antichi Religioſi ,- i quali‘alîtroſeopo non‘a’v’eano, ’

che di vivere raramente, eci aſcriv‘er-ſi alla Cittadinanza* del‘.

Cielo ,ñ n'on rigistra‘rſi' negli Annalidei Mondo ;i pochi a‘n-e'o

;a ſaranno iSoggetti di euifiÎpotràdi-stin-t‘amente' notare la ~

vita , e diſcrivere gliopera’ti—procligj‘.- Si’echè‘ raccontaremo
l’eroica Sintit‘à di quei Ser-vi di: Dio; ,ſi di cui} ſi è'avuta fa C`er~

w , e fedeie noti—zia* ; b'en'ehe‘non‘ dirtutti‘ v‘i‘ ſiano le neeeflä~

aiutiamo-'e ,che nomade-L’ordine della’ Gran-ideale ciglia*

t ì* r

l

t
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di è , che non potendoſi ſèguitare lo stile degli Scrittori , nar-`

ranſi alla rinfuſa i portenti operati dalla Divina Provviden

za ne’ Conventi di S. Onofrio del Vasto Ajmone di' S.‘Ber

nardino di Monteodoriſio, di S. Maria di VallaſÌÎra dell’AteſÎ

ſà , di S. Bernardino di Agnone , di S. Onofrio di Caſàcalen

da , ed in altri Conventi di questa Rifo-rmata Provincia , or

per ſovvenimento de’ Frati , or per interceſíìone di que’San—

ti Religioſi , che-vi abitavano , ed erano così cari al Signo

re , che di continovo udivanſi , e vedeanſi miracoli , con

cui il Dator di ogni bene illustrnva il merito de’ſuoi Servi , i

quali altro titolo non aveano , che di Santi , . tanto ardente

era lo zelo del Serafico Spirito , con cui praticavano in que

fla miſera Terra; come ſi dirà nel Catalogo de’ſeguenti Bea~

ti Religioſi . '

CAP. I.

Vita de i Vane-razze# Religioſi Fra Paolo , e Fra

Maſſaeto di Caramanica Laica'

Rfförmaz‘i .

A costante tradizione , che ci hà laſciata la fama ;` e gli

antichi Memoriali , che con particolar Provvidenza di

Dio ,p in questa Provincia ſi conſerVano; ci donano tutta*

l’accertata notizia,chei primi Perſonaggi , i quali ſuîl Tea

tro della Riforma rappreſentarono i più belli ſpettacoli , che‘

sà inventare la Santità; furono i Ven. Religioſi F. Paolo , e

F; Manfueto di Caramanica . Nacquero queſti due ſpecchi

di Religioſi*` Perfezzione in Caramanica , Terra di Abruzzo;

ſituata nelle vicinanze dell’antica , e nobile Città di Chieti,

quaſi appoggiata al celebre Monte Maiella , dove par , che

aveſſe la natura fabbricato l’Erarió delle ſue dilizie . Furono

Fratelli di Sangue , ma più congiunti di ſpirito; e ſe l’affra

tellò la natura , l’uni più sti-ettamente la Grazia ; concioſiañ

che udendo la bontà della vita di que' primi Riformati , i

uali coli’ eſempio , e colle parole accertavano la ſalvezza

ell’Anime 5 invogliati di @wire a Dio nella Religione , cor

‘. riſpon- u

|

"
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W’

riſpondendo a quelle dolci chiamate, con cui il R'è della Gloñ`

ria ſovvente invita i ſuoi Favoriti; uno stimolando la bra

ma dell’ altro , unitamente di , notte a ſimiglianza di Abra-~

mo , laſciarono Caſa , Amici, e Parenti, e ſi preſentarono

al Padre Custode della Riforma , dal quale in-un medeſimo

giorno furono dell’Abito Franceſcano vestiti . Abbracciaro

no l’umile stato de’ ſèmpiici Frati Laici ,'- ma con tanto fer

vore di ſpirito cominciarono ad avvanzarſi pe’l calle della

Perfezzione , che in pochiſſimo tempo , ſi videro già conſu-ſi

mati nell* eſercizio delle Virtù .

2 Furono da’SUperi-ori applicati a fiiar la Lana , ed a tel:

ſere i Panni per veſtire i Religioſi; mestiere , che fu da’ ſud

detti ſervi di Dio abbracciato con tanta ubbidienza , e pra

Iicato con tanta umiltà , e carità , che dimorando nel Con

vento di S. Maria di Vallaſpra dell’ Ateſſa , dove all'ora era

il Lanificio; univano così bene colla fatica l’orazione , che

nel medeſimo tempo , cangiandoſi in Marta , e Maddalena,

filavano la Lana , o lavoravano i Panni, ed oravano . Rap—

preſentava quella— Officina una Chieſa ; anzi perche di con

tinuo Volavano colla mente ad ammirare le Gallerie dell"

Empireo , ben ſpeſſo avvedeanſi gli altri Religioſi lor corn

pugni , che faticavano a guiſa di-Estatici; e che il lor corpo

era in Bottega , ma le lor Anime diliziavanſi nella Patria

de’Beati , - i

Che bel Vedere! Si affaticavano a-gara- per acquistar

nuovi meriti ſotto lo stendardo della Vírtù; ed eſſendo Mac

stri di _ſpirito , ſi protestavano Diſcepoli nella Scuola di Cri-`

sto Crocifiſſo. Eta così rigoroſa la loro astinenza , che oltre

le molte Aareſime ,'ſolite a praticarſi dal P. S. Franceſco, `

nelle quali non di altro cibavanii , ſe non di pane ,' e legumi,

digiunavano quaſi ogni giorno; poicchè non gustavano mai

la carne , . nè bevevano il vino , ſe non era dal Superiore ora

dinato a rifleſſo di qualche ſingolare Festività , o perche

venivano aggravati a qualche malore . ' ' !

_ Erano così ferventiſiimi nell’orare , così .costanti nel

contemplare , che ſebbene per tutto il giorno staflèro appli~

cati a fila-r la Lana; dopo poche ore di molesto, e :ſconcio

.- ripo:
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ripoſo , conſumavano la notte in contemplare l’ acerba Paſ

ſione del Nazzaren0,0 in recitare con lagrime, e ſòſ iri la

Corona in-onore di nostra Donna . Collo frequente e ercizio

dell’orazione , riuſcironb così bene inteſi degl’ inſegnamenti

delCrocifiſſò , che in ogni azzione praticavano gl’atti più

nobili di qualche Virtù . .

Ma l’eterna Provvidenza , che ſÒV'VGnte ſiprende il

piacere nel variare i meriti de’ſuoi Servi , volle , che F.Pao~

lo `aveſiè continova guerra col Demonio , nostro commune

Avverſàrio , da cui fu più ſiate crudelmente battuto 5 ed

in più luoghi ſe gli preſentò in forma di Drago , e di orribile -

Cane , ma ſempre con ſno ſvantaggio , concioſiachè invo

cando il Beato Religioſo il SS. Nome di Gesù , o di Maria,

l’bbligava con obbrobrio , e confuſione a fuggire . Una vol

ta , eſſendo Guardiano del Convento di Santa Maria di Val—

laſpra il P. F. Matteo di Montenegro , Religioſo di fingola

re Perfezzione, e magnifico nella Santità; gli fu rivelato

da Dio, egià per virtù Divina vide , che F. Paolo orando

nna ſera in Chieſa, era ſtato dal Diavolo strettamente legato

ad un Confeſiîonaie , e col medeſimo unitamente sbalzava

lo per la Chieſa . Palesò il P. Guardiano a’Frati , i quali at

toalmente mangiavano nel Refettorio , lo gran cimento,

in cui trovavaſi .il lor Fratello; ed in fatti , molti Frati,

i quali vi accorſero , lo rinvenirono quaſi morto , e tutto pc

sto , e ma] concio in un cantone della Porta di detta Chi .-ſ‘a,

che appena potea proferire quelle due ſole parole: Sol?” Re- {

gina ;i benche ne aveſſe riportato glorioſa vittoria 5 ſiccome

avea anche in iſpirito oſſervato il ſuddetto P.Fra Matteo , e

perciò non andò con gl’altri Frati a recargli ſoccorſo .

Rendendoſi viè più ammirabile nella bontà della vita,

ſu F. Paolo eletto Guardiano dello steſſo Convento dell’A

teſlà . Alla notiZia dell’ inaſpettata elezzione , reſtò il Ser—

vo di Dio come Statoa ,E priva di movimento 5 e perche ri

pntavaſì pel’più Vil Fraticello , e ſervo inutile al ſervigio del ' i

Facitore , *e della Religione , non ſapea cond-iſcendere a ri

aevere una tal Dignita . Trattenezdoſi, in questo nobil Con

trasto di Spirito , andava diviſando con Frati 5 Ostruvagz‘z 12;

. za.

_a_ A… _U , _4
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za l come maipoſſo cflèr Superiori-,fi amara non sò ?11 wre- Ja

Suddito? Ma che l . ſebbene a ſimiglianza di Mosè , che aſ—

.fliggeaſh quando ſu da Dio costituito Capo del Popolo d’Iſ—

raele; aveſſe praticato ogn’ industria per paleſarſi inabile ai

la Guardiania; pure forzato dalla Santa Ubbidienza , fu

obbligato a ricevere il governo di quella Famiglia , ma con

tanta modestia , con tanta umiltà , con tante lagrime , che

parea Uomo dell'altra Vita , affatto incapace di mondana

preſumímento . Eſſendo Guardiano mai laſciò di filar 1a La

na , eſercitar gli ufficjpiù umili del Convento , e praticar

tutte quelle maniere , che ſono più proprie per unire l’ Ani

ma al Creatore : e perche era bene accertato , che ſl Supe

riore tiene doppia obbligazione di Vivere ſantamente , avea

tutta la cura di ben governare ſe ſteſſo , e colle parole , e

colteſempio ſantificare’i Religioſi ſuoi ſudditi : Laonde ſu

meritevole ricevere dall’. Auttor di ogni bene ſingolariſſime

grazre . .3

Un giorno , terminata già la Quareſima ,che comincia

dalla Feſta di tutti i Santi , e dura ſino alla naſcita di Gesù

Nostro Signore,- non ſapendo F. Paolo come poteſſe dare

qualche lecita , e parca ricreazione a’Religioſi , í’quali di

continovo vedeanſi affiatellati all’ Inedia; ſi compiacque

l’eterno Provveditore , che un Caprio ferito , e perſeguita

ti da’Cacciatori, entraſſe in Convento, e ſi inſinuaſſe fin den

tro della Cucina , dove alla preſenza di più Frati morì ; ed

in tal guiſa gustarono i Religioſi gli effetti della Divina

Provvidenza (a) . ` -

Un’altra fiata , eſſendoſi celebrata la Feſta del SS. Na

tale di Gesù _Cristo , e non avendo i Religioſi , dopo la ſud

‘ detta lunga Quareſima , guſlato aſſetto la carne g ad inter

ceſfione del lor divotiffimo Guardiano , il quale in ogni biſo

gno ,per mezzo dell‘Orazione , ricorrea al Dator delle Gra

zie 5 entrò in Convento un Cignale , accompagnato da mol—

ti mediocri Cignalotti , il quale , girato ,che ebbe pe’l Chio

flro , ad un tratto ne ucciſe uno ,' e tosto inſelvofiì con gli

ì' G 2 altri

'( a ) Mew, dell’Atqſſa’, Arclq. di L1”. *’
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altri nella vicina Foresta 5 e così restarono i Frati benigna;

”mente provvednti dal Cielo per i meriti del lor Salato Supe

. riore (a). Altre volte per l’orazioni di F. Paolo , degnoſiì la

-Divina Clemenza recar pronto ſovvenimento all’urgentiliì

*me neceflìtà de'Religioſi , ora angustiati dalla fame , ora tra

`vagliati dalla gran copia della neve, che gli vietava l’ uſcire

a limoſìnare il neceſſario vitto ñ. `

l Eſièndo Guardiano nel ſuddetto Convento di Santa

Maria di Vallaſpra ; volle il Facitore manifestarg-l‘i la Santi

~tà di F. Manſueto ſuo Fratello , a cui ſacca non minor guer

ra il Demonio , per disturbarlo da quelle felicistime Estaſi

di godime‘nti , che imparaviiàvano la ſua Anima nelle con

tinove contemplazioni . quindi ſu , che mentre Fra Paolo

-ma-ngiava eo‘ Religioſi nel Reſettorio; cibando ancora lo

Spirito di penſamenti eelesti ; gli fu dal Signore rivelato, che

I‘. Manſueto tollerava dal Dcmonio gli stcsti ſuoi maltratta

menti , e già oſièrvò , che ſuo Frattllo , orando in Chieſa,

era da più DiaVoli crudelmente battuto, i quali a guiſa di

.Fabbri , lo carricavano di percoſſe . All' orribile ſpettacolo

-restò tutto ſoprafatto F. Paolo, e perche era ancor freſca la

memoria del ſiero combattimento, fattogl—i da Satanaſib; ſor

-prefo dallo ſpavento, palesò a’ Frati il gran travaglio , in

cui trovavaſi F. Manſueto. Non fu de’Religioſi , chi non

»ſi metteffe a raccrapriccio da tal racconto; ma reſi coraggioſi

ìdal Guardiano , il quale a piena voce gridava : Maledetta

Baſile, che penſata (li guadagnare? A ‘oo/ſro oli/Patto , rire-w—

rote maggior config/ſona; tutti lo ſeguitarono verſo la Chieſa,

…dove _rinvenirono F. Manſueto , che fortemente gridava,

proſerendo queste parole : Cm), Madonna Santiffìma ,- ed

avvicinandoſi al rumore ,‘ che faceano i colpi ; udirono , che

il ſervo di Dio con allegrezza increpava il Demonio con

queſie parole: DZ/[Îarazi nrostro di Abiſſo; mai potraifar

Ìlll/ld,st non /z’ compiace il Signore. Finalmente F.Paolo car~

rico di anni , ma più invecchiato nella penitenza , dovizioſo

i di

‘.

' r a 3 Mom-dellìdècſſa Arto-di Lac.
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’di meriti; con pubblica nota di Santità in età di anni 32.. laJ

ſciò la ſpoglia mortale,- e fu la beata ſua Anima vestita colla

-ſlola dell‘ Immortalità nell’Empíreo , come pi‘amente ſi può

ſperare . Morì -a di if. di Maggio nell‘anno L612- ſiccome

~egli steſſo avea paleſato al Confe bre, prima che ſi _infermaſ

ſe , e manifestò anche a’Frati , quando volle ricevere ì Santi

‘Sagramenti della Chieſa . Fu ſeppellito nella ſuddetta Chic-ñ'

ſa di S.Maria di Vallaſpra dell’Atest'a , nella commune ſepol

tura de’Frati . -

Nello stefl'ò Convento a dì az. di Decembre ,ñ volò al‘

Cielo l’Anima di F.Manſì1eto ſuo Fratello , ma due anni do

po il felice paſſaggio del gran Servo di Dio F. Paolo; cioè

nell'anno del Signore 1614. in età di anni 87. de'quali 62. ne

conſumò in continove penitenze , colle quali ſi reſi: eſem

plare di Perfezzione . Fu ſèpellito nella steſíà feppoltura de"

Frati, dove fu riposto -iI venerabile corpo di F.Paolo ſuo Fra

tello . Furono questi due Beati Religioſi tanto accreditati

nella‘ Santità , che 'in vita , ed in morte furono da‘Popoli ve

nerati, e restituirono a queſta Santa Provincia l'antico ſplen;

dore del ſuo ſera-fico ſpirito _. ñ ’ '

ì'

C A-P.’1I.

Di ”lame Rchlgioſè , cèefiorirono ”el MDÌZÌstH’O (la'

Santa Chiara della Città del Vasto

Almo”: . .

Irca‘ l'anno del Signore" 1600., con tanti glorioſi Vantag

gi ammiſ'avanſi i felici progrefſi della nuova Riforma,

-che la Città del Vasto , non contenta di vederla riſiorire nel

Convento di S-Onof’rio' , applicò tutte le ſue più efficaci in~

dum-ie per fiabilirla’ ancora 'in un Monistero di Religioſe .

quindi diſpoſte tutte le coſe , che eranod’uopo per effettua

re le ſue divote brame; con‘Breve della Fei. Mem. di Paolo

V.Sommo Pontefice' , uſcirono dal magnifico , e religioſiflì~

mo Monistero'di S- Chiara Povera della Città dell'Aquila le

venerandi Madri, Suor .Feliciana Barone', Spor Arcangiola

x Anto
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’Antonelli Aquilane , e Suor Adaria Valverde di nazione

Spagnuola ,- ed a titolo di Fondatrici ,xfi portarono alla ſud_

detta Città del Vario , dove nell‘ anno 1609. fondarono il

nobile , e divoto Monistero , ſotto il titolo di S. Chiara . v

Cominciò in questo nuOVo Monistero , con tanto fervo

re di ſerafico ſpirito a riſplendere 1a più stretca oſſervanza

della prima Regola preſcritta , e praticata dalla Santa lsti—

tutríce di Affifi ,* che nell’anno, 1636. da trè Reverende Ma

dri, Suor Margherita Gennari, Suor Antonia Sottile , e Suor

-Lucíantonia de L'iziisz’ ſu nella Terra di Caramanica ſonda

to un Monistero , ſotto il titolo di S.Giambattiſia , e nel l'an

no 1667, da trè altre Religioſe dello -steflò Monistero , Suor

Beat-rice‘, e Suor Chiara de Santis , e Suor Candida di Aleſ

ſandro , ſi fondò il Monistero della Terra dell' Ateſſa , ſotto

il titolo di S. Giacinto . - . ` v

Così per appunto, e con questi belli cominciamenti am

miravafi il Monistero di S. Chiara -delVasto , come domici

lio della Santità , dove di continovo han fatto pauſa aque—

fia miſera vita tante degne ſpoſe di `Gesù `Criſto . Nell’ anno

`16121. a di 21. Ottobre., volò al Cielo 1’ anima della Ven.

Madre Suor Feliciana Barone 5 la quale dopo aver fondato

il Monistero di S. Caterina da Siena dell’Ordine del P.S.Do

menico nella Città dell’ Aquila , fondò“ quello di S Chiara

del Vasto , dove eſercitò l’ ufficio di Badeflà con tanto zelo

della rcgolareOſſervanza , con tanta umiltà , modestia , e

manſuetudine , che inſinuava 1a Santità , non ſolamente al—

leëReligioſe ,’ma altresì a quanti aveano la ſorte di godere la

ſua dolce , e ſanta converſazione i , —

Sebbene foflè di continovo travagliata da nojoſa inſer

mità, straſcinavaſi, per così dire,al Coro,dove doporecitato

divotamente il Mattutino , conſumava più ore in meditare i

ñDivini Miflerj . Reſa ſpecchio di religioſà perſezzione , car.

rica di meriti, ricevuti i Santi Sagramenti della Chieſa, eſor

tando le ſue Sorelle , e ſuddite ad amare, e ſervire al Signore

con purezza di cuore,- invocando la Reina de’Cieli , la Ma

dre S.Chiara , e’l P. S. Franceſco , replicando più fiate quel

.Ie parole: Oſledar PBJÌCÌÎÌKL’ , zelator paupertati: g conſi

gno
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gnò l’aninia al Facitore, e ſu ſeppellita , nel pavimento dell:

Altare maggiore; non eſſendoſi ancora fatta la ſeppolçurz

nel Coro (a).

C A P. I I I.

“Delle Ve”. Serve di' Dia , Suor Giovanna Alarm”,

‘ c Suor Caterina di Vivo , Terziaric

“ Frame/‘cam .

Mmiravaſi cori ardente il ſervor dello ſpirito di quc’priñ

mi Riſormati di quella Santa Provincia ; che colle pa

role ,, e coll‘eflèmpídtogliendo le migliori prede a Luciſero,

l’offer-ivano in olocausto a Gesù Criſio.Vivevano allora i Re

ligioſi del ConVento di S. Maria di Vallaſpra dell’ Ateſià nel

rigore della più flretta ‘regelare Oflèrvanza , e con tanta re

ligioſi! perfezzione , che la lor Vita lèmbraVa più Angelica,

che‘umana . ì ' A

A rifleſſo della lor mirabile-carità , ſi acceſero così ſor

temente nel Santo amor di Dio , Giovanna Morcone, c—Ca—

terina di ’Vivo , che con costante rifiuto , 'ſprezzando l’ ap

parenti allegrezze di queſto Mondo , rinunziando alle dovi

2ie , edilicarezze della caſa paterna , vestirono l‘ Abito del`

P. S. Franceſco colla ’proſcflione di Terziarie . ñ

Nacquero quelle due Serve del Signore nella ſuddetta

Terra dell’ Ateflà , c quanto ſu illufire la loro Famiglia,v

tanto riuſcì più magnifica la bontà della, lor perfettiffima vi

ta; concioliachè contcmandoſi ſolamente di quelle dilizíe,

clic fi celano nella Croce ,_ Co] ripudio del mondano ſasto , ſi

off'crirono in ſagrificio al Crocifiſſo . Erano così umili , che

ogni vile eſercizio era da elle praticato , come caparra di

gran trionfo . . ’ ‘

Gli obbrobrj , le contumelie , e maltrattamenti de'

Congiunti , e della rozza Gente , l’aveano in conto di un

ricco teſoro di ’gemme . Colle regole di una rigoroſa aliincn—

‘I

J la,

( a ) A!cm.de1.Man.dcl_Va/Za. g
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,_ ?E C”affidi-ia della ’R/fòrmata Franza/c1.:

2a, tenendo il corpo in ſoggezzion dello Spirito, qualche

pezzo di duro pane , o erba mal cotta , ed` affatto incondi

dita , era tutto il loro lauto pranzo . Col ſòlo pane , o ſave

bagnate nell’ac ua digiunavano la maggior parte dell'anno.

Instancabili nel ſervigió di Dio , invariabili nelle loro orazio

ni,- conſumando le notti intiere in divote contemplazioni,

ſembravano eſemplari di penitenza . Benche dall’ Ateſſa’ al

'ſuddetto Convento di S. Maria di Vallaſpra , foſſe una lun

ga , e malagevole distanza , tutta fiata ad onta della ſredda,

o calda Stagione , andavano di continovo ad orare in detta

Chieſa . Veneravano con tanto umile oſſequio l' Augustiſſ

m0 Sagramento deli’ Altare , che oltre le ſpirituali conſola

zioni partecipate da quel diviniffimo Pane , meritavano ri

cevere dal Signore privilegiati favori.. Costumava Suor Gio

Vanna ſomminiſtrare al ſuddetto Convento l‘olio per mante

nimento della lampade , che ardeva in onore del Venerabi—

le ,- ma perche in ſua Caſa non trovavaſi quella quantità

d'olio , che era d'uopo alla ſua ecceſſiva divozione , comin

ciò a dare quello , che contenevaſi in un mediocre vaſo,

capace di tant’ olio , quanto potea eſſer bastestole a

.tenere acceſa una Lampade per lo ſpazio di due meſi . Gran

portento! Avendo la Serva di Dio pe*l corſo di un‘anno_

conſumato l’olio di quel picciolo vaſo , ed avendone ancora

dato a’ Poveri; con istupore di tutti di ſua caſa , e di quan—

ti udirono il bel prodigio , ſi avvide , che eraſi l' olio mira

_ coloſhmente moltiplicato, trovando il vaſo pieno , come mai‘

n‘aveſiè tolto , degnandoſî il Facitore in tal guiſa maniſesta

re , quanto gradiva la divozione , e carità della ſua ſedeliſî

ſima Serva . Dalla ſingolarità del Portento stimolato Apol-Z

l'onio Morcone obbligò per testamento i ſhoi Eredi a dar

tanto olio al ſuddetto Convento., quanto è baſlevole a te-.

nere acceſa una Lampade in oſſequio dello Augufliflimo Sa-z

gramento dell’Altare (a). ’ t

- Finalmente ‘, ſebbene non ſappiamo , ſe le ſuddette Re

- ligioſe erano congiunte in qualche-.grado di Parentela 5 `ſieñ.

mo
 

( a 2 Altman, delConu,de/I’ Atçffa
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mó P‘erò actertati , che amavanſi come care ſopelle di Spil

rito . Non vi è certa `notizia della loro beata morte ,Pma

per quello ſi raccoglie dal cennato cestamento , ſi giudica,

che terminaflèro questa vita morta-le circa l’anno 161m e fu'

rono ſeppellire nella ſopradecta Chieſa di S.Maria di Vallaſ

pra con pubblica nota di Santità (a). r ' ‘

-K ‘ c A P. IV.

Memoria di a” miracolo opera” dalla Divina Prof/?zi

a’mza per jòY/-Detzimmto dc‘ Religioſi Rffòr- ‘

mari [le] Convento di S. .Sl-.ſario di ì

Valla/Pra dKlP/Itqfflù .

` A Divina Provvidenza , che eſſendo bizzarra di genio;

in mille guiſe ſi dilizia ne'ſuoi Servi , Volendo contesta

re al Mondo ,-quanto l'era cara la rigoroſa oſſervanza di vi- .

vere , praticata .da’ Religioſi Riſormati del Convento di

S. Maria di Vallaſpra della celebre Terra dell’AteſſaJì com#

piacque , che nell’ anno 1'615'. , nel meiè di Decembre , ca

deſſe tanta copia di neve , che eſſendo il Convento edifica-î

to ſia la boſcaglie di una Valle , -lonta‘no’ più di un miglio

dalla ſuddetta Terra , vedeaſi ſeppellito ſorto quel gelato

elemento.; ed i Frati affatto incapacitati a potere uſcire per

procacciare il neceſſario vitcoñ. Pe’l corſo di 1 y. giorni , .tuta

toi] lor lauto pranzo ſi ristrinſe in poche fave, o altri legu—f

mi. Ma che! quanto piùſi ſcemava quella poca , e rezza? ‘

annona, tantopiù ingigamiva-ne’ Religioſi la ferma ſperanza*

nell’ infinita pietà del Fac‘itore . (Hindi mancata già,Î

la provviſione di que’ pochi legumi, ñcontarono due giorni,‘

ſenza guflar mancol’acqua; Ed in così lungo digiuno , co-‘

flantiflìmi nell’orazione , drizzavano tutti i lor voti al pie-3

toſo , e Divino Provveditore , perche compaffionafl'e il lor;

miſerabile fiato. Ma ſomma --Provvidenza del noſlro cle-‘

mentiflìmo Dio! La notte del ſagratiſiimo Nataledj Gesù"

.H Cri

( 4) Tìffiaafl.diApol.Morc, i o
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Cristo , terminati i Divini Officj , e celebrata già“faSanta

Mefl'a dopo la mezzanotte, udiſli il ſuOflo della Campanel

la ſblita a tenerſi nella Porta de'Conventi ; *vi ſi' conduſſe il

Portinajo , e trovò z Gran. Portento! un cancstro ben pie

nodibianchiflìmo , e caldo pane y ſenza rinvenir Perſona

veruna , nè in ſulla' neve apparivano ormede'píedi , oqual‘

che ſegno di strada z Vero prodigio della Divina Provviden

za per ſòvvenimentodi qne‘buoni Religioſi (a) .v La stefläz

mattina del' Santo Natale , Per virtù Divina ,, pubblieoſii la

novità del miracolo , imperocchè quaſi tutti gliAbitator'r

dell'Atefià , e di Tornareccio, con gran fatica , april-ono la

flrada , erecarono a'Frati groſſa provviſione di- comesti

bili' , chiedendogli divotamente di quel benedetto pane,

cOn cui il Signore diſpensò molte grazie-a beneficio degi’

Infermi . ’

' - l

C A. P‘. V.——-ſ

.Di dea-”e Ve”; Reliſgé’ofi Riförmale (lei' Manz'flcra di

. ` ‘ .LC-Ware del Và 0c

Eli-a' .Città del Vaſlo ,r appena. fu edificato il Monistero

di S. Chiara , che fu ofiërvaîtocomedomicilio della.

Santità , e Seminario delle virtù; e vi (i ſono tante Sagre—

Vergini approfittare nella ſcuola della perfezzione , che og

gi godono la flola; dell’immortaiità- nella' Patria de’Beati.Del

le rñolte' ,ñ che vi fiorirono , una fu la Ven. Madre Suor Al

' daria ,- 0- Daria` Valverde, la quale fu Riformatrice del Mo—

nistero di S..Chiara di Sulmona': e ſu una delle Fondatrici
del ſuddetto Monistero del Vasto . Eſercitò l". Ufficio di- Vi—ſi

caria‘ con tanta eſemplarità , e bontà di vita ,ñ che ſembrava

il ritratto della‘ Religioſa Periëzzione . Munita de’ Santi Sa

gramenti della Chieſa , prima di terminare la mortal carrie

ra di questo amaro Pelligrinaggio,aſk`ermò, che una belliſima

Dama , pompoſamente addobbata di un Manto bianco , c0.

. me

——'

ſ a ’) A'rtòdrlCoflzv. dall’A-’drm *. k -,
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me la neve , 1a confortava al ben morire; e ’negli ultimi pes’ ì

:iodi della ſua vita , ofièrvò :una Coionna aſſai magnifica ’, c

di ſingola-re artificio ; e -replicando più volte: Beati) rbt' ti ?1c

d” Beato rbt' Aígodc; -conſignò felicemente i‘ anima al Fa

citore ( a) . Morì a lt.di-Giugno_dell’ a'nno 1618. , e con

opinione :di gran Serva di Dio , ſu ſepe‘llit-a nella commune

ſeppoltura delle Monache .. q ~~ -

Nel ſuddetto Monistero di S.Chìara dei Vaſto , .chiu

ſe gli occhi aile vane rappreſentanze di queſto Mondo per

apririi -ad ammirare i trionfi della Reggia di `Gloria , la
Ven. Serva di Dio ,. ’Suor Dorotea Valente ; Novizza -neila ſſ

Religione, ma .conſumata nell’eſerciziodel‘le virtù . Ma:

~ cerò il ſiio tenero corpo con aſprjffime penitenze -,' e-di conti

novo occupavaſi ’in altifiîme vcontemplazioni:della Vita , e

Morte del Nazzareno.. Ricca di meriti, munita de’Santi

SagramentitdeiiagChieſa ,- pi'imaidi ſpinte, gridò ad aíta

*Voce: Pange- Ziizgaaglorídìflíë‘c. Morì a 8. di Agosto de'll’an-î

no 1,62;. , e con fama di ottima Religioſa ſu ſeppellita nella

commune ſeppoltura delle Monache .

Nel-lo fieſſo anno 1625., ma~a9.diAgofio, partì da
questa Terra per celebrare in- Cieio Je nozze co] divinìflimìo

Agnello , l‘Anima della Ven. Serva del Signore Suor Orſola

Monaca . Fu queſta buona Reiigioſa cosìzelante pe*l mante

nimento della rigoroſa regoiare -Oſièrvanza , che eonſumò

tutti i ſuoi giorniindigiuni , oralioni , e diſcipline . Speſſe

fiate andava ſeco steſſa , ño con altre Monache diviſando in

tal guiſa . Non dee ”afiere , chi ”022 2mm!morire . Sovvente ‘

baciava le pareti del Monistero , e diceva : .Vi ringrazio Sis

gnor mio Gesù Crt/Z0 ., abc mi avetefatta degna di 11a’.
ſirc i”, qmfle Sante Mara. Volò la ſua ;anima al Cielo , e’i -

ſuo copo ſu ſeppellito—nella commune íèppoltura… , _

. g H 2 CAP.

~:— _ó-Î I

( a ) Àſem07*_.delM0”. dell/a’ o’,
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«C A P. VI- '

Vita del Beato Religioſi) EGiownrzz’ di Montdèaglízffb

Laica Riforma”,

L‘Autor di ogni bene , che và dolcemente diſponendo le

cofè pc'l buon governo di Noi mortali; volendo sta

bilire l’ingrandimento della stretta Regolare OſièYVían'szo‘

nò a queſta Riſormata Provincia il Beato F. Giovanni di

Monteſcaglioſo 5 il quale colla coflanza del ſuo Serafico Spi

rito accreditò i glorioſi vantaggi della Riforma . '

Nacque quello gran Servo di Dio in Montestaglioſo,

Terra ſituata in un belliffimo Colle di proſpettiva alle Te

nute della nobile , ed antica Città di Matera’, della Provin

cia di Baſilicata-nella Lucania . Contava già quattro lustri

della ſua età; e-ſebb'eneſoflè verſato nello studio delle uma

ne lettere , non diſmetteva que’divoti trattenimenti , in cui

diliziavaſi la ſua Anima . Udiva ſovv-ente ſavellare della ri~

goroſa , ma ſanta maniera di vivere , praticata da’Riſorma

ti 5 e corriſpondendo alle dolci chiamate di quel Diviniffimo

Spirito , che ſpira quando vuole , e come vuole ; deliberò

ſarſi Religioſo in quella Riforma di S. Angiolo , dove allora

parche ſa_ceflè il ſuo domicilio la Santità . Non troppo dilun

gofiì il ſanto proponimento del divotiffimo Giovanc;poicchè

celeramente ſi conduſſe in Lucera di Puglia , dove nel Con

vento del SS. Salvadore , ſu dal P. Custode de’Riſormati ve

flito dell’Abito Franceſcano ,- ma flracca , o diſperata la ſa

‘ma, non hà ſaputo pubblicare tutte l'illustri azzioni_ di quefio

ſcelto Eroe di Santità . Si legge nel proceſſo della ſua vita,

che nell’ anno I ;89. ſi fece Religioſo 5 e come 'bene addot

trinato nella Scuola di Criſto , avvanzandoſi a lunghi paflì

pe’l calle della Perſezzione 5 nello fleſiò anno del Noviziato,

ſu da tutti ammirato per gran mantenitore di quel ſerafico

zelo di cui pregiavaſi la Riforma . Volle abbracciare l’ umile

fiato di ſemplice Frate Laico , giudicandolo più profittcvo—

le per giugnere ſenza intoppo al pofi‘cfl‘o de’beni eterni 5_ Ed

` in ~

__\_g.—‘-›~‘
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ln fatti , cominciò a praticare la più rigoroſa astinenza , e per:

meglio ſoggettare il corpo allo ſpirito ; oltre le lunghe , e

molte (Dareſime , nelle quali ſolamente cibavaſi di pane , o

di legumi, cotti ſenza condimento alcuno ; domava la carñ~

ne col freno di una pugnente catena di ferro , con cui due

Volte in ogni nÒtte diſciplinavaſi , fino allo ſpargimento del

’ſangue . ñ '

` Pe’l cori?) di quaranta , e più anni, ſino alla ſua ultima

infermità , che ſu il punto finale della ſua vita , mai mangiò

carne , tè non quando gli comandava il Superiore , o ſuo

Conſeſſore , che la mangiaflè , e ciò per cagione delle peno—,,

{è ſue infermità , o a rifleflò di qualche giorno , ſestivamente

celebrato da Santa Chieſa . Fu dotato di tanta umiltà , che

non ſolo eſercitavafl-negli uffici più vili del’Convento , zap

pan‘do nell’Orto , ſpazzando il Chiostro , e lavando le fiovi- '

glie della Cucina ;ma di ſefleflòtanto‘ baffitmente ſèntiva,

the riputandoſi per fèrvo inutile nella Caſa di Dio , `di con

tlnovo applicavaſi a quanto era d'uopo Per ſervigio de’ Fra

tizriſpondendo a chicercava distoglierlo dagliumili ſuoi eſer-z ,

cizj , Ìafiiatc , che il S”wfitti ilſuo Ufficio .

Era così ſerventiſfimo nell’orare , che ſpeſſe fiate ſu 0G

ſervato , come privo di moto , e col viſo tutto r'aggiante. -

In tutto il tempo , che ’ſu Religioſo , purche non foſſe stato

notabilmente impedito , trattene‘aſi in Chieſa , ſino alle due

della notte , e dopo recitato il Mattutino , ſeguitava l’ora
’zione fino a giorno , ed allora andava all’Ortſio , o occupava

fi in altri eſercizi , ſpettanti alſuo mefliere: mai fia veduto

ozioſo ~, anche nella vecchie'zza , e travagliato da molte , e

penoſe infermità . ›

’ Contemplava con tanta tenerezìa di cuore la Paflione

di Gesù Crifio , che ſovvente meditandone qualche miſ’tero,

vedea-ſi a guiſa di estatico , e colle pupille bagnate di lagri—

me . Collo fludio della ſrequente meditazione riuſcì così be

ne inteſo delle coſe del Cielo , che ſembravano le ſue paro

le, dettate dal Paracleto , _e piene di‘celeste domina .

Che non fece_ , che non operò il Demonio per distoglier-í

lo da quel rigore , _con .cui trattava_ il ſuo corpo , e per iſmorz

* zare
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zare quella ;ardenza di ſifirlto , `che lo conſedcrava alla Cro

ce? ‘Ma il Beato 'Religioſo coraggioſamente reſistendo all’ ln

femo, in tutti i cimenti , .che furono ben ;gagliardi , e bafle- .

voli afar crollare la_ steſſa. fortciza › ſempre Vi restò il Dia

. volo debellato ,, o diſperato , e confuſo . La continova ,guer

”a , che_ gli file-ea 'lo Spirito Tentatore , obbligò l’eterno

Provveditore , che, non .sà abbandonare i fimi Favoriti , ad

accreditare la, ſantità del filo ſervo ‘con infigní prodigj , ope

rati per ſua intercefflone a beneficio deÎ’Popoîli 4*

Era F.Giovanni così divoto vdella SS. Croce ,come tro —

ſeo della noſtra ſalvezza , che .tutte le ſue operazioni aveano

principio , .o meta da .tal ſagratifiimo ſegno . Dimorava ,nel

Convento di S. Onofrio dei Va'st‘o , dove una Donna chia

mata Domenica di Caflelguidone , moglie di ‘Biagio .di Po]

lutr'i , Rava a momenti aſpettando la morte , .che incefläu. 4

tamente leminacciavano gli acerbì dolori di viſcere (a) . m

.dotta già sù i .confini del vivere , ſu .dal 'marito raccomanda

t—a al-l’orazioni di F. Giovanni , il quale avendo pregato per

la povera Inſerma il Dato: delle grazie , -c'fattole su‘l luogo

del dolore ,il ſegno della Croce; benche ſoflè gravida, , e per
ciò abbandonata da’Medici, ,come incapace di cura , le resti-ſſ

,cui in un medeſimo tempo la ſanità-‘corporale , e quella dell’

Anima; concioſiaçhè ſcrutinando per virtù Divina la ſua.

cofcienza, le diſſe a. ”She in ;Lv-venire fi allen-:tie di bestem—

máare , .donde ſcorgava la ſorgente del ſuo malore . ›

. ,Trovavaſi lo fieſſo Biagio di Pollurri nell’anno 1626.

nel meſi‘: .di Decembre ,‘morcalmenxe travagliato da male di

gola , morbo , _che in quell’anno eraquaſi epidemico , e ca

gionava irrepara‘bilmente la morte; tosto ,7 che gli ſu da F.

Gio: fatto nella Gola il ſegno della Croce, ‘restò in quello

istanzte mirabilmente fano; ma prima .dell’operato percento,

ſu .dal Bcaxo ſervo del Signore avviſato , che ſaltaffè i ſuoi

conti con Dio ,_ perche nell’altra _infermità ſarebbe ſicura..

mentemorto .X , y - .

Trattenevafi_ nel Vafio Bernardino di Antonio di Lu—ñì

- ó ,ñ cente

‘c a 2 i Prmflò della Vm di F. Gia: Arcbioíadi Lucera.

...A… ,JL-_LL_ ._ ì. -'
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(ente di Caflelpridoneìerra diìAbruzzo Citra, e‘ gli conta—L;

va 'gli ultimi giorni della ſua vita‘ , travagliato da una` fieriflí—

' ina' Pleuritide , che avealo costituito in punto di’ morte ; ma

appena fu viſitato da F. Giovanni , e fattogli su'l petto il' ſe

gno della Santa Croce, che‘ di tratto ſi Vide miracoloſamen—

wstm. ñ ”‘ ` v _ ‘

Giunſë F. Giovanni a tanta perfëzzione ‘di ſpirito; citt'

il Divino Rimuneratore per illuſtrare. il' ſuor gran merito,do~

tolto dei dono mirabile di Profëzia , e fatto investigatore' deñ‘
gli arcani più celati de’ſicuori , prevedendo le coſe future', inñ‘

ſinuaVa ſalutevoli ricordi a’ Poleí ſuoi divoti . Trovav-a

. ſi Claudio Moſchetti del Vaſto aſiäi travagliato da una lun'

ga' , e penoſa infermità , che' aVeaio ridotto negli ‘ultimi

periodi della ſua Vita . ’Sperimentandoſi ad ogni cura contuñ

mace la febbre , fit da Medici abbandonato . Rivolſë il po

vero Infermo a Dio tutte le‘ ſue‘ ſperanze 5‘ e perche‘ 'in‘qu‘eil'

anno, che ſu il 1624. dimora'va nei Convento di S., Onofrio ik`

Beato F. Giovanni, di cui udiva raccantare' la virtù miraco

loſa , Colla quale ſi compiaceva’ il Facitore, che ſärraſlë gl’ln’

fermi 5, praticò ogni industria , pere-‘he lo viſitaflë, e' colle

ſue orazion-i intercedeſiè dalla Divina‘ Ciemenza qualche ſöi—

* lievo al diſperato ſito male r Gran fatto! Riuſcì così' 'effica

ce l’interceffione del `Servo di Dio , che arriVato alla caſa di

eſſi) Claudio , ed avvicinatoſi al letto , gli diſiè :Î Sui-‘aller

amante, cóe‘ Dia fi Mps-Manara; e raccogli ſulla fronte

il ſegno della Croce , ſubito ceſsò‘ la. febbre , e dopo ſei gior— -

ni uſcì di caſa , camminando la Città‘ , Non' ebbe meta però

al ſuddetto beneficio l'a gran carità' dei divoto Religioſö; perñ "I

che reſo interprete del ſuo Cuore', con ineapibil de’strezza’

gli ſerenò la turbata coſcienza ;; e" glÈHpalesò' molti avveni* -

mentibuoni, ecattivi, così nel tra'` ca‘re‘in Venezia , c0**

me nel maneggiare‘altri ſuoi negozi; li quali_ puntualmen

te avverati , accreditorono la Santità di F. Giovanni»,- ed

obbiigarono detto Claudio a tener altra regola di? vivere,

per poter cristianame'nte morire e - '

Dimora va‘ il Servo del Signore‘nel Convento di &Uno-z

{rio del Vaſto , e ſebbene fofl‘e un‘ eſemplare di Santità' , ri-ñ

pura
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jmtavaſi il più vil Fraticello della Famiglia , e’l più Ribaldo.del mondo , e perciò degno di mille obbrobrj 5 Ma perche la

virtù è a ſimiglianza di una Fiaccola acceſa sù di un Monte;

che tira curioſamence le pupille de’Spettatori: Se pure non

vogliamo affermare, .che il Rè de‘Santi per paleſare al mon

do il merito de’ ſnoi Familiari, dona ſovvente fiato alle

Trombe , con cui ſavella la Fama , e con tali occulte ma

niere maniſesta coloro , che celanſi nelle grotte‘più ſegrete

dell'leità; così non durò troppo a ſarſi nota la bontà della

vita di F. Giovanni ; il quale benchè ſoſſe morto a ſe fieſſo,

ed al mondo; ad un tratto ſu da’ Cittadini del -Vasto ravvi`

ſato per Uomo , che avea intelligenza col Cielo @Quindi ſu,

che correndo le poste per l’altra Vita SalvadOre Trivelli , tor

mentato da una febbre così pestilenziale , che recava terro

re agli steflì Medici , eſſendo già sù i confini della ſua vita, ſe

gli reſèntò il Beato Servo di Dio , il quale allora era giunto

in {a Caſa ,› limofinandoñil lino . O mirabile Iddio ne" Santi

ſuoi'. Tosto , che ſu da F. Giovannni veduto * Stzì allfgra

mente, gli diſiè; D1' mattina ande-rai ad a coltar la Maffi: ”cl

la Cbicſiz {li Santa Maria Maggiore , e attogli sù la fronte il_

ſegno della Croce , reflò con istupore di tutti , libero , e ſa

no , e nando tutti giudicaVano , che doveſſe eſi‘ei-candotz

to alla eppoltura , lo videro aſcoltarla meſſa nella ſuddetta

Chieſa; portento , che ſciolſe le lingue di molti a magnifica

re la virtù Divina ,- con cui _il Santo Religioſo operava così ,

nobili maxaviglie ›. ñ

. Pubblicataſi già. la fama di cotanto ſegnalato prodigio,

era F. Giovanni venerato da ogni Ceto di Perſone , e tenu

to in concetto di gran Santo . Ciaſcheduno ſacea ca pitale‘

della ſua interceffione , come di mezzo efficaciffimo per at

terrare qualſivoglia diſgrazia , ed egliinstancabile al ſovve—

nimento ditutt—i , affratellavaſi a i più biſognoſi . Un giorno

gli ſavellò Reggio di Reggio, Gintiluomo del Vasto , il, qua

le veggendoſi _travagliato da una inceſſante , c poſſente per

ſecuzione , che lo tenea in continovo timore di perdere la vi-_…
ta , e la robba , gli palesè tutte le ſue calamità 5 istantemen—ì

te pregandolo, perche ſicompiaceſlè colle ſue OraZioni race

coman
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comandarlo alla Divina Pietà . Fù grandemente compaffioſi'

to da F. Giovanni , il quale alzando per un momento gli 0c—

chi al Cielo; così riſpoſe 5 Abbiateſperanza , efirmqfidc a

.Dia myer Signore , the per ſua infinita miſi-ricordi” , *ai

manderà quellagrazia ,' c171,- bramate . Restò tutto conten—

to , e pieno di ſpiritual conſolazione il detto Reggio; e71

giorno appreſſo gli replicò ll Beato Religioſo : Già ”ostro Si

gnore vi bè conca-1111M la grazia, e tutti i eva/In' Nemici ?ul/Zi.

rarmo i più rari ,’ e familiari Amici , che ma} ”avrete i” ea*

stra vita . Gran portento I Dopo pochi giorni , quanto avea

i F. Giovanni vaticinato ,. tanto avveroſſi ; cangiandoſi, i

Nemici, in strettiflimi Amici, e c0sì ceſsò la perſecuzione, e’l
“travaglio. ~. ' ' a - ‘ ‘ . ì

1 — Angiolo di Andrea C-ioppo del Vaſto , quanto era gran

~de l’amore, che portava ad‘un ſuo unico figlio,di anni t'rede

«ci ;> tanto era incapibilc il cordoglio, c—he- tollerava , veggen

dolo già. ſhirante ,\ e’ privo della ſavella; compaſlÎOnanldo il

-Signor Primicerio D. Giambattiſta Moſchetti l'acerbo duolo

ñdi un Padre , e Padre cotanto pafl-îonato de'ſigli , qual’era ll

-detto Angiola‘, conduſſe ſeco F. Giovanni alla viſita dell‘In

fermo 5 il quale, o gran pietà di Dio! accompagnando colle

ſu’e le lagrime dell’afflittiflîmo Genitore : recitato , diſſe , tr?

ñPater ”ojler , e tré A?” Maria i” 0720” della Santi/lima Trì~

-m’ta‘ , e nel medeſimo .tempo toccando egli ilmoribondo , e

facendogli in .più patti del corpo il ſegno della Croce; gli pre

diſſenon ſolo. la ſanità, che bramava , ma una lunga vita ,ſe

:già nel giorno appreſſo ſu da nuova febbre ſcrpreſo , ma ce

-leramente lolaſciòñlibero , ed uſcì di letto‘, con ístuporedi

…quanti-lo giudicavano incapace di vita . ’ - ‘ ‘ ` _ a

_ Nell‘anno 1626.adì 2. Maggio , ſu F.~‘Giovanni calda

ëmentepregatodaCoriolano Polnzzo, perche faceſſe la ca~

{rità di viſitare Dianoraſùa moglie‘, laquale oltre la violen—

-za di una acutiffima febbre , che inceſſantemente la- trava

,gliava , era altresì anguſiiata .dadolori cotanto acerbi , che

ſecondo il 'parerede‘ Medici , le minacciavano a momenti la

-morte . Il pietoſo Religioſo , il quale indifferentemente ſèn—

tiva come proprji travagli de' Proſſimi , promiſe- di ;Begar

:zu-.L I i0

7
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Dio per lei ,- e nel medeſimo giorno , . mentre limofinava per

quella strada , dove abitava detto Coriolano 5 appena ſu

‘ »udita la ſua‘ voce , che fil chiamato , .e divotamente ſtimo

lato a viſitare l'Inſerma . Entrò in Caſa , e prima d’intro—

durſi alla stanza , dove ſpafimava la Paziente , restò per po

;chi momenti aguiſa di estatico; e ſenza dar campo di pa.:

lare a chi con istupore ,~ e riverenza ‘lo corteggiava , avvici`

..nofiì al letto della Moribonda , e dopo poche parole ſpiritua

li , ’che recarono ſomma edificazione a quanti erano ivi pre

ſenti; ſattoſi più da vicino all’Inſerma , con bel garbo , in

baflà voce , le .diſſè : Diamo”, mi non ſete be” confijfizta,

”Minute meglio la oastm co rienza , (anſe/[html (11 ”110740,

m' abbiate oìoafidc i” Dio ”o h'o mg‘fi’rimrdioſh Sigm” , che

di torto , mediante la dia-ina pietà , e l‘ intera-[ſiam- della

chatÌj/Îma l’a-gine' , alla quale-fa d’aapo raccomandarvi , ri.

tcrjrrete la grazia della finirà , c170’ bramate . All’ imperio

di quella voce , che in ogni parola beava gli Aſcoltatori ; re

fiò Dìanora come inſenzata , etocca nel* Cuore daquel Divi

niſiimo Amore , che di continovo batte allaporta dell’Ani-Î

ma; tenendo la contrizione ſulle labbra ,ñ le lagritne ſulle

pupille , fi: laſciatar: da LF. Giovanni colla promefià di viſi

tarla nel giorno ſeguente , in cui celebravaſi la ſesta dell' In

Venzione della Santiffima Croce . Non -- aſpettò altro avviſò

l’Inſerma , ma nella medeſima ſèra , praticata, che ebbe tut—

ta la diligenza per iſÌmrgar la ſua anima , con ſegni di racco

glimento , :e dolore , attentamente fi conſcſàò . Bella inven

zione della Divina Grazia! Già tornò F. Giovanni in ſua

Caſa , e fattore ſulla fi'onte -, e nelle parti articolari , il ſe

gno della Santa Croce; con raccapriccio , e maraviglia di

tutta quella Gente , ivi affistente , ſubito ricuperò la ſanità,

restando libera affatto della febbre , e de’dolorí . Fu così

grande la calca del Popolo, ivi concorſo per` la novità del

portento, che non ſenza gran flentofli riconduſſe F.Giovan

ni al Convento , dove l’accompagnarono Uomini , e Donne,

venerandolo , e benedicendo quel Signore , che l’avea cofii—

tuito meriteVOle d'impetrar tante grazie . Diano” , così al

lora , come in tutto il corſo della ſua vita , non ceſsò dàpale—

re
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ſare il beneficio ricevuto da Dio per imeritió dei (ho Ser-W;

da cui riconoſceva la ſanità corpora le , e quella dell'Anima;

~ z Con tali, e tanti prodigi; reſa troppo magnifica la ari

tità di F. Giovanni ,- ciaſchednno bramava vederlo, e vene‘

:ario , ’ed istimandolo come perfetto investigatore delle ch

ſcienze , e come un ‘celei’ce Eſculapio’nel ſanar ogni morbo

del corpo; non vir era Infermo nelia Città , il quale-nonpras

tiraflè tuttel' industrie per eff'erd‘a lui viſifaw , be‘nedett‘òì,

o toccato in qnella parte , dove lo travagliava il malore’. Bai

stava , che ſi udiffe nel Vasto ,. come F. Giovanni’ girava pez

la Città , che correvano affollate le Genti ,. chi per"aminjë.

rarne la religioſa modeflia , chi per raccomandarſi alle fire

orazioni , colla viva ſede di ricevere da Dio , mercè la ſiiá “

*interceffione , tutte quelle grazie , che bramavanſi . Vittoſi'

ria Reggio del Vasto z avea tanto concetto della bontà di vi‘

ta del Beato Religioſo , che un giorno , circa li 20. di Agosto,

dell‘ anno 162.6. , eflèndoſi F. Giovanni portato in ſua Calì

per la ſolita limoſina del pane; Ella caldamente pregolloz~ per‘

ehe daffe la benedizzione ad un ſuo figliuolo ,-"il quale giu

ditato incapace a poter più viverea rifleflb di una putrida

febbre , era fiato affitto abbandonato da'Medic‘iz non rie-usò

F. Giovanni di praticare gli atti. della ſuacarità a beneficio

del Giovanetto, tenuto per morto , e tosto, che` il vide;

fattogli ſulla fronte il ſegno della Croce , gli diiiè z che dopo

due giorni ſarebbe {lato ſorpreſo da una nuova ,p e violentiſ’

ſima febbre , la quale con prestezza ſarebbe felicemente ter

minata , e l’lnſermo totalmente *guarito . Benedetto ſii ſemi'

pre il miſe'rícordioſoS-ignore! Qranto preclíflè , tanto puri-pL

tualmente avveroflì; imperciocchè dopo due giorni , nſcì

diletto perfettamente ſano z con istupore di quanti lo ſtima?

vano diſperato di ;vita 5 rendendo divote grazie al Celest’é .

Medico ,. che ad interceflìoneîdel ſuo Servo , con unajcùra‘`

cotanto miracoloſa ,Fl’avea richiamato dalla morte alla "Viral

’Avendola ſuddetta Vittoria-vedute quali riſuſcítafo il ſuö _

figlio, non ſolo ſ1 confermò nella divozione, ma concepì ta'nl .

ta fede nellaSantità di F.Giovanni, che venerandolo come. ,

Uomo-troppo favorito dal Dato': delle Grazie , iè gli raccoó,

i‘ - ’ ` I a mandò
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mandò una 'fiata , perche pregaflè Gesù Cristo per lei , ſpe

rando , mereè il ſuo gran merito , di renderſi abile a nutrire

una Puttina ſua Figlia , la quale estenuata , moriva ,‘ non

avendo copia di latte , bastevole a poterla alimentare ,- ne

era poflibile , per quante industrie ſi praticaflëro , che altra

Balia lapoppaſſe'. Co'mpaſsìonò il buono Religioſo la diſ

grazia della divota Donna , ed in quel medeſimo punto , fa

cendole il ſegno della Croce, ſi reſè così feconda di latte, che

porca nudrirne due . ~ .—

Erano così frequenti le grazie , che per intercefiione di

F. Giovanni , diſpenſa v'a il Facitore agl‘Infermi , che parea

il Convento di ÎS.Onofrio cangiato nella Caſa di S. Pietro,

dove ſi radunavano tutti gli Ammalti per ricevere dal Nazñ

zareno la ſanità . Giulio di Anelli , Cittadino del Vasto, do

po una lunga , e penoſa infermità , ſu da dolori cotanto acer

i aggravato nelle parti articolari , che lo reſero affatto cur

vo , ed inabilea poter muovere un piede . Pe'l corſo di tut

to un’- anno ,7 praticò ogni umano medicamento , e ſebbene ,

molti peritiffimi Fiſici, e famoſi Ceruſici uſañſſero tutta la

diligenza per ben curarlo , riuſcì- *vano ogni studio.J inſaiu

_tevole ogni rimedio .z Costituito in' così lagrimevole stato , ri—

volſe tutte le ſue ſperanze a Dio; e perche udiva ſovvente

raccontare i benefica' , che- per mezzo di F. Giovanni , ſi de

gnava il Signore partecipare agi’ Infermi; veggendoſi già

diſperato di altro umano ſovvenimento , tutto colmo di fe.

de , appoggiato a due forti bastoni, e coli’ aiuto di altra Gen

te , ſi conduflè alla Chieſa di S. Onofrio , dove trovò il Bea

to Religioſo , che allora avea aſcoltata la Santa Meſſa . Gli

favellò , gli narrò tutto il lungo catalogo delle ſue diſgrazie,

e finalmente conchiufe , che per i ſuoi meriti fermamente

ſperava ricevere da Dio la ſanità , che bramava . Così col

le lagrime agli occhi terminò Giulio di favellare , e F. Gio

vanni , che pietoſamente avea udito il dolente racconto, riſ

ſe : .Sig-vor Giulio , anche il ma): ?JÌEÌÌG’ ſhcſſè wire per

”ongooerno delle ”q/Zre Anime , e perciò dec umilmente ri”

vrazìare la Divina Miyèrirordia , the con‘ benignammte la

awn’fir 5 ed accuſandoſi per uno indegniſíimo Peccatîre,
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. gli promiſe di raccomandarlo a Gesù‘ Criſto; ed in fatti., men:

g tre detto Giulio con divoto rafiègnamento , protestava di ri

metterſi alla volontà di Dio , F. Giovanni alzando gli occhi

al Cielo , cominciò a toccar quelle parti , dove l'inſermo pa?,

tiva . O grande Iddio! nel medeſimo tempo , quegli, che era.,

affitto curvo , _ſi radrizzò , e buttando con ſomma gìojacque'ì,

balloni,~a cui appoggiavaſi , ritornò a ſua Caſa ſano , e lìbea_

ro , come giammai avefiè tollerato tal male; glorificando‘

ad ogni paſſo la divina virtù , con cui operava ſi gran prodi

gj il venerabile F.Giovanni . q ‘ s ,

Un'altra fiata andò a viſitare Giovanni Intino , anche

del Vasto , per cui erano già preParate le coſe biſògncvoli a i..

funerali ; giacchè una fieriffima Pleuritide , non gli promet

tea , ſe non pochi momenti di vita . Gli. ſaVellÒ F. Giovanni

con parole di tanto ſpirito , che ben ciaſcheduno a-vvedeaſì,

che colla ſùa lingua parlava il Diviniſiìmo Paracleto . Mo

firoflì il povero inſermo raflègnatiffimo alle diſpoſizioni del

Cielo , e concepì tanta ſede nella Santità del Religioſo , che

a ſimiglianza di quella Donna , la quale bramava toccare il

lembo della veste del Salvadore, dal cui contatto promettea-h

ſi la ſanità ; così quel moribondo diviſàva ſeco steſiö , ſe apñ"

plicherò un pezzetto del Sagro Abito di F. Giovanni al mio

petto , certamente ſarò ſano ,* E già stando in qucsto ſuo di

votiflimo penſamento , cercò di baciargli la mano , e nel

medeſimo tempo pigliando una parte del Mantello del ſervo

di Dio, divotamente l’applicò al luogo del dolore , e ſubito:

o gran ſarto! ſubbito vomitò una gran copia di ſangue , e re-_

flò ſano . '

Adornata , o Dornata Candarſà del Vaflo , aſpettando

da ora in ora la morte , che le minacciava una febbre già co

noſciuta maligna , accompagnata da un turbamento’di flo

maco , che la rendea incapacitata a ritenere qualſivoglia ci.

bo , ſu da Congiunti , e da altre divote Donne avviſata, che_

laſciaſse ogni altro umano rimedio , e chiamaſſe F.,Giovan-'

ni, a cui ſi raccomandaflè , perche pregaſſc Dio per lei , men-1

tre non era giorno , in cui , mercè la ſua interceflione , non

riceveang molti lnſermi laſanità, Non ſu tarda Dornata a

.ripor
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fiporre tnttë le the ſperanze-nelmerito del buono Religioſi);

dal-quale eſſendo ſtata ſäll’a- fronte ſegnata col ſegno della

Santa Croce 3 restò a gloria-di Dio , affitto netta di ſèbbre;

e dotalmente - libera da quelſa- penoſa doglia di ſtomaco;

`(Liguri ſapeano il Peffimo fiato dell'Iriſ'erma', e particolar.

mente i Medici , giùdicarono il' ſuo migliomm’ento per un

gran miracolo , operato dal Facitore per ingrandire la fantitä

del' ſito fedeliffimo Servo . < ~.

’ Una ſimiglievole grazia ſu meriteVOle di ricevere Gio

vanni di Vincenzio del Caſàlbordino , abitante nel Vario , il

quale ſorpreſò da-una fieriffirna Scaranzia ,‘ era già costituito

in punto di morir ſoff'ogato; ed in tal guiſa ſe gli era stretta

la gola , che affatto non articolava parola , ed appena dava

ſegno colla mano di volerſi conſeffire . Fu da un Nipote del

Moribondo pregato F. Giovanni ,i accioccliè gliſoſië racco—

vmandata l'Anima di ſuo Zio , il'quale morendo ſenza conſ‘eſJ

ſione , ſacca dubitare di ſua ſalvezza . Non volle altro ſprone

di questo il zelante Religioſo , il quale celeramente ſi con—‘

duſſe in ſua Caſa , e ſattogli nella gola il ſegno dellaCroc’e;

ógran portento !’ ſubito l’Inſermo parlò , ſi conſeſsò , e reſiòî

Parſettamente guarito ; rendendo infinite grazie al Signore;

che con tanta pietà , per i meriti di F. Giovanni , ‘ l’avea'tolóì`

to‘ dalle nun della morte , e gli aVea d’a—to' tempo di ſar peni

t‘anza . ' `

* `Nello steſiò giorno , mentre F. Gio: paſſava per’ la ſtra

da vicina alla Caſa d’lgnazio Ferrari ,. anche del V'aflo , ſh*

, circondato da 'molta Gente , la qnale divotamen'te pregol'lo,’

perche viſitaſiè detto Ignazio , che allora ſtava per rendere‘

l‘Anima al ſuo Creatore ,- a cagione , che accommodando

una‘ Bone ’piena di vino , la quale da una parte ſkill-ava , ſe

gli roverſciò-di ſopra , e mortalmente l'oſſeſè nella parte fini*

flra del~ petto ,in maniera che vomita’va ſangue, e tenuto da}

tutti per già diſperato di vita.Vi accorſe il Santo Religioſo, e* '

- fattogli il ſegno della Croce , inVocando più fiate il Nome

Santifflmo di Gesù; nel medeſimo istante ceſsò il vomito del*

ſangue , e ſi vide co’sñi‘ſano , come-mai aveflè patito una tan

fa diſgrazia, reſtando tutti ammiti ſpettatori dc’prodigj, che‘

- .M ñ ‘opera

.5…,
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operava l'Autor de'tniracoli a beneficio de' Crede-*ati , aid-ln'—

terceſíione di F. Giovanni , il quale di tratto ſi tolſe dagli 0c

chi del Popolo per isibggire quello applauſi) mondana , che

gli ſacca l‘affollata Gen te . ñ . ,v

Ammiravaſi nel .Beato Servo di Dio così Magnifica-1.

«grazia di curar gi’lnſermi‘; che col :ſegno della Croce mattea

in ſuga , e i morbi , e la morte . Era Giampaolo Paſcione , o

Piſcione , travagliato da una febbre cotanto maligna , che

dalla bocca tirava un putrido fiato , e reſo tutto freddo a

iſa di marmo , ſu abbandonato da Medici ; ma non dalla

carità di F. Giovanni , il quale pregando incefläntemente il

Signore per lui ,a e fatto , che gli ebbe su‘l petto il tëgno del

la Santa Croce , ſubito ſi vide perfettamente ſano , e pe’l

corſo di più anni non patì infermità alcuna .

Il Notar Donatangiolo de Gualteriis , abitante nel Vai

flo , dopo più giorni di penoſb travaglio , che recavagli una

ardentiflîma febbre, ſu ſorpreſo da dolori neflitici , i quali

avvanzaronſi in guiſa tale , che ſenza concedergli ombra di

ripoſo , l’incapacitavano anche a ricevere i Santi Sagramen

ti . Giunſe a tanta poſià nza il male , che lo rendea inabile ad

minare , e perciò da tutti tenuto per morto . Altro conſor

to non avea il povero. Paziente , che invocare i nomi dolciſ- '

iimi di Gesù , e Maria , chiamando ad alta voce _F-GÌOVBHf

ni, perche gli intercedeflè qualche aiuto dalla Divina Miſe

ricordia . Gran ſarto! Vi andò- il Servo del Signore , e dol- '

cemente animandolo alla tolleranza , ed a confidare alla Pie

tà di Dio , ed alla poſſente .interceflione della nostra Divina

Signora , vera Madre del-le miſericordie; ſecegli ſopra del

fianco flnistro il {ègno della Croce , e con istupore della me

deſima maraviglia , in quel medeſimo punto cefèò il dolore,

e; con gran copia di fingue , buttò ſuora un calcolo , quanto

ma ben groflà fava . P0rtento:,,che cavò le lagrime dagli 0c.

chi a quanti erano ivi preſenti , i quali a piena voce magni

ficavano la clemenza del Facitore , che degnavaſi ſar tante

grazie per mezzo di F. Giovanni in virtù della Santifiìma

i race . v ,

Era giù-aan? › .che {nauſea Roiate” del Vallo.

, eraI

L
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era travagliata da dolori di testa cotanto fieri , che la costiñ,

tuiuano a guiſa di frenetica,- e tal volta fili-ioſamente corren

do per la Caſa , dava di capo alle mura , e ſovvente ferita,

o ſnai concía , restava quaſi ſpirante a terra . Non mancò di

vpraticare tutti que’medicamenti , che ſembravano conſace

voli al ſuo male, ma finalmente laſciata da Medici, come in

capace di cura , cominciò ad invocare l'ajuto di Dio per mez

zo dell’efficaciffime orazionidi F.Giovanni; il quale aven~

do più fiate pregato il Signore per lei , e fattala ñ‘divotiſiima

della Vergine addolorata , le ſece nella fronte il ſegno‘della

Croce , e ciò ſu bastevole a renderla perfettamente ſana ,* nè

mai in tutti gli anni che viſiè , patì una tale orribile infermi

tà , e morì con fama di ottima Cristiana . ' ‘

Paraninſa Canazzi , moglie di Pietrolino Bnonuomo del

Vasto , ſorpreſa da un’accidente di Apopleſia , restò attratta

di una coſcia . Tollerò la povera Donna pe‘l corſo di due

meſi l’afflizione della patita diſgrazia , e perche aſcoltava

dall’ altre Femmine, che umanamente la viſitavano , i gran

prodigi , che a beneficio di tanti Inſermi , operavaniì da Dio

per i meriti di F. Giovanni , concepi tanta fede nell‘interceſ- ‘

ſione del Beato Religioſo , che affatto non volle altra cura,

ſe non quella della Divina Clemenza . Non riuſcì vana la‘

ſua divora ſperanza; imperocchè viſitata da F. Giovanni , e

, fattole il ſegno della Croce , ſubito l' arida coſcia ſi vide vi

' goroſa , e ſana , e ſu valevole a camminate , come mai l'aveſ

ſe tenuta offeſa . ~ ` `

Annibale de Liziis , Cittadino del Vaſio , il quale ben

chè flaſſe ſull‘orlo del Sepolcro , aggravato da vecch'a Idro

peſia ', che l’avea reſo gonfio , come una botte , pure fidato`

all’ orazioni di F. Giovanni , percui fermamente ſperava,

c-he Dio l‘avrebbe liberato dal ſuo morta] malore , volle far'

gli un lungo racconto di quanto avea operato in ſua vita,

caldamente pregandolo , perche ſi_compiaceſiè raccomandar

io a Gesù Cristo . Non ſu Vuota la ſua divozione , nè buttò

al vento’ le ſuppliche ; concioſiachè eſſendo teneramente

compaflionato dal caro Servo del Signore , gli promiſe , che

come-Viliſiimg Peccatoreî, .ed. indegno di riCeveregrazie da

a. . Ì quel
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quel Dio , che ſolamente ſi diletta dell’ Orazioni de’ Giusti;

tutta fiata gli avrebbe preſentato le ſue umili ſuppliche,e ſpe

rava alla Divina Miſericordia , che ſe di vero cuore promet

teva a Gesù Cristo un vero raſſegnamento di nuova vita , lo

toglierebbe da quel peffimo stato di morte , in cui era miſe—

ramente coſtituito . Parti F. Giovanni, e reſtò l' Inſermo

'colmo di ſpiritual contento , e perche avealo accertato , che*

la mattina ſeguente ſarebbe 'tornato a vederlo , conſumò

tutta quella notte in lagrime, e ſoſpiri , tanta era viva la ſee

de , che avea di ristabilirſi nella ſanità , che bramava . Ad

ogni tocco dell’ Oriuolo , girava gli occhi al Crocififlò , e

ſovvente interrogava agli Aſſanti , ſe pur vedeali F.Griovanñ-`

ni , il quale ſu da’Frati oſſervato paſiàr la steflà notte in con

tinova orazione . Aſcoltò a buon’ora la Santa Meflîl ‘, e poi (i

Îèonduflèalla Caſa dell’ afflittiflìmo Idropico , e toccandolo

in più parti del Corpo , formando in ogni toccamento u`n (è

gno di Croce , con raccapriccio di chi era ivi aſiistente , e con

istupore di tutti i Fiſici, ſpari ad un tratto quel gran gonfia

mento; e refiand‘o ‘m quella maniera di quando era ſano coi ' `

lui , che in quel giorno , per cagione dell' avvanzato morbo,

dovea eflèr condotto 'alla ſeppoltura, ſu miracoloſamente ve

duto pafiëggiar perle piazze .

Pubblicata la ſingolarità del portento; quali tutto il’

Popolo del Vaflo ſu dalla divota curioſità ſpinto alla Caſa

del già guarito Inſermo , e perche tutti baciavano l‘Abito , c
vle mani a F. Giovanni , egli a ſimiglianza di S.Pietr0, il qua-v

le liberando I’ Inſerm‘o , che limoſinava nella Porta del Tem:

pio di Geruſalemme , protestò agli attoniti Ebrei , che per

virtù di Gesù Criflo , eraſi operato il miracolo; così il Beato

. Religioſo attcstava a quella divora Gente , che egli era un

-peccatore , ma la gran ſede dell' Inſermo era stata meritevoqñ_ i

le , acciò Dio praticaſſe la ſua infinita miſericordia con resti-ñ

tuirgli la ſanità; ma nello steflò tempo , che umilmente aff'a

ticavaſi per celare la ſùa Santità , la volle il Facítore manifee

fiare con un'altro particolar prodigio.

Erano già ſei meſi, che 'Vincenza Molina del Vallo, tro: ‘

Vavaſi inchiodata inletto, travagliata daduna febbre lenta,

i - ma

ñ*
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ma ſenza intermiſíìone , e perche era anche pregna ,la giudi

cavano i Medici incapace di vita . Nello fieſſo giorno , che ſu

liberato dell‘IdropiſÌa Annibale de Liziis , era tenuta la ſud~

detta Vincenza per quaſi morta , concioſiachè eſſèndoſele

aggravata la febbre con mortali ſintomi , dava manifeſti in

dizi , che foſſe già. mortoil feto, che avea nel ventre . A sì

dolente ſpettacolo ſutcondotto F. Giovanni, il quale chia

mando con voce alta la Moribonda , e ricordandole ad aver

fedea Gesù Christo , dal quale la vita , e la morte dipende,

’ l’accostò alle labbra una immagine del Crocifiſſo, e colla steſñ

ſii divotamente ſegnandola in forma di Croce ; 'a Confuſione

di chi non crede , ſubito cominciò l’ Inferma a parlare , ed a

, n ringraziare il Signore , che per i meriti di F. Giovanni l'avea

,a donata la vita , raccontando a quanti erano ivi preſenti , che

" mentre stava in quel mortale deliquio, le parea eſlëre già

defunta , echeii Beato Religioſo la richiamava in vita 5 ed

in quello ſteſi?) punto ceſsò la febbre , riacquistò le forze,

inteſe il natural moto dei parto , e dopo nove giorni diede al

ia luce un figliuoſo maſchio, a cui impoſe il nome di Giovan

ni 5 in memoria della grazia , per ſua interccſiìone ottenuta

dal Padre delle Miſericordie . -

Nell’ anno 1626. , avvicinandoſi la ſëfia del SS. Natale

dei Salvadore, cominciò F. Giovanniad inſërmarſí, e ben

che foſſe dall’inedia conſumato , non volle affitto diſmette—

*. fr ſe quel rigoroſo modo di vivere , con cui per tanti anni avea

‘ì-'accreditata la flretta regolare Oflèrvanza . Rítiroffi per alcu

ni giorni nell’Inſermeria per ubbídire a’ ſuoi Superiori, di cui

gli era legge ogni comando, ma veggendoſi in qualche ma»

niera riſiabilito, .ſeguito in tutto il meſe di Decembre a pra

ticare gli eflèttí della ſua Carità a beneficio de’Prbffimi , ma

-nei meſe di Gennaio dell'anno 162-7. ammiravaſi ſervire agl’

Infermi, orare, ſèntíre le Sante Meſſe , e- fare altri Vírtu0ſi

eſèreizj , con tanto raſſegnamento , e divozíone , che ſl'L- ~

molò lo ſie-fl?) ſiro Conſèſlöre ad investigarne gli arcani, a cui’

più fiate riſboſe , che preparavafi per un lungo viaggio. Così

anche diſîè a Salvadore Trivellî, che fra 1 y. giorni, cioè il

primo di della quareſima dovea partire ;quindi ſu , che per

' tutta
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uttta la Città del Vaſto ſavellavaſi della partenza di F. Gio.

Vanni .

A dì 12.di Febbraio dello fieſſo anno 1627. , gli coman. ~

dò il P. Guardiano , che faceſſe orazione per Sebastiano 0r

ſolino del Vafio , già coiiituito in punto di morte a cagion di

' una Diſſenteria, accompagnata da una acutiffima febbre,

che lo rendea inabile a poter vivere . Ubbìdi il Servo di Dio,

ed eſſendo dallo fieſſo P. Guardiano alla Caſa dell' [uſer-mo

Condotto; ſegnato , che l’ ebbe col ſägratiffimo ſegno della

Croce , ad un tratto ſvanì l‘uno', e l’altro malore', rendendo

infinite grazie al Signore, che per mezzo di F. Giovanni gli

avea conceduta una grazia sì ſingolare . Prima , che il Santo

Religioſo partiſiè di quella Caſa , conſolò molte Perſone aſ

Hitte per diverſi travagli , e finalmente diſſe al ſuddetto Se

bastiano , che lo raccomandaſſe a Dio , dovendo fra quattro

giorni partire , ed in particolare pregollo, perche ſi compia

ceſſe di raccomandarlo a Santa Maria Maddalena , ſua ſpe

'cialiffima Avvocata . Ciaſcheduno formò concetto , che ve.

ramente doveſſe partire dal Vaſio,ſiccome correa la pubblica

Voce , ed invidiavaſi quella Città

un così caro amico di Dio . ' ñ > ñ

Ma riuſcì tutto il contrario , perche R'Gio: ſavellava

della partenza da queſto Mondo , dovendo tra quattro gior'

ni morire, ſiccome gli avea rivelato il Signore-;ed egli a gloria

del medeſimo, palesò a’Fra-tidelConvento, per ubbidire .

a'cenni del P.Guardian0, e del ſuo Conſeſîöre . ,

‘ Già la mattina de’r 4. di Febbraio aſcoltò la Santa Meſ

ſa , e poi ſi poſe in orazione nella parte destra del Coro , ma

ivi ſorpreſo da un mortale accidente , e da dolori così acer~

_bi di viſcere, che appena lo laſciavano reſpirare , ſu condotto

alla fianza , ed in quella guiſa , che lo collocarono in sù del

Letto , così fliede ſìno alla ſera de’ Lr. del detto Meſe . In

que’due giorni, benche i dolori con troppo violenza lo tor-

mentaſſaro , altro non ſìrpea dire , ſe non; Gesù , M'adra- di

Pic-tà, /Ìooocata’de'Pcrratori , 7”' :i raccomandata l' Anima

.mia . Nella Reſia ſera de’rj., con ſomma divozione , e lagri

me volle ricevere i ſanti ſàgramemi i, iflantemente pregando

2. tutti

'- .

~ññ ñL—ñ—ñ. _2... ,h . `

, dove dovea ſoggiornare
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tuttii Religioſi preſenti, perche gli ſaceſſero la carità di tac-'

comandarlo a Dio , e pregare Santa Maria Maddalena per

lui;e finalmente il giorno appreflò,che ſu il dì 16.di Febbraio

del ſuddetto anno 1627. con chiari ſegni di perfetto Religio

ſo , conſignò l’Anima al Creatore , la quale piamente può

crederſi , che tosto ſu coronata di Gloria , in 'mercede delle '

fire glorioſe fatiche , e della perfettiliima vita , che avea in

queſta Terra menata. Morì il gran Servo del Signore F.Gio

Vanni, in età di anni quaſi ſeſſanta, de’quali quaranta ne con~

ſumò in ſèrvigio del Facitore nella Religione , in queî tempi,

che i Religioſi di quella Provincia viveano con tanto rigore

della puntuale Oſſervanza della Regola , zelo , e fervore di

ſpirito , che ſembravano Anacoreti di Palestina .

Nello ſieſſo punto , che volò quella Beata Anima al`

Cielo , ammiroffi il ſuo venerabile corpo fleſſibile , giolivo,

e così bia'nco , che ben [i avvidero i Frati , e Secolari , che

ebbero la ſorte di venerarlo 5 efl'er un'indizio maniſesto della

Beatitudine, che godeva . Pubblicata la morte di F.Giovan

ni nella Città , ſu così grande il concorſo del Popolo , che

divotamente portoflì in S.Onoſrio per Vederlo , toccarlo , ed

averne qualche Reliquia , che ſu. duopo tenerlo eſposto in

Chieſa lino al giorno ſeguente , e con buona cufl'odi’a; im

Perciocchè non ſoddisfatta la Gente di averſi tolto l’ Abito, e

ſattolo inminutiffimi pezzi, pretendeano con divozione in

diſcreta tagliargll le dita delle mani , e de’piedi .

a La mattina de’i 8. di Febbrajo colla affistenza di tutta la

Nobiltà del Vaſto , e del Ceto Regolare , e Secolare , dopo

un magnifico Funerale, ſu quel venerando Corpo , collocato

:in una caſià di noce , e ſeppellito nella commune ſeppoltura

'de'Frati della ſuddetta Chieſa di Sant'Onoſrio; tutti raccon

:tando gli operati prodigi , e raccomandandoſi alla ſua in*

"terceffione , avendolo in concetto di gran Servo di Dio .

Fu anche preſente a i Funerali , ſatti al Cor del Bea

to Religioſo , Gian-Lionardo Ruzzo del Vasto , il quale do

po averlo veduto , toccato , e già fèppellito’, fi portò ad una

. ſua vigna , dove volendo recidere un groflò tronco di un’Al

bero , tirò un gran colpo di Scure , ma in _vece di dare al

tron x.

W“...HL-““-;W
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tronco , diede sù del proprio piede , con tanta violenza , che'

il piede era quaſi partito per mezzo . Cadde egli di ſaccia a

terra , credendo allora morire di ſpaſimo , ma ricordandoſi

di F.Giovanni , il di cui corpo poco prima avea già venerato,

divotamente l’invocò in ſuo ajuto , dicendo: Servo di Dio,

già :ò , rbt-fiv' andato i” PurarIZ/ò , non mi abbandonare, libe

rami da qucha (Zi/grazia . Gran fatto ! Il Divino Rimunera

tore , che non ha meta in favorire i ſuoi Cari , per ’accerta‘

re i Credenti del gran merito di F. Giovanni , ſi compiac

que , che in quel medeſimo istante , ſi guariſſe il ferito , re

`ſiando in memoria dell’operato prodigio ,_ il ſolo ſègno defla

lunga , e proſbnda ſerita . Altre grazie furono concedute

dal Signore per interceffione del Beato ſuo Servo , ma non

ſui-ono rigistrate , come le già narrate , le quali ſi ſon ricava

te da molti autentici manoſcritti, e dagli Atteflati inſeriti

nello Proceſſo ,a tal’eſſetto fabbricato nell’anno 1630. (a).

Nello ſleſiò Convento di S. Onofrio del Vasto , ma nell’.

anno 1640. , morì ſàntamente Frà Attanagio del Vasto , in

età aſiài decrepìta , ma più carrica di Meriti , ne di lui ſi ha

altra particolare notizia . Î

CAP. VII. .l \

[ſito del Venerando P. F. Matteo di Montenegro

Sacer-dote Rìfirmato .

Uanto questa Riformata Provincia è ſiata ſeconda di
ì Sa’nti Religioſi,tanto è ſiata sterile di Uomini,che ſianſi

dilettati di rigistrare le glorioſe lor gesta , colle quali

han promoſiò l’onor di Dio , ed aflìcurata la- ſalvezza delle

Anime. (Luindi è , che del Beato Servo del Signore F. Mat—

teo di Montenegro , Sacerdote, e Religioſo di molta perſe::

zione , altre notizie non abbiamo, che le ſeguenti.

_ Pe’l corſo di quaſi ro. anni , conſumati in ſervigio di

Dio nella Religione . ſu così mirabile la bontà della beata ſua

vita,

( a ) Arto. del 5-5', Salt), di L1”,

 

- i
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vita, che di continovo ſu eletto Maestro de’Novizzi, o Guai-2 ,

diano , ufficj da lui eſercitati con tanta umiltà , zelo , carità,

e vigilanza , che parea in lui ſoflè .rinovato lo ſpirito del

P. S. Franceſco per liabilire quella strettezza di vivere , con

. cui cominciòa riſplendere la Riforma. Si reſe così magni

fico nell’ astinenza , che oltre le ſètte Batteſimo‘, praticate

dal Serafico Istitutore, e da tanti altri Santi Religioſi , nelle

quali era ben contento del ſolo pane, ed acqua, o di qualche

erba dell'Orto ,i cotta ſenza verun Condimento , in tutti gli

altri giorni dell’Anno non mangiava', ſe non rariliime volte

la carne , e beveva qualche poco divino , e ciò a cagione

d’Inſermità , 0 di qualche principaliffima Festa ,~ riſponden

do francamente a chi gli proponeva qualche lecita ricreazio

ne : Ab Fratello , ”0” bem’ canal-?2230M Carm- , eſhiríto , c’l

îló’fltì‘c’ pie-”0 brama ripoſò , e ”onflticffi'a mi {Ice di tantino-30

applicarſi' , rbt' mangia il Sar/gm- (le’ Pown' .. Nelle lezzioni

ſpirituali , che ſacea a Novizzj‘gli inſinuava ſovvente , che

un Frate applicato alle crapole , è a guiſa di un Religioſo di—

pinto , perche gli manca lo ſpirito , il quale ſa ſolamente 'le—

ga coll’astincnza . Altre fiate ſolea dire , che un Frate poco

amico dell’ orazione è a ſimiglianza di un corpo morto, manñ,

candogli la vita dell’Anima , e colui, che non è umile ſem*

bra _un Violino ſenza corde, che ſe tiene una bella apparenza,

gli manca ciocchè gli ſa più d’uopo . Fu il IÌCJtOF. Matteo

così frequente , e divoto nell’ orazíone ,- COSI fervente nella

contemplazione, che concedendo al ſuo debole corpo pochiſ—

fime ore di ripoſo, tutte l’altre della notte , e del giorno, con

ſumavale in meditare l' acerba Paffione del nostro amantiflîñ‘

mo Nazzareno . Studiava l’lnſerno l’invenzioni più ſorti per

distogiierlo dalla contemplazione, ma egli con ammirabil

coſianza , con-ſondeva il Demonio ,` ed oraya con più ſervo

re, numerando tante vittorie , quanti furono i combattimen

zi, ſattigli dalla perfidia del noſtro Avverſario .

, Dal continovo meditare gl' incapibili dolori di Gesù

Crifio , contraflè ‘tanta tenerezza di cuore , che aſcoltando.

leggere , 0 ſavellare della Paflìone del Salvadore , vedeaſi

colle pupille- bagnate di lagrime , e perciò ſu meritevole di

ñ' riceve-J
tc" '..’\-
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ricevere dal Signore ſingolariſiîme grazie .'

Eſſendo Guardiano nel Convento di Santa Maria di

*Vallaſpra :dell’ Ateſſa , mentre trovavaſi in Reſettorio con

tutti i Frati della Famiglia , vide per virtù Divina , che Fra

Paolo di Caramanica , il quale stava in Chieſa a farle ſùe [ò

lite oraz—ioni , era strettamente stato legato dal Demanio , e

postagli una ſune al collo , unitamente col Conſeffionale , a

- cui F. Paolo eraſi abbracciato , con gran ſuria sbalzavalo per

la Chieſa . Restò tutto ſopraſatto il divotiſiìmo F. Matteo.,

ed oſiërvando coll' occhio dell' Anima l’orribil ſpettacolo;

. Andiamo , diſſe, rarifiotelli , andiamo o ſoccorrere F. Paolo,

imperciorc/;è ora Wie” quq/ìſoffbgato dalla rabbia rle‘Demoflfi.

raccontando quanto gli avea rivelato il Signore . Mentre il

Servo di Dio così parlava , furono tutti i Religioſi ſorpreſi

dallo ſpavento, e dallo stupore; e ſattoſi animo , ſi alzarono

per uſcire dal Reſettorio , ma il P. Guardiano tenendo gli

occhi elevati al Cielo , a guiſa diorante , dopo una brieve,

e ſègreta orazíone : Fermotem' , replícò , non occorre altro,

giri ba riportato quella vittoria , che/‘boraw , già a gloria

di Dio , ba tlc-bella” 1'ampio Terzi-More . Tutta fiata alcuni

Religìoſi più coragioſì degli altri , andarono alla Chieſa , ed

ostèrvarono quanto aveagli il Guardiano maniſestato ; impe

rocchè rinvenirono F. Paolo tutto maltrattato , e buttato ad

un cantone della Porta della Chieſa , e perche gli aveanoi

Demonj crudelmëte stretta la gola colle fiere strappate di ſu

ne, appena potea proſerire queste due ſole pa role' : Sal-oe Rez

gimz, invocando l’aiuto della nostra Divina Signora .

Finalmente eſſendoſi reſo eſèmplare di Penitenza , norñ'

ma di Perfezzione , e costante mantenitore della più stretta

Regolare Oſièrvanza , era da’ Frati , e da’ Secolari tenuto in

concetto di Santo , e di gran merito , per intercedere grazie

a beneficio de’ Credenti , e già in con ſerma della ſua San

tità , ſurono dall' Altiſſimo operati molti prodigi per ſovve

nímentodi chi raccomandavaſi alla ſua efficace interCeffio—

ne .j. ma la poca accortezza de’ Frati in rigistrarli , non ne

ha laſcia-ta-a’Posteri una memoria autentica . In ſomma car

rico di molti anni , ma più dovizioſo di meriti , volò la bea—

ta
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fa ſua Anima al Cielo , dove ſperiamo , che ſii coronata di

‘gloria . Morì a di y. di Gennaio nell' anno 1640. , nel Con

lvento di Sant’ Onofrio del Vaſto ,' contando 67. anni della

ſua età , de' quali quaſi yo. avea in continova penitenza ſer- `

'vito 'à Dio nella Religione . Inteſa , che ebbero i Cittadini i

‘del Vasto la ſua ſeliciffima morte , ſi conduſſero al Conven~ i

to per venerare quel Venerabile Corpo , e ſu tanta l‘affolla- ' ‘1

'ta caica della Gente di ogni ceto di Perſone , che appena nelgiorno ſeguente , celebrati i funerali , ebbero i Frati campo

di ſeppellirlo . Soddisfatta già la divozione d’e’Popol’i , in ve— ~ 4

derlo, toccarlo , e recidergli I’Abito , per tener que’pezzetti,

come Reliquia di gran Santo; nel giorno dell’ Epifania del

Signore , ſu ripoſto in una Caſſa di legno , e riverentemen—

te ſeppellito nella commune ſeppoltura de’Frati .

Tanto ſolamente ſi è raccolto dagli antichi , ed auten

.tici monumenti della Provincia a gloria di Dio, e del ſuo ſe- f

deliffimo Servo (a). . _

Degno di eterno applauſo ſu il merito della Ven. Serva **_. _` i

diDìo , Suor Patrizia Vaſaria , la quale deſiderando vede- ì; , .- _ _ ,

rei fiori del Paradiſo , ne diede tante ‘ſuppliche al Signore, . ”- "

v:con tanta umiltà , e ſemplicità di cuore ſeppe chiedere la ' `

grazia a Gesù Criſto , che prima di morire ſu meritevole '- ._

Vederli , ed ociorarli; ſiccome ella steſsa maniſeflò a] ſuo

Conſeſſore . Morì nel Monistero di S. Chiara del Vaflo a z. ’
di Maggio dell'anno 1643. (b). ` .ì

4

CAP; ~
 

( a ) Arab. 116155. Sal?). di Lm‘.

a( b ) Mom/.ch Mozzi/Z, del Vasto.
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C A P. VIII.

Vita del Scrivo di Dio Fra Baſilio di Caſhcalmdo

Laica Rffòrmato . .

a

- I

a.

L’Antichiflîma Terra di Caſacalenda, ſu la Patria del gran

Servo di Dio F. Baſilio , il quale ſu ſemplice Frate Lair

co , ma di tanta Religioſa perſezzione dotato , che colla ſila

magnifica Santità , non ſolo stabilì lo ſplendore della Riſor

ma , ma altresì colla bontà della vita inſinuava la penitenza

agli Amadori più ſcostumati di questo Mondo . Dimorò per

più anni nel Convento di S. Maria di Vallaſpra dell‘ Ateſſa,

dove eſercitò l'ufficio di maeſiro dell’arte di filar la Lana, e

teſſere i Panni per vestire i Religioſi ; mistere da lui pratica.

to con tanta carità, umiltà, e divozione, che la Bottega ſemñ'

hava una ſcuola di virtù , anzi una Caſa di orazione , con

cioſiache eſſendo applicato al lavoro , recitava la Corona in

onore di Maria Vergine , obbligando col ſuo buono eſempio

ñ‘ gli altri Frati ſuoi compagni a ſar lo steſſo , udendoſi in quell‘_

Officina un divoto concerto di Ave Maria , e di altre canzoq

nette Spirituali.

_ Ebbetanto zelo della Santa Povertà , che pc'l manteni- ,

mento della medeſima , e per oſiërvarla appuntino , vestì

di continovo un'Abito ſemplice , e [acero , camminava pe'l

Convento a piedi nudi, e per ſuora uſava i zoccoli . Racco

glieva i minutiffimi fiocchetti di Lana , che cadeano dal Te

laio , e que’piccioli fili , fatti in pezzi da’Filatori , come inuti. ‘

li al lavoro . Mangiava ſovvente quello restava a’ Frati , o

_cibavaſi di quei avv,anzi,lc'he eranſi conſervati per darli a’Po

Veri. Bindi era , che una , o due volte la ſettimana man

giava la carne , e così nelle Bareſìme ſolite a ſarſì da’pReli

gioſi , come in quelle di precetto , per trè giorni della ſetti

mana, cioè Lunedì, Venerdi, e Sabbato , era contento del ſo

lo pane, ed acqua ,' ſiccome anche praticava lo steſlö digiuno

nelle ſette Vigilie della Madonna , ed in quella del Padre

S. .Franceſco . o

L i Dimo

\



là' _ Croflffioì'ia della Rá‘òrmatá Provincia

Dimorò in più Conventi coll’ufficio di Cercatore, econ

tanta umiltà , e modeſtia andava limdſinando , che ſi ren~

dea ſpettacolo di divozione a quanti lo riguardavano . Eſèr-'ñ

citando 'lo ſieflò mistiere di Cercatore nel Convento di

S. Onofrio del Vasto , mai ſu udito per le Porte ,\ o per le

ſtrade cercar la limoſina; ma tutto raſſegnato , e composto,

Con gl’occhi baffi , colle mani'congiunte al petto girava le

firade della Città ſenza parlare . Che bel vedere! Rappre

ſentava un Ritratto di penitenza; predicando più egli con

quella religioſa modeſiia , che qualſivoglia altro Dicitorc ſa`

condo: Affollavaſi la Gente per vedere , ed ammirare quell’

eſemplare di virtù , e ciaſcheduno gli dava pane , carne , ed

altre coſe commestibili pe’l biſogno de‘Frati: , anzi alcune fia

te eſièndo già piene le Taſche, che portava ſulle ſpalle, veni

va aiutato dalla ‘divora Gente, che l‘accompagnava con al

'tre robbe ſino al Convento ,

Bando non l’obbligava la neceflîtà di limoſinare , non

uſciva affatto di Convento , ma o zappava nell’Orto , o riti*

ravaſi per più ore in Chieſa , dove conſùmava anche buona ' ›
o b . z z "l ~ A. ’a

parte della notte m contmove, e ſerventioraziom , e con i - a;

templazioni . .Finalmente invecchiato nel ſervigio di Dio; 3" ’- t’

estenuato dalle fatiche a dall’inedia, e dalla Penitenza, aven

do acquistato un gran caîitale di meriti, nello ſuddetto Con/

'vento di S. Onofrio del ’a’sto , in età di annni 70. a di 8. di

Marzo,dell’anno 1 64)'.dopo 9.giorni di penoſa` inſermità;volò

la benedetta ſua Anima all’Empireo, dove, come pia-mente ſi

erede , gode, e goderà eternamente qella immarceſcibile glo

` ria, preparata a’veri ſèguaci del Crocifiſiò . Pubblicataſì lo,

ſua morte , non vi ſu perſona dio , iſëſiö, e condizione, che

non andaſſe alla ſuddetta Chieſa S. Onoffio per vedere , e

venerare quel Sagro Corpo , il quale con particolar riveren

za ſu nel giorno ſeguente ſcppellito nella commune ſeppoltu-z

ra de’Frati (a) . ~

.- CAP.
 

f a ) Archi-’ISS, Sal-2m? Lac.
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c A P. IX. ~ `

t * d I

Delle Ven. Religioſe Riformato- , Suor Mariangiola &a;

.. zione, Snor Angiola Baront- , e rS'nor Agna/Pz

° Bacile , Monache nel Montsttro di ` ~

- .SC/&Mn; del Iſa/lo . ’ 7 - j

lorirono tante illustri Religioſe nel Monistero di S. Chia‘

. ra del Vaſlo’ , che ſà d’uopo ſavellare alla rinſuſà delle

loro virtuoſe azzioni . Una ſu la Ven. Madre Suor Marian

,gioia Stazione , la quale come fedele ſpoſa di Gesù Cristo,

‘abborriva ogni divertimento , benche lecito alle Monache

,in alcune ore del giorno . DiliziaVaſi di continovo in una di‘~

vota ſolitudine , ed ogni fila ricreazione era la Santa Ora

zione , e fervente meditazione dell’acerba Paſſione , e mor

te de] prediletto ſno ſpoſo Gesù . Trattava il ſuo corpo a

guiſa di peſſimo traditore , ed acciocchè non ſi confederaſſe

.coi Mondo , e col Demanio , lo tenea di giorno , e di notte

`in catena 5 la quale perche era addobbata di molte Punte di*

-ſerro , ed a Mariangiola ſerviva di Cilizio ; pativa ſpaſimi di

ñmorte . Per non tenere una menoma parte del ſuo corpo in

-bripoſò , portava ne’Zoccoli , nella parte, dove ſi ferma il pie

de; cinque acutiffimi chiodi ,- che ad ogni pali?) ſi apriVano

,cinque piaghe nelle piante de’piedi.l`uammirabile nella cari

`zài coll’lnſerme , umile , modesta , povera , e nemica capitale

.della Grata . In . ſomma ricca di meriti , munita de’ Sagra

ſmenti della Santa- Chieſa , con-pubblica ;fama di Santità, vo~

-lò la ſua beata. Anima agli abbracciamentidi Criſto a 18. di

«Luglio-dell’anno 1:64): , e ſu ſcppellita nella commune ſcp

. poltu‘ñra delle Monache'.~ ' ‘

-~ La Ven. Madre Suor Angiola Barone , ſu Monaca di

Îtanta perſezzione, che in lei parche faceſſe ſua dilizialo ,

Spirito del Signore . Per oſſervare rigoroſa mente , e con tut—

' ata purezza laRegola proſeſlàtañ; nonñoccupavaſi .in veruna

azzione , ſe prima non otteneva la licenza , e comando della

.-Badeflà . Era l’idea della modeſiia , e così vergognoſa, che
ì* v `² 'i‘ ur.

`

.
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arroſ’lîvaſi in ſavellare anche coll’altre Religioſe . Protestan

do una costante divozione alla Vergine nostra Signora , di

giunava in tutti quei giorni , che ſono dedicati in ſuo onore,

-e Santa Chieſa ne celebra la Festività , in pane, ed acqua , c

così pur‘anche praticava in trè giorni della lèttimana , con

tentandoſi alle volte di pochi legumi in vece di pane . Non

fipea allontanarſi dal Coro , dove dopo la mezza notte , 0c

cupavaſi in meditarei dolori di Maria Santiſſima , quando il

filo Figliuolo era dalla Croce pendente. Il ſolo Nome di Ma-ó

ria , era bastevole a farla piagnere ,- quindi quando udiva , 0

era astretta a proſerire il Sagratiffimo Nome di Nostra Si~

gnora , accompagnava le parole con teneriffime lagrime.

-Ogni mattina eolie ginocchia nude in ſulla terra , divma

mente aſcoltava tutte le Meſſe . Finalmente piena di giorni,

ma più di meriti , laſciò di eſſer mortale per vivere eterna

mente col ſuo ſpoſo Gesù , munita di tutti i Sagramenti del

la Chieſa , e con maniſesti ſegni ‘della ſua eterna ſalvezza.

Morì a Io. di Settembre dell' anno 164;.

Nell’anno 1646.21 16. di Gennaio , laſciò una eterna te

flimonianza della ſua perſettiffima vita Suor Agneſa Bacile,

Religioſa Converſa , ma dotata di tante ſingolari virtù , che

ammiravaſi aſſoreliata alla Santità .f Tutto il corſò della ſua

vita ſu un continovo digiuno. Conſumava ie notti intiere

in divotiſsime orazioni , ed altiſèime contemplazioni‘. Diſci

plinavaſì con tanto rigore , che bagnava il pavimento di ſan

ñgue . Fu così paſsionatiſsima coll’lnſerme , così caritativa,

che avrebbe dato il proprio ſangue per ſòvvenirle . Non ſ0—

iamente colle Religioſe , ma con tutti praticava gli atti di

una eroica Carità . Si ſviſèerava per dare qualche ſòvveni—

. mento a‘Poveri , di continovo girava per la Città del Vasto,

Iimoſinando per i Miiërabili, e per l'Anime de’Fedeli Deſon~

' ti, che patiſcono nel Purgatorio; e poi univa le limotine , e

davale a’ Sacerdoti, acciò celebraſièro le Sante Meſſe per

ſuffragio di quelle benedette Anime (a) . In mercede della

ſua mirabile carità , degnofiì il Divino Rimuneratore di ſar

cele
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celebrare con magnifica pompa iſuoi funerali; poicchè nel-`

lo fleſſo giorno del ſuo felice paſſaggio , in ſuffragio della ſua

beata Anima, ſu dalla generoſa pietà dal Signor Marcheſe di

Peſcara fatto celebrare nella Chieſa de’ Rev. Padri Agoſti

niani un buon numero di Meſſe con un ſollenne officio de’

Morti,- aſëistendovi il detto pietoſo Signor Marcheſe , il qua

le avea Suor Agneſä in concetto di gran ſerva di Dio; ſicco

me laſciò a noi colla ſua ſanta vita un’ evidente atteſtato di

quella gloria , che oggi ſperaſi , goda nel Cielo .

CA P. X.

Vita del Ve”. Padre Fra Giuſi-pp: di Api” ,

Sacerdote Rifòrmato .

. Acque il Padre Fra Giuſeppe in Apice, Terra antichiſ

ſima, 6. miglia lontana da Benevento , la quale è stata

più volta atterrata da orribili Tremuoti . Fu queſto Beato

Religioſo così applicato all‘orazione, ed attendeva con tanto

fervore di ſpirito alla contemplazione , che 'paſſava i giorni,
ele nottiìin un cantone della Chieſa , cibandoſi ſolamente -

una volta il giorno , e tutto il ſito pranzo conſiſteva in poco

pane , e qualche ma] condita minestra , e mai mangiava la

carne , ſe non quando gli era comandato dal Superiore.

Erano così grandi le ſpirituali conſolazioni , in cui dilié

ziavaſi la ſua Anima nelle continove meditazioni , che nau- "

- ſeava ogni contento , che può dÒnar questo Mondo . In que

fla Santifſima Scuola addottrinato cogl'inſègnamenti di Cri

flo Maeflro; vedeaſì così raccolto , e divotamente compo

flo , che dava chiari indizi del mirabile raſſegnamento della

ſua Anima , la quale flava di continovo applicata a contem- ,s

plare il ſuo Dio . Giunſe queſto divoto Servo del Signore ad '

`un grado così ſublime di Umiltà , che ſavellandogii di Di

gnità , e di Onori , era lo steſſo , che costituirloi in punto di

morte . '

Più ſiate gli ſu dal Superiore Provinciale proposta la

Gnardiania di piùdegni Conventi 5 ma egli con animo c0

°` flame
a.

. ‘i '
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-stante'ricuſàndo l’offerta , con lagrime , e vive ſupp]iche`di—`

ohiaravaſi inabile a] Ministero, e tanto era il rammarico, che

paciva , che compastìonato da’Superiori , per non vederlo co-`

tanto afflitto , gli promettevano di non eliggerlo, e laſciarlo

nella ſua religioſa quiete . Una "volta però vi ſu nn Provin

ciale; il quale, o per accreſcergli merito , o per tentare la
ſua Ubbí ienza , ſenza farlo conſapevole ſidi quanto avea di

terminato; lo promostè alla Guardiania del Convento di

S.Bernardino di Monteodoriſio z Gran fatto! Gli onori, che

inſinuano la bizzarria agli Animi più quieti , riuſcivano a

F. Giuſeppe, come patrimonio di'noje, e di travagli. Sentito,

che ebbe l‘oracolo del Superiore , il quale colla notizia ,che

gli recava di averlo già eletto Guar iano , gli comandava,

che eſercitaſſe il Governo,- ſubito l’ubbidiente Religioſo, raſ—

ſegnato alla Divina Volontà , altro non diſſe , ſe non queste

ſòle parole : E'figno , clic con' 21m] Dio, mentre cori‘ como”

da i] mio Superiore . ‘

Cominciò così glorioſàmente la ſua condotta , che nel

Convento di S.Bernardino diMonteodoriſio parea,che alberfl

gaſſe la Santità ,'- tanta era la bontà della ſua vita nel gover

nare,- riuſcendo ſpecchio di virtù, ed eſemplare di Perſ'ezzio

ne a’Frati, ed a’Secolari . Finalmente dopo trè meſi del ſuo

mirabil governo , aggravato da mortale infermità , ſu traſñ‘

portato all'Inſèrmaria del Convento dis. Onoffio del Vaſto,

.dove con gran divozione, munito de’Santi Sagramenti della

Chieſa , protestò al ſuo Conſeſiòre , che altro ſerupolo non

molestava la ſua coſcienza , ſe non quello di eſſer stato vene?,

rato da’ſudditi, come lor Superiore, quando era un‘indegniſl

` ſimo Peccatore , e con questa contuſione partiva da questb

-Mondo . Morì nel vſuddetto Convento di S. Onofrio del Va—

ſto-,in età di anni 48. , de‘quali :iL-conſumo nella Religione,

‘a Io, di Aprile dell’anno 1676. , e ſu ſeppellito nella commu

ne ſeppoltura de'Frati , laſciando a tutti un gran concetto'

.della ſua buona vita (a),

A_ 
”ui-ñ* ñ:h f a 1,) Arch. ſidclSSJSal‘a. 411m. *

x.,
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C A P. XI.

.Delle Ven. Religioſi-Riforma” , Suor Paolo Mancini, o

Snar Anna Galizia: , Monaco-r di S. Chiara r

del Vallo . , i

a
fl .

' ' Ternò le glorie del Monifiero di S. Chiara del Vasto la

~ 1 perſettiflima vita della divota Serva , e Spoſa di Gesù

Crifio, Suor Paola Mancini, Religioſi: di tanta nmiltà, e ‘coSÌ

zelante pe'l mantenimento della stretta regolare Oſièrvanza,

Îstituita dalla Madre Santa Chiara , che rariſſime volte

mangiò la cariie , così obbligata dalla Ubbidienza ,- ma tut

to il-ſuo lauto pranzo era un tozzo di pane duro , o qualche

minestra di legumi, mal cotti ſènza verun condimento . Per

la ſi equente orazione, ammiravaſi a guiſa di estatica, ſempre

colla mente elevata in una altiſſima contemplazione . Fu

dal Divino Rimuneratore dotata del dono di Profezia , con

cui vaticinò più ſciagure , che ſòvrastavano al Regno di Na

poli, ed a tutta l’Italia . Tre giorni prima di morire , pre

diſſe il Rivolgimento del Popolo Napolitano , e rivelò i tra‘—

vagli , ~che avea a patire il miſero Regno . -Quindi in uei

tre giorni di vita , di continovo gridava a piena voce : ra- ñ

n pro Popolo : Nel primo delli tre giorni volle divotamente

ricevere i Santi Sagramenti della Chieſa; e negli altri due‘

giorni oíièrvavaſi , come applicata a ragionare con gran

erſonaggi; e poi rivelò , che eraſi degnata la Vergine ſot

`to il titolo del Roſario, di viſitarla , corteggiata da’Santi

Coſmo, e Damiano , dal buon Ladrone , e dall'Angiolo Cu

flode , tutti ſuoi particolari Avvocati . Con opinione di otti

ma Religioſa , morì a 8. di Febbraio dell'anno 16-47. ‘

Nell’ anno 1649. a z. di Settembre con ammirabile raf-'ñ’v

fëgnamento ri; -osò nel Signore la Ven-2' Religioſà Suor Anna

Galizia , Monaca del ſuddetto Monistero di S. Chiara dei

Vaflo , la quale ſu dotata di tante virtù, che ſembrava l’e

ſemplare dell’umiltà , della modefiia , e della Regolare Oſl

flirvanza‘ . Maneggiava gli _affari del Moniflero con tanta r"

’ ' (a . . ‘- Pſ1!”
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-r "‘ ſia Riſorinata Provincia di S. Angiolo lo fiato umile di Ter—

\

prudenza , e manſuetudine , che la ſua converſazione riuL-Î

e* kiva di ſpiritual conſolazione a tutte le Religioſe . Trava—

gliata da una lunga , e penoſa infermità di dolori articolari,

che acerbamente la tormentavano , mai ſu udita proſerir pa

rola di lamento, ma con divora tolleranza, replicava ſovven

te quelle parole : Sia benedetto Iddio , cac- mi ‘anal tanto be

ne (a). Conſumava più ore della notte , e del giorno in me

ditare i dolori della Paſſione di Cristo , di cui era divotiflî

ma , ed a tal rifleſſo diſciplinavaſi ſmo allo ſpargimento del

ſangue z Carrica di meriti, volò al poſlëdimento del Cielo .

C A P. XII.

l Vita a’t’l Servo (li Dio Fra Gianantlrea 'di Palma

zz ñ Terziario Rffbrmato .

Dante fi affaticò la Natura per illustrare il naſcimento

di queſto Servo di Dio , tanto‘ ſi industriò la Divina ‘

Grazia per ingrandire il ſuo merito , e renderlo degno

di eterna laude . Fu Gianandrea Fratello , o strettamente

congiunto di ſangue al Signor Duca di Flumari D. Triſone

de Ponte; ma nulla prezzando gli oſſequj de‘Corteggiani, le

.dilizie delle Corti , ripudiando gli~ apparenti fasti del Mondo,

e conſagrando ſe fieſſo vittima al Crocifiſſo , ſi gloriò di ſer

v,-ire al Rè della Gloria nella Religione , abbracciando in que

zrario . ›

Che bel vedere i Con istupore della medeſima maravió' .î.

glia , oſièrvavaſi vestito di un’Abito tutto lacero , camminare

a piedi nudi nella flagione più orrida , girar per le Terre col.

s, le Taſche alle ſpalle , limoſinando il pane , e tal volta am

miravaſi andar coli’ Aſinello al Boſco per carricarlo di legna;

in ſomma praticava una umiltà così profonda , che lo costif

mi meritevole di ricevere dall'Altiflimo moltiſſime grazie .

Dimenticato affatto di quelle dilicatezze , con cui era

ſia-to

 

( a ) MemoryzlrlMon. dell’aſſe), ~ ì- ,

'ñ ‘ó. :L L… i 7.4.… ~———'ó-—…~—~———‘"~ 1—..

 



?Di S. Angiola; Parte II. 89 `

stato allevato , protestava ſovvcnte , che il vero godimentd

trovati nella Croce del Redentore , e la vera Grandezza

ſii farſi povero per amor di Gesù Cristo . Cibavaſi del pane

più duro , e più ſiate banchettava con qualche vile minestra,

preparata per i Poveri, che limoſinavano alla Porta del Con

vento . Tentò il Demonio con mille modi ’intepidirlo , 0 de

viarlo dalla via dello Spirito; ma gli riuſcì ſempre vana l'imſi

preſa , poicchè ſe Gianandrea era tentato di gola , ſi affiatel

lava all'inedia , e ſe il Diavolo gli ricordava i piaceri della

ſua Caſa , egli correa alla Chieſa , e ſpecchiavaſi al‘ Si

gnor de'Signori , morto per noi sù_ di una Croce . Non ebbe

mai tentazione per gagliarda , che ſoſiè‘ , che da lui non ſoſl

ſe ſuperata colle ſue umili, e divotiffime orazioni (a) .

Con pubblica fama di Santità', ricco di meriti , riposò

nel Signore nel Convento di S. Spirito della Terra di Castel

lo della Baronia , circa l’anno 161’0- Il ſuo Cadavero ſu ripo-ì

floin una Caſſa di legno , e ſeppellito nella commune ſeppel—

dura de’Frati .

C A P. XIII.

Vita del Ve”. Servo di Dio Fra Aleſſandro di

- Agnone Laica Riformato.

Acque il divoto Religioſo F. Aleſſandro in Aenone

nobile Città di Abruzzo Citra; e perche la Divina

Grazia ſovvente operaa ſimiglia‘nza della natura , la quale

con geloſa custodia cela le coſe più pellegrini: , non ha pale

ſäto al Mondo la naſcita , e prima educazione di questo Eroe

di Santità , e benche _Agnone foſſe una Città praticata da`

_ Frati di questa Provincia , non è flato‘pombile rinVenire la'

ì ſua Diſcendenza, ed aver qualche contezza del n‘ome de'ſuoi

Genitori ;anzi ſi accreſce la maraviglia , che eſſendo F.Aleſîñ

ſandro fiorito nel paſſato Secolo , e nell’anno 1-714. avendo

molte Perſone con giuramento aff‘etmato,averlo conoſciuto;

pure altra notizia non abbiamo, ſe non quella , che ci han la

ſciata molti Secolari , e Religioſi , i quali furono ſpettatori

della
 

( a) Limo-1'251!” SSSaladÌLm.
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delle ſue ſante azzioni, ed ammirarono la bontà della ſua‘

religioſiflima Vita .

Fu egli del numero de‘Frati Laíci , e da'ſuperiori quaſi

di continovo applicato a limoſinare le coſe neceſſarie pe'i

mantenimento de‘Religioſi 5 Ufficio da lui eſèrcitato con tan

ta umiltà, carità, e buono eſempio, che ha laſciato eterna meñ_

moria dell‘immortaie ſuo Nome . .

Per invariabile tradizione de”Frati , ſi sà di- certo , che

ſu Religioſo dotato di tanta Perſezzione , che conſumava le

notti in meditare i dolenti Mifierj della noſtra Redenzione.

Colla frequente orazione univa così bene una rigoroſa asti—

rienza , che in più giorni della ſëttímana, contento di un coz

' zo di. pane , lautamente cibavafi la ſua Anima de' godimenti

celeſti. Etre l'acquiſto dell"altre Virtù , riuſcì così magni

fico nell'amor di Dio , e del Proflimo , che in lui ſembrava

ravvivata la Carità degl’iantichi Patriarchi , e Profeti; de

gn—andofi il’ Signore manifeſtare con ſegnalati prodigj , quan

to gli ſoſſe ea ra l'ardente carità del ſuo Servo .

Nell'anno 16-76., a dì 28‘. di Giugno, dimorando il, Ser

vo di Dio nel Convento di S. Spiri-to della Terra di Castello

della Baronia,mentre reficiavanſi i Frati nel Reſettorío,stan~

do già per terminare lo pranzo ,cominciò il P. F.Lorenzo di

S. Buono allora Guardiano a ſavel’lare con F. Filippo di Vali

lata Sacerdote , del' gran zelo di que-i primi Religioſi, e della

gran carità , che praticavano col Profiìmo; ed avvanzoflî

in tal guiſa lo ſpirituale ragion~amento,chc cominciofii a divi

íàre dell‘obbligo , che' ciaſcheduno Religioſo hà diñ procurare,

a titolo di carità la ſalvezza de’Proflimi . Era F.Aleſſandro

divoto Aſcoltatore dj que’familiari diſcorſi , e con umile ſi

lenzio udiva ibeili encomj , che all' amor fraterno ſi appro

priavano 5 ma reſo un mongibello fl ſuo petto , e non vale

Vole più a tollerare gl' incapibili ardori di quei diviniſiimo

fuoco , che gli divampava nel cuore , gridando a piena vo—

ce , o amor di Dia , o carità , quanti-:ſiti bella i ſi elevò coi

corpoin aria alla preſenza di tutti i Frati , che erano in Re»

fettoriño . Alla vifla di sì divoto ſpettacolo , ciaſcheduno de’

Religioſi oſſervando F. Aleſſandro colle braccia in forma di

Cro- ’
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Croce, cogli occhi rivolti al Cielo , e col corpo tan'to in alto;

che quaſi col capo toccava il coprimento del Reſettorio ; re

ſo attonito ſpettatore di rappreſentanza cotanto mirabile,

colle pupille bagnate di lagrime , ammirava le ſingolariflime

grazie , con cui il Rè della Gloria favoriſce i ſuoi Servi . Lo

steſſo Padre Guardiano ſorpreſo dalla divozione , e dallo

stupore ,.non ſapea proſerìr parola ,- ma dato , che ebbe luo

go alla maraviglia , gli coma-ndò in nome del P. S. France`- è‘

ſco, le di cui veci in quel Convento rappreſentava , e coi

merito di Santa Ubbidienza , perche ritornaſſe al ſuo luogo;

ed in fatti 5 O Santa Ubbidienza l Subito F. Aleſîàndro ca

lò a terra , edumilmente ſi poſe a ſedere . Con religioſa de~

strezza mostroffi il P. Guardiano per non inteſo dell‘operato

portento , e con bel garbo gli (lille : F. Alcfflma'ro , par cb: .

ricami, e ”0” afiolcighflírz‘cmfi ragionamenti , a cui affat’

to non riſpoſe il Beato Religioſo ,- ma cogli occhi baffi , ſegui

tò gli altri Frati,che andavano allaChieſä a rendere le dovu

te grazie a Dio .

Non ebbero meta i divini favori nello già narrato prodid

‘gio , ma di continovo ſi compiacque il Divino Rimunerato’

re illustrare la ſua ardentiſsima Carità colle più magnifiche

rimostanze , che può inventare la Grazia . Una Volta ritor

nando dalla Terra di Castello , dove era andato' a limOſina

re il pane,- giunto che ſu alla porta della Chieſa , udi dalla

ubblica strada il ſuono della Campanella , elevandoſî allo

ra dal Sacerdote l’ Ostia Confagrata : .Subito F. Aleſiàndro

piegò le ginocchia ſulla ſoglia della ſuddetta Chieſa , e con

umiliſsimo oflèquio adorando quello gran Mistero di Amore,

con cui il Diviniſëimo Nazzareno palesò gli ultimi attestati

dell'infinita ſua Carità 5 riuſcì così virtuoſo il ſuo diV‘CtO raſ

ſegnamento , che imparadiſato in quelle ſeliciſsime eſtaſi de’

godimenti , che sà produrre l’Amor di Dio , ſi alzò col corpo

in aria , e terminata l’ elevazione della Sagratiſsima Ostia,

calòa terra , e tenendo ſpalangate le braccia , colla Taſca

piena di-pane ſulle ſpalle ,-*colle pupille fiſſe al Tabernacolo,

volò, per così dire , o ſu portato' a volo il ſuo corpo , dalla

ſuddetta Porta ſino all’Altare maggÌOre , dove ſi celebrava

- - 2.. la
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la Santa Meſià . Por-tento , che. poſe a raccapriccio Secolari, '

e Religioſi , ivi preſenti; rendendo ad alta voce infinite gra

zie ai Facitore , che con maniere così mirabili manifestava

la Santità del ſuo ſervo (a). Prima , che il Sacerdote termi

naſi'e la Santa Meſſa , ceſsò quella magnifica Estaſi , ed in

'ginocchiato sù di un gradino del Sagro Altare; orò per poco

ſpazio di tempo , e poi modestamente, e con religioſa , e ſan—

ta gra vità andò a preparare la Menſa , eſſendo già quaſi

avvicinata l’ora della reſezione . v

Furono così frequenti i Ratti, con cui ſi degnò il Signo

re d’ingrandire il merito del Beato Religioſo , the ſa d’uopo

ſavellarne alla rinfuſa , bastando ſolamente ſapere , che più

fiate mentre i Frati mangiavano in Reſettorio , udendo leg

gere la vita de’Santi , 9 qualche eroica azzione di carità pra

ticata da‘Servi del Signore, ſubito volava coll’Anima ad im—

mergerſi nella Sſera del diviniſsimo Amore; restando col

corfpo in aria , o a guiſa di Cadavero ſenza moto . Altre vol

te u da’Secolarì , e Religioſi oſſervato , che orando in Chie

ſa , ſembrava un morto , o elevavaſi tanto alto col corpo in

aria , che quaſi arrivava` col capo a toccare il coprimento

della Chieſa . Molte volte paſſavano più ore , rappreſentan

do col corpo quel continovato miracolo , e lo ſpirito paſſeg

giavale Gallerie dell’ Eternit-à; ma quando cra comandato

dal Guardiano , o da altro Superiore ,` ubbidiva appuntino

alle voci della Ubbidienza; anzi la steſſa Divina Grazia, che

per virtù di_ Amore l’avea trasformato nel ſuo prediletto Ge

sù , lo tenea ſollecito ad ubbidire i comandi di un’Uomo , il

quale eſſendo Superiore eſercitava le veci di Cristo .

Giunſe a tanta perſezzione di ſpirito , che vedeaſi me

deſimato col Crocifiſſo; e bene addottrinato nella Scuola

della Contemplazione , in tutte le ſue operazioni ſolamente

cercava l’onor di Dio , e la ſalvezza de’ Proſíimi . Era così

paſiionatiflimo ſovvenitore de’Poveri , che raccoglieva l’er—

be dell’Orto , e quanto restava in Cucina , e con indicibile

pulitezza , ed amore gli‘dava da mangiare; e quando per la

ſua

  

(" a ) ` Prorqflb della Vita di F.Aloſſandro .
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ſua estrema povertà , non avea coſa alcuna da dargli , inceſ

ſantemente-ſupplicava la Divina Provvidenza,perche ſovve

niſſe alle neceffità de’ miſerabili , e ſovvente le ſue Orazioni

/ riuſcivano profittevoli a beneficio de’Biſögnoſi .

Concava più giorni ſenza gustar coſa alcuna , ſolamente

contento di pochi legumi ,- conſervando il pane , ed altre

'- vivande per com‘partirle a’ Poveri , e più volte era tanta la

compaſſione , che concepiva delle loro miſerie , che ſenza ñ.

verun ritegno gli dava quanto pane conſervavaſi per il vitto `

de‘Frati , e perciò era ſpeſſo ingiuriato da’Religioſi , benche

tutti ammiraſlëro l‘ecceſſiva ſua Carità 5 la quale era tanto '

grata all’eterno Provveditore , che con inſigni prodigi ne fè

al mondo pubblici maniſesti .

Fabbricavaſi il Muro del Giardino del Convento di

S. Spirito della Terra di Castello , e perche F. Aleſſandro

avea in una mattina diſpenſato tutto il pane a’Poveri; venu~

ta l’ora di pranzo , andò un Terziario tutto rammaricato a

dirgli , che i Muratori erano già in ordine per mangiare ,ed

affatto non vi era un tozzo di pane . Stava attoalmente il

ſervo del Signore zappando nell‘ Orto , e rivolto col viſo al

Terziario con parole umili , ma troppo pregne di ſede , gliz

riſpoſe: Và , Fratello, cnc Io'a’ioíroowrlcrzì, e quegli replicò,

di pane non 7”' è certamente nn occonc , io nofacta tacca la

. _ diligenza nell ‘ Arca,_/è Dio poi vaolfizr miracoli , ci provve

-ñ dcrzìſicuramente {li pani'. Allora laſciò F. Aleſſandro la zapf

pa , e col medeſimo Terziario andò a vedere nell’ Arca , do

ve era ſolito di conſervare il pane: O stupore , o prodigi‘

della Divina Provvidenza ! la rinveni piena di caldo, e bian

chiffimo pane , che ſu bastevole pe‘l vitto de’Muratori , e

de’Frati , i quali , perche furono ſpettatori dell‘operato Por~

tento , lo mangiarono con gran divozione , e ne conſervaro—

no molti pezzetti, che mangiati dagl’lnſermi, toſlo guarie

jvano .

Era così grande la Fede di F. Aleſſandro , che in tut

te le neceffltà , avea per accertato capitale la Provvidenza.

Rappreſentava tal volta l’antico Patriarca Abramo , il qua

le non _ſapea allontanarſi dalla Valle di Mambre , via ſorzo—

\
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ſa a’ Pellegrini , che ſi portavano in Geruſalemme , per dar

gli caritatívo ſovvenimento; così il Beato Servo di Dio , aſ

fliggendoſi quando non vedea Poveri, ſermavaſi alla Porta

del Convento , e dolcemente chiamavali per dargli del pane,

o erba del Giardino ,- avendo tutta la ſicurezza di trovar

ſempre aperto l‘Erario del Divino Provveditore , per amor

di cui ſi ſviſcera‘va con miſerabili; venerandoi Poveri, co

ñ me ritratti di Gesù Cristo , dal ‘quale in mercede della ſila

carità'ricevea particolari ſavori .Un giorno andò ad una vicina Terra l, chiamata S.Nic- '

colò , anche Dioceſi di Trevico , e dopo aver limoſinato il

pane , ſi conduſſe in Caſa del Sacerdote D. Franceſco An‘za—

ni Procurator del Convento, il quale era ſòlito ſargli la li—

moſina del buon Vino , biſognevole pe’l Santo Sagriſicio

della Meſſa , e già-F. Aleſſandro umilmente gli rappreſentò,

che in Convento affatto non vi era più vino per la celebra—

zione delle Sante Meſſi: . Si strinſe nelle ſpalle il ſuddetto

D.Franceſco , e perche portava tutta la venerazione al Ser

vo di Dio ,- patì gran rammarico , non potendo ſòddisſ’ar le

ſue brame; eſſendo quaſi venti giorni , che era detto vino

finito g Laonde così gli diſſe: F. Ale/londra mio, il vino èfim’

to , come bc” ai , c la Botte ſil alzato , da orlando [/o/1m Ri

vcrcizzo , cl; c l'ultimo [img/ina (lol-221'720. Ma F. Aleſſandro

ſavellando colla ſolita fermezza della ſua eroica ſede; gli riſ

‘poſe : Signor Procorot‘orc , no” dice con‘ 5 andiamo a ‘oc-dere,

ch Dio provvederà, Come gli piace, replicò quegli , ed eſſen

do unitamente calati in Cantina , rinvenirono , o Provviden

za ! rinvenirono la Botte piena di ottimo vino . Sorpreſo eſſo

D. Franceſco dallo stupore per la ſingolarità del Prodigio;

cominciò a piagnere per l' allegrezza , e fortemente axgrida

re: Miracolo , Miracolo : Ma perche molta Gente era ivi

concorſa per ammirare'la novità del Portento,ſenza proſerir

parola , celeramente ſi partì F. Aleſſandro da quel luogo , e

fl riconduſſe in Con'Vento . Confermato il detto Sig.D.Fran~

ceſco nella ſua divozione , e nel concetto , che avea del Ser

vo di Dio ,- fece pubbliche rimostranze di ringraziamenti a

Dio , e ſubito chiamò un Fabbro , acuò lavoraſiè una Chia

ve ,
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ye 'percolloearla al buco di detta Botte in custodia `del vino

miracoloſo , e ſu detta chiave conſignata a F. Aleſiàndro,

perche diſponeflè del vino , di cui per i ſuoi meriti l’avea

Iddio miracoloſamente provveduto .

Pubblicava con mille trombe la Fama i prodigîj opera-ì.

ti dal-Creatore , con cui ſavori-va la Santità del ſuoServo; '

e quanto F. Aleſſandro avvanzavaſi neila Perſezzione , tan

to l’Operator de' Miracoli con nuovi portenti rendea magni

fica l-a ſua Fede , mirabile la ſua Santità. Neli'anno 16”'. di- `

morava il Divoto Religioſo nel` ſuddetto Convento di S.Spi

rito di Caflelio,dove tolleravaſi una eflrema penuria di Olio,

e perche era tempo di Quareſima , ofièrva ndo F. Aleſſandro

le neceſiità , e parimenti de’Frati ,ñ ſece umile ricorſo alla Si

gnora Iſabella Preda di detta Terra , alla quale eſponendo

i biſogni del-Convento , vivamente la ſupplicò di un poco

d’Olio.La divora Signora, ehe conſervava tutto l’affetto ver

ſo i Religioſi ,. e venerava F. Aieſiàndro , come un gran ſer

Vo di Dio , reſiò così afflitta in udir tale richiesta , che ap

pena ſu vaievoie a dirgli: Padre'Cereatore mio , quando 1’110

aWaton-istato padrone 5 ma ora in Caſa non ?zie tanta Olio,

quanto anſia a condire una minestra , darò *ZJOÌBHZÌCÌ'Ì il dalla*

ro per comprarlo, ;iz/rene tromſì , eni poffëz *venderlo: Sia per_

amar di Dia , riſpoſe il Beato Religioſo 5 maſe avete buona

intenzione difar la Carini , andare a vedere , ene ilSignore

provvederà collaſÌld Santa Grazia? Certo F. Alcſſana’ro mio, .

replicò quella , Diapnòjar qncsto, ed altre eaſi- maggiari, nie

diante la‘taa intercejſione , e perciò arkſſo vado a ‘vedere . E

già con ſua gran maraviglia , che appena potea parlare , tan—

to era incapibile lo ſtupore , rinvenì il gran vaſo , dove ſo—

}ea conſervar l’Oiio , così pieno , che ſembrava ſi ſpargeflè di

ſuora . In quella fleſſa ora andò alla Chieſa di S.Spirito cam

minando a piedi nudi , in rendimento di grazie all’ Autor di

ogni bene , che aveala reſa degna di ved-ere un così ſègnala~~

to portento , il quale ſu da lei pubblicato a tutta ſa Gente; e

ritenuto un poco di uell’Olio miracoloſo , più per divozio—

'ne ,ſ che per ſuo u o , tutto l' altro , diede al Santo Reli—

gio o. `

I.
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Si reſe la detta Signora Iſabella così divota , e tanto ac—ì

certata della Santità dell’Uomo di Dio , che in tutte le ſue

tribulazioni , infermità , e diſgrazie , che avvenivano alla

ſua Caſa , ricorrea al Signore per mezzo delle orazioni di F.

Aleffimdro , e quaſi ſempre restò conſolata , ricevendo que‘

benefici , che bramava . Una Volta ſu’viſitata dal div-otiſſ

mo Frate , e perche avvicinavaſi la Ricolta del Frumento,

ſi pativa una ſenſibile ſcarſezza di pane,- le cercò il Religioſo

un poco diGranoper limoſina , Volendolo convertire in Fa

rina per ſarde] pane . Sorriſe la detta Iſabella , e poi' gli diſ

ſe : O F. Aleflàndro , e chi ‘vuol darmi del Grano _P e qua/z‘ 1m

”ze/è , cbr Ì’Òòfilîiſo : M1 (Izſbiace, clac- mi cerchi roſi’ , che

non lc tengo, e mi afflígo per ”0” poterloſoddisfino . Come?

riſpoſe lui 5 con‘ prcsto avete perſi/”a [aſl-de P Và, Fedi , o cor;

da i” Dio , che la Divi/za Provvidenza no” mama. Non

replicò la Donna , tenendo ancora la memoria ſreſca di

quanto avea Iddio operato ad interceffione-del ſuo fedeliſſ

mo Servo . Andò, e ſiccome ſeco fleſſa diviſava , che av

rebbe trovato lo Grano; già rinvenì lo Granajo pieno , e re—

stò così attonita , che per buon ſpazio di tempo .non ſu' vale

Vole a ſavellare , ma poi rinſorzando le voci , altro non ſa

pea replicare , ſe non queste ſole parole: O miracolo di Dio,

o miracolo di Dio . Gittoſiì a piedi del diVOtO Religioſo ,4 ed

accompagnando colle lagrime le parole , gli diſſe : Beato to,

F. Ali/ſandro , [/bc- ſia' degno di ricevere da Dio grazie cos)

gra” i; ma egli umilmente protestandoſi pe'l più Vil pecca

tore del Mondo , affermava, che il Signore operava tali por

tenti in mercede della ſua Fede , e non per imeriti di un vi

liflìmo Frate, pieno di falli, e Reo di più colpe. Tutto quello

grano ſu distribuito al Convento, e per ſovvenimento de‘Po

veri , aſſai travagliati dalla ſame in quel tempo .

Accrelcevaſi vic‘: più la Santità di F.Aleſſandro,e quan

to rendeaſi mirabile nella Carità , tanto erano magnifici i

favori , con cui il Dator delle Grazie illuflrava il ſuo merito;

In tempo della Ricolta , comandato dal Superiore , girava

per le Campagne ,'limoſinando un poco di Grano pe’l vitto

de’Frati , e (beffe finte avveniva , che per mancanza di ven

to,
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E0; non poteaſi dalla paglia nettare , e perciò' veniva da‘

Divoti licenziato , dicendogli , che veniſſe in altro giorno

per ricevere la limoſina . Siſcostava modeſtamente il Rena

gioſò , e ſiipplicando col cuore quel Divino Diſponitore, a

cui ſon tutte le coſe ſoggette ; di tratto cominciava a tirar

Vento , aſſai contacevole a purgar lo Grano, ed eſiggeva

groſſe limoſine da quella Gente; la quale ammirava in luî

una certa virtù divina , con cui rendea ubbidienti le cagio

ni ſeconde . y - `

L’ecceffiva munificenza del Rè de'Secoli , che non ha'

meta nel favorire la Santità de'ſuoi Servi , ſi moſtrò così li

berale col divoto Religioſo , che per ingrandire il ſuo meri-’ ì

to, volle privilegiarlo col dono mirabile della Profezia , con’

cui avviſava le colè future , e prevedea i vicini gafii‘ghi di

Dio per correggimento de’ Malviventi . Prima che l’Italia-J

fbflè angustiata-dallo ſpaventevole Contagio ,~ quando con-~

fbndendoſií morti, con i vivi, ammiravanſi le Piazze cangia#

te in Seppolture ;. ele cafè in Spedali , tanto era inevitabieî

le’ il taglio ſpietato di Morte,- dimorava F. Alefländro nel

Convento' di S. Spirito di Caflello , e pe’l corſo di Più' meſi}

ogni qual voltacamminava per le piazze di detta Terra zîed:

ofl'ervava le Genti applicate a’Bagordi , trattenerſi ,in ’Fefiióñ

ni, cantare, ballare, e conſumare il tempo in Treſche , e va.;

neggiamrnti , non potendo tollerare itorti , che fàceanſi a»

Dio , di cui prevedendo i giuſti flagelli , cHe era-~ per iſëarifl

care per aſing de’Rei , con parole di zelo , ſi. ſacca in m’eza

zo delle anze, e lagrirnando {clamava : Guai a mi , guai m ì

mi! voi ballate , cfisteggiatc , e ‘ai date ogm' piacere , efi'a

poco tempo la pagare-te , l‘ira di Dio è vicina . Chi l’udiva, o

appropriava le ſue parole ad ostentamento di ſpirito per

eſiggere applauſi dalla Plebe ignorante ., o ammirando la..

bontà della ſua vita , lo giudicava rigoroſo zelatore della.

ſalvezza dell'Anime . Ma dopo due , o trè meſi ciaſcheduno:

ſi avvide , che erano Oracoli le tue parole; poicchè la detta

Terra reſa Teatro di pianti, e diſoſpiri , rappreſentando va~

_rie ſcene i'implaçabiie Bette , fi viîéro gli Abitaçoriſ, ſatti_

«e , _ Pet,.
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fiaettatori , e pettacoli di crudeliflìma Morte . .

Con divina virtù , interpretava così bene `gli arcafli de’

cuori , che palelàndo agli afflitti i felici avvenimenti dell’im

preſe più diſperate, gli toglieva l’occaſion _di pecca're , e gl'in

finuava le maniere più proprie per tener di lontano quelle

calamità , che giudicavano inevitabili . Venerandolo il Po—

polo, come infallibile Investigatore de'divíni giudizi; tutti

gl’ Inſertni bramavano eſièr da lui veduti , e toccati 5 accer

tandoſi dal ſuo ſavellare , di vivere , o di morire . Stava già

per rendere l‘Anima al ſuo Creatore Franceſco Ca rufiello di

Castello z travagliato da una febbre cosr` pestilenziale , che

per avviſo de’Medici , era bastevole ad atterrare anche i Sa

ni . Tenuta per Vana ogni cura , volle ricevere gli ultimi Sa-u

gramenti della Chieſa , ed aggiustatì i conti di queſta vita;

attendeva lòllecitamente agl’intereffi dell’Anima . Un gior
no avendo Iſabella Viſco, íùa moglie , cominciato a piagner-ì

locome morto.; capitò in ſua Caſa F. Aleſiàndro, il quale

andava limoſinandoil pane . Raſcíugò le lagrime la boom

Donna , e reſà colma di ſede , pregò il divoto Religioſo,

perche viſitaflè filo Marito , e lo raccomandaflè a Dio; non

ricusò egli di conipiaoerla , .e praticar eoll'Infermo gli atti

della [da gran carità . Avvicinoſiì al letto del Moribondo, ed

appena l'ebbe toccato fixlla fronte ,e nel petto , che gli di ſſe:

' France/Z0, cmzfida in Dìo,nelle cui marziflà la vita, e h mn.

:e .Non habitat’? , perch’ ilmalcè caſh Ji mila; dz' matti

na ti alzeraí, charai 17cm . E già ;z `Gran fatto! nel giorno ſe*

fluente ſvanì la febbre ,’ e cqu-í che a giudizio de’ Medici,

dovea lèppellirli , con ifiupore di tutti, ſu vedute ‘libero , e

ſano, come mai ſoſſe ſtato ammalato; rendendo egli, e la mo

glie divote grazie ai divino Liberatore , che per i meriti-:lei

ſuo Beato Servo, l‘avea richiamato dalla morte alla vita. Al

tri avvenimenti fiarono -da F. Alefländropreveduti, ed avvi

fit-i , i quali quando’ in tempo della .Pefie , fi avverarono,

allora era invocato , e venerato , come Homo , che ſavel-laz

ya, ed operava collo [bit-ito di Dio . .

Eſſendo daglj laſer-mi pubblicata la miracoloſa virtù,

~- . con
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con. cui , per intel‘ceffione di F. Aleſſandro , fi degmva 1| sì.

gnore dlſpenſar molte grazie; ciaſcheduno raccomandavafi

a lui , o per Iiberarſi da qualche morbo , o per isſuggìrequale

che diſgrazia , che porca disturbargll la temporale , e ſpiri

tuale quiete. Andò a llmoſinare il pane nella_ Terra dì S, Nic‘

colò , e perche era;gior.no di Fcsta , oflèrvò nelle pubbliche

flrade molte danze di Uomini , e Dorme z Fermoffi il Reli

gioſo a quel dolente ſpettacolo , inventato dal Demonio per

porre più anime _in catena in un ſolo giorno , che non ne gua

dagna in tutto un’anno; e favellando co] ſuo ſeraflco Zelo,

così gli diſſe : Voi ridato’, e to” danze , egíuoclü w' da:: ha”

tempo , :fra poco tempo avrete a piaga-ere amaramente ,- do*

vendo rendere ſZTó’ZZé/ſflfla conta a Dia di tutte coff/Ze apc-ra

zz'ofli , e Muggia-*nenti . A tall. parole rimaſero quelle Gent]

ſorpreſe da gran timore , e perche lo veneravano come San

to , ſubìto furono diſinefſi i ſuoni , e tolti gli abbominevolí

Balli. Fà il dìvoto Frate accompagnato da Domenico Mon

tanaro, ll quale divotamente íè gli raccomandò , perche

pregafl‘e il Signore per lui , a cui riſpoſe , che cercaflè dl vì

vere in grazia dl Dio , accíò lo liberaſſc dalla morte , efl'cn—

do già vicina la,-Peste; ſiccome avvenne nel proflìmo Giai

gno . Lìccnzioffi il ſervo di Dio , dovendo girar perla Ter

ra , limoſinando il pane, e’l. ſuddetto Domenico Montanaro,

a guiſa di attoníto, riflettendo alle parole dettagli da RAK-f!

ſandro , andò alla Caſà di Domenico Baccio , il quale da più

meſs veniva travagliato da una gran piaga nel piede , che

l‘inabilitava ad ogni azzione . Cominciò a raccontare all’ In*

- fermo quanto avea udito dal Servo di Dio ; il quale nel me—

deſimo tempo aiunſi: indetta Calì: per ricevere la limoſina

del pane . Gliſu ſubito aperto l‘uſclo; e con viva ſede ſu da!

Paziente pregato, acciocchè colle ſue orazìoni gl’ íntercedelî

ſe dal Signore la Sanità . Conſida in Dio , gli riſpoſe il Reſi-l

ggoſb 5 ed oflèrvata la plagq ,ñ caricativamente la toccò , net—

t , e vi applicò un certo ungucnco , e con maraviglia degli

Astanti , dopo pochi momenti di tempo , ſvanì la detta pia

ga,e reítò eſſo Domenico libero , ed abile a poter cammina:

z. ` ñ , N z re,

i
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're , rendendone copioſegrazie al Divino Liberatore, che-per

i meriti di F. Aleſſandro', l’ avea reſo degno di ricevere una

grazia così grande . e _

Avvanzofli il Beato Religioſo a tanta perfezzione , che

fi compiacque il Facitore d' illustrare la ſua Santità con mol—

ti privilegiati favori. Quindi era , che tutto l’ Inferno ar

mavaſi per atterrarlo , e per più anni , così di giorno, come…

di notte, in varie guiſefu dal Demonio travagliato , faCen

degli-di continovo una implacabile guerra . Alcune volte in'

_tempo di notte era fortemente legato da'Demonj, i quali con

violenti strappate lo tiravano pe’l Dormitorio , e precipitan.

dolo dalle Scale del Convento , lo ſtraſcinavano pe'l Chio

flro , con ta—nti rumori , urli , e fiere percoſiè , che i Frati ſor

preſi dallo ſpavento , giudicavano , che qualche Legione' di

Demonj teneſſe afièdiato quel luogo , e ſovvente compaffio

nando il maltrattato Fratello , lo piagnevano , come morto;

ma fatto giorno l’ammiravano ſano , e bello, come mai aveſ

ſe patito ,quel male , che può ſupporſi in una ſpietata Carni

ficina d’Inferno ›. L’interrogavano i Frati , perche aveflè di

notte cosi gridato, e lui modestamente riſpondeva : ‘Abbiate

pazienza, perche così vuol Dio , il quale ſicompiace, che

‘quella brutta Bestia del nostro Nemico , mi travagli , e tor-

menti me povero Peccatore . Mai però fu veduto offeſo in.

qualche parte` del _Corpo ,7 -benche foſſero orribili le. percoíſe,

çfieriſîìmi imodi , con cui l’affliggevano i Demon} , i quali

‘ammira-odo la ſua coſtanza , colmi di rabbia , - inventavano

nuove foggia di tormenti ,- ma ſempre deluſi ,- e ſcherniti, gli

donavano più campo di meritare . Gran ſratto l ſè non lot

tava cogli Angioli , come Giacobbe; cimentavaſi co’ Demo

nj , riportandone tanti trionfi , quante erano ,le ſortite.

Nell’anno 16:6., che fu l’ultimo di ſua vita,- era così

applicato ,all‘orazione , ed a meditare la Paſſione di Gesù

Cristo , che dimenticandofi di mangiare , ſembrava Uomo

dell’altra vita . Baſtava , che udiflè leggere in Refettorio

qualche punto di Amor di Dio , o di carità col Proflimo, che

.ó.

81917:..j i *L

i _tratto ,_ elevavaſi col `corpo in Ariaalla preſenza de’ RGüf ,
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gioſi , e le gli reſe cotanto familiare queſto ſegnalato prodi#

gio , che anche i Secolari ſavellandogli di'Ca-rità , o reſtava o

a guiſa di morto , o col corpo ſi alzava miracoloſamente da

Terra , con tanta divozione de’Spettatori, che pubblicamen

te l'acclamavano come Santo .

Nello fleſſo anno 16:6. nel primo giorno di Luglio , vi—

gilia della Viſita fatta da Noſtra Signora a Liſàbetta ; leg

gendoſi in Rcſettorio del modo di amare Dio , e’l proſiìmo; ,

ſi degnò il Dator delle Grazie onorare la Santità del ſuo Ser

,vo , con un Ratto così magnifico , che ſi e'levò col corpo fi»

no alla volta del Reſettorio , cogli occhi aperti , con

una mano unita al petto , e c011’ altra in forma di Orante , e

per lo ſpazio di due ore continove alla preſenza de' Religioſi,

e Secolari , durò il nobile godimento della ſua Anima , e de’

ſpettatori , che ammiravano i portenti della Divina GraZia

per illustrare i meriti de’ ſuoi Favoriti . Fu chiamato dal Pa

dre Guardiano , il quale così parlò a’Frati nel mentre dura

va tale Prodigio: Cariſſimi Fratel]i,7\edete quanto merita che'

firm a Dio , e ai ſte/;plico a ringraziare umilmente quel Si

gnore , che eifa degni di rafltífaztori , e poi rivolto a Fra

Aleflàndro , diflè: E Ale-”imam , i0 ti comando per Santa

[ſob/'dimm , erbe cali a Terra . 0 grande Iddio! Udita , che

ebbe la voce del Superiore; laſciò il Paradiſo ,ì e ii restituì al

ſuo luogo , col volto così infiammato , che parea di ſuoco, e;

nel medeſimo giorno s’ inſermò gravemente , con ſegni di

Pleuritide , e già creſcendo il morbo , con rimostranze‘di ve-r

ro Servo di Dio , con ſegni di ſingolar Santità , dopo 6. gior-`

ni d’inſermità,in cui colla ſua ammirabile pazienza,e costan

te rafl‘e‘gnamento al Signore , ſe paleſe la ſua eroica`perſezñ

zione , laſciò questa ſpoglia mortale , e volò la ſua Beata

‘Anima a ricevere dal Divino Rimuneratore la stola dell’ Im.

_thortalítà . ‘ t . -z ._ ' Î

La notte precedente alla ſua ſeliciffima morte , quaſi

aVeflè già cominciato a gustare la Gloria de‘Beati . la conſu

mò tntta in una dolciflima Estaſi ,, che ſebbene appariflè de—

ÎPPFO s ſi_ avvidero i Religioſi, ivi‘ aſſiſtenti, che la ſua Anima
ì - ' ` occu
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‘occupavafi in familiari colloquj col ſuo Creatore . Reſocu-Î

rioſò il P. Guardiano d'inveſligare quella miracoloſa quiete;

lo chiamò a piena voce , e gli comando , che ſavellaflè co'

Frati . All'imperio di quella voce, la quale ſu ſempre da Fra

Aleſſîz-ndro a iſa di oracolo venerata 5 per contestare la.

ſua puntualiſſrma llbbidicnza ſmo alla morte , laſciò per così

dire , que] celeste trattenimento, in cui ſe gli offeriva un Pa

radiſo di Godimenti , ed umilmente ſi raſſegnò a' comandi

del Superiore : Ma ſu così grande 1a violenza ſattagli dall'arñ_

dentiflimo ſuocodicarità 3 che ſè non gli ſi ſpezzò una costa,

come avvenneal glorioſiffimo S.Filippo Neri, in ſègno , che

era troppo anguflo il ſuo petto per dar ricetta a quel ſommo

Amore , che vi albergava ,- ſu il Beato Religioſo ſorpreſo da

un calore così vehemente , che parea , ſe gli bruciastèro le

viſcere , ed aveſſe una Fornace acceſa nel corpo . Da ciò

preſe motivodi paleſàrea’ Frati , che fra poche ore dovea

conſignar l’A n‘ím‘a al Facitore; e già fortificato cogli ultimi

Sagramentí della Chieſa , con parole di tenero amore , ſup

plicando la DivinaClemen za , perche aveflè di lui miſeri*

cord-ia ; dicendo, Gesù,- Vita dell'Anima mio, dolcemente rie'

posò nel Signore nella ſteſſa ora da lui predetta . Morì nel

ſuddetto Convento .di S.Spirito della Terra di Caſtello della;`

Baronia 5 ſituato nel difiretto dell' Acquara , in età di anni

quaſi 60. a dì 6. di Luglio dell’anno 1 éró. .

Nel medeſimo tempo , che quella Beata Anima ſi partì

ricca di. meriti da queſta valle di lagrime , ed entrò trionfan

te nella Ceieste Geruſalemme; ſiccome dalla bontà della ſua

vita, fi può piamente ſperare ; ſi videro nella Chieſa, e Con-r

vento affollate ‘le Genti. , che a gran fatica, e non ſenza grave

travaglio .de’R eligioſi, ſu diſi‘eſò quel venerahile corpo dall‘in

diſcreta divozione de’ Popoli; impercioechè tutti gli Abita

tori di Caſtello, di S. Niccolò , e delle altre Terre vicine, aſa

fediarono, per così dire , la Chieſa , pretendendo in ta] guiſä

guadagnati` qualche coſa uſata dal Servo di Dio,e tenerla coñ_

me in-figne Reliqnia : ed in fatti, gli tagliaronoquaſi tutti i

capelli , egli fecero l’Abitoi-nmillepczzi . Nelloſteflò gior-

r fl
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no il Signor Duca di Flumari, D. Trifone dc Ponce , inſieme

colla Signora Ducheflà ſua moglie D. Antonia della Marra,

con due ſuoi figli, D.Giambattista, e D. Filippo , e con tutto

il Ceto Civile di detta Terra di Caſtello , e di S.Niccolò , an

dò alla ſuddetta Chieſa , e‘ colla ſua preſenza poſe qualche

quiete ai tumulto della divota Gente per .toccare , baciare,

e venerare quel Sagro Corpo . Avendo i Frati celebratoilñ

Funerale, non gli riuſcì di poterlo ſeppellire , tanta era gran

de ia folla de` Popoli , che a piena voce con lagſime , ed apñ_

plauſi, chi cercava grazie, chi impiorava ia ſua interceflìone,

e chiencomiava la ſua mirabile Santità.

La ſera dello fieſíò giorno ſi portò alla ſuddetta Chieſa.

Monſignor D. Donato Paſchaſio Veſcovo di Trevico , acó

compagnato da quaſi tutto il ſùo Clero , e con religioſa pie

tà , e grandiffima edificazione de’Popoii ,~ baciò ipiedi del

deſunto Servo di Dio ; ed ordinò , che non ſi ſeppelliſſe fino

al iorno ſeguente , in cui colla affistenza de'Reverendi Cle

ri iCaflello, di S.Niccolò , e dialtre vicine Terre , ñ: cele

brato un magnifico Funerale , ai quale furono divotamente

preſenti anche i ſuddetti Signori de Ponte . Ma quando, ſu

tempo di ſeppellire quei Beato cadavere; benche i detti

Signori D.Giambattista , e D. Filippo de Ponte , in tuttele

maniere cercaſſèro , che ſoffi: collocato in un luogo partico

lare della Chieſa , non volle affatto condilèendere il Pa- ~

dre Lorenzo di Santo Buono , allora Guardiano di quel Con

vento; ma ſolamente , dopo molte istanze, , e contrasti, ſi

contentò , che ſi ſabbricaſſe celeramente una Caſſa , dove ſu

riposto , e fèppellito nella commune ſeppul’tura de' Frati…

Circa l'anno 1670. nella medeſima lèppoltura era fiato

in un’ altra Caflä riposto il corpo di F. Gianandrea di Palma,

di cui nel precedente Capo ſi è diſcritta la vic-1 ; onde acciò

il Tempo non praticaflè le_ {blite ſue rapine , e conſondeflëi

Cadſiaveri , ſu giudicato confàcevole porre un mattone , o

ſoflè un pezzo di Creta cotta , di ſotto al capo di F. Aleflàn—

dro , pefiègno-d-ipoterioriconoſcere, edifiingucre dall’2}

zrg Servo di_ Dio , meme-Him, E quefla fu tutta l'influz
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flria del Superiore , e Religioſi di quei tempi , i~qualñi non baî,

dando a quello dovea , e potea avvenire ,a non curavano di

eternar le memorie; e già un ſemplice Mattone fix il monuñ.

mento del Beato Religioſo .

Molte divote Perſone , per i meriti , ed interceffione di,

F. Aleflàndro , conſeguirono da Dio moltiſiimi beneficj,,

ma per inaVV‘edutezza di chi non ſcppe rigistrarli , non ab- ~

biamo la conſolazione di raccontarli'. Quoto ſiè narrato,

fiericavato dall' antiche ſcritture, giurati Attestati (a), e_

dallo _ngccg‘o della_ ſua vita (b) _z . `
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ì . C A P.

` Delle Ven. Religioſe Riforma” Snor .Maria Grazia -

Baſſani , e Suor Cri/fina Fiadone, Monache ‘u .” .

a, _ di .5'. Chiara dal Vasto. —

F ll un Vivo ſplendore di Religioſi; Oſſervanza ,che ha' - '- -.

.. eternate le- glorie del Moniſ’tero di S.Chiara del Vafio,la .

virtuoſiſiima vita di Suor Maria Grazia Baſſani ,- la quale

come vera ſpoſa di Gesù Criſto , non ſapea allontanarſi dal

la Chieſa , dove per più ore del giorno , e della notte occu

pavaſi in orazione , e meditazione della Paſsione del ſuo Di

‘: vino Spoſo , e Salvadore ,- a di cui eſempio ſu così povera,

a così umile , e. così caritativa coll’Inferme , che in lei ammi

~ravaſi fermata tutta la Religioſa Perfezzione . Oſſervava _ i

con tanto _rigore il ſilenzio , che appena udivaſi ſavellare. ' `

Carrica di virtù , e di meriti, con manifefli indizj di Santi

tà , munita di, tutti i Sagramenti della Santa Chieſa , volò la

,. ſua beata Anima al Cielo a 29. di Maggio dell’anno 16)-6. ñ. ‘ l'

" In opinione di Santa Religioſà , terminò il corſo di quei‘

fia vita mortale la Ven. Serva di Dio Suor Cristina Fia:- 'ì

done, la quale laſciò eterni atteſtati della ſua mirabile vita. '

Avendo fermamente determinato di ſèrvire a Dio nel Mo

.—" niſ’cero di S.Chiara del Vasto; ed oſſervando chiuſa ogni stra

. da , e tolto ogni mezzo per mettere in eſecuzione il ſuo San

,-7 {to proponimento; con una virile costanza fuggi dalla cala

' ' Paterna , e con una'nobile destrezza ſi rinchiuſe nel ſuddetto -‘

Monistero (a) . i ‘

E ’ Cominciarono i Parenti con tanto strepito a perſeguj.~
ì .-Ltarla, che Monſignor Arciveſcovo di Chieti , e tutte quelle

’ Perſone, da cui Cristina ſperava ajuto , e patrocinio alle ſue

ſante brame , ſi poſero dalla parte de’ſuoi Congiunti , oppo

neudoſi fortemente al pio diſiderio della divora Donzella .

Ma il ſommo Proneditore togliendo ogni intoppo, che

attra
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attraverſava il buono eſito dell‘ Impreſa , ad un tratto ſvanì

il turbine , e Cristina , dopo aver con injgrepido coraggio to]

lerato molti incapibili affronti, ſu aſèritta al numero delle

Religioſe del ſuddetto Monistero 5 dove ſi diede a tanta peni

tenza , ed all'eſèrcizio di tante virtù , che riuſcì ſpecchio di

Perſezzione , e ritratto di Santità . Si compiacque il Signo

re per ingrandire il ſuo merito , rivelarle il vicino flagello

‘- ~ della Peste , e che la Città del Vasto ſarebbe flata preſerva-ſi

‘ta dal contagioſo malore; ſiccome ella maniſestò al ſuo Con

feſlöre, ed altre Religioſe . Ricevuti i Sagramenti della Chie

ſa, con indicibile raſl’egnamento a Dio , VolÒ al godimento

de*beni eterni a 22. di Novembre dell’anno 16:6,

ì ‘ o C A P. XV. ` -
..dz
v

Vita del Ven. Padre Fra Areangiolo di Bergamo

Sacerdote Riforma”. \

~ ñ', ' ;`

;2- C Ome , e quando il Servo di Dio F. Arcangiolo di Bet-i

‘- ' gamo ſiaſi fatto Religioſo , o dalla Lombardia foſſe ve—

_ "ñ nuto in questa Provincia di S. Angiolo , non vi è certa noti

‘ zia: Bindi 'altra tontezza non abbiamo della ſua vita; ſe

non quella pubblicata dagli antichiReligiofi,che furono ſpot--`

~t
n

'tatori delle ſue ſante operazioni; eſièndovi accertata tradlx

zione , che ſoſſe di tanta perſezzione , ed ornato di tanta

Sàntità , che le ſue parole erano da’Frati , e Secolarivene-n

rate a guiſa diOracoli(a). Dagli antichi monumenti del— '

' la Provincia ſì ricava , che ſu Religioſo dotato di tanto ſera

- fico zelo , che praticava ogni industria , ed impegnava tuta.

ta la costanza del ſuo ſpirito in mantenimento della Regola…

re Oſlèrvanza . .

Pe'l corſo di più anni ſu da‘ Superiori eletto Maeſtro def

Novizzi , Ufficio da lui eſercitato con tanta bontà di vita,

. che addottrinò più Giovani nel ſervigio di Dio , colla ſcorta

ì** della continova orazione , ed altiſſima contemplazione delle

ñ ñ ’ coſe ‘

Ta ) Tex-234;;5mm.” Lac,

. E!.
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coſe del Cielo , che perciò stomacati delle Vane apparenze

di quefio Secolo , ſi ſègnalarono nel mantenimento della Po.

vertà , dell’ llmiltà , e di tutte l'altre religioſe virtù , le qua

vaſi ravvivato lo ſbirito del Padre S.Franceſî:0~. Un de' No-ſ

vizzi , che ſi ammaestrò cogl’inſegnamenti di sì ottimo Reſi.

gioſo , ſu F. Umile di Guglioneſi , il quale imitò così bene la

vita del ſuo Maestro , che riustì eſemplare di Santità di que]

.. Secolo . Da queſìo gran Servo del Signore , dopo la morte

di F.Arcangiolo, furono accertati i Religioſi di quel tempo,

della incapibile penitenza , con cui il ſuo Beato Maestro in.

ſrenava la carne , acciò non metteſſe in'catena.lo ſpirito .

' Univa così bene l’orazione colla rigoroſa aſtinenza , che

dimezzando il giorno, ela notte , conſumava la. ore in ora.

re , ejcontemplare i Misteri del noſtro Riſcat'to, e nell’altre

12. ore occupavaſî in opere di pietà , in celebtar la Santa

Meſſa , in recitare iDivini Officj , dare qualche ripoſo al

corpo ſulle dure Tavole , e prendere qualche poco di cibo,

_ ma con tanta ſcarſezza , che più tosto stimolava la ſame, che

'rendea ſoddisfatte le brame del Corpo. Avea in tanto abbor..

rimento il mangiar carne , e la giudicava cotanto pernicioſà

al Religioſo , che diviſando con Frati, Corriſpondenti al ſuo‘

ſpirito , del modo di vincere il Demonio , e vivere in conſe

dex-azione col Cielo , proteſlava , che l’ astinenza era l'unico

mezzo per ottenere l’intento; eſlèndo pur troppo vero , che

*' " col ventre pieno di carne, e vino, rieſce aſſai malagevole

ſòllevar la mente a Dio , e non restar preda de’nostri Avver—

ſarJ . Aſivea in tanta venerazione la Povertà proſeſſata , che

l’intitolava fondamento della Religione , e regola di ben vi

’ `vere al Religioſo . Camminò ſempre ſèalzo , e benche foſſe

vecchio , e travagliato da dolori di viſcere , e di podagra,

non Volleuſare , ſe non chei20ccoli , e veſti pe'l corſo di

20.anniun7Abitolacero, ecosìrattoppato , che eppena vi

appariva qualche picciola parte di panno ſenza un pezzo di

cencio, o altro vile riſarcimento. Fu _così magnifica la ſua

ñ- ' ` ’ I. ' umil—

,r , -' _t_

. ~" li praticavanſi con tanta puntualità del Beato F. Arcangiolo” fi

~ che ſembrava un di quei primi Serafici Eroi , m cui ammira
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umiltà, che riputandoſi pe’l piùinutile Frate del Conven--`

to, vergognavaſi di' comparire alla preſenza de’Secolari , ne

mai fu poflibile indurloa ricevere qualche’dignità; prote

flando a chi gli proponeva qualche Ufficio , o la Guardiania

del Convento di S. Onofrio del Vasto, che trovavaſi_ gran- '

de intoppo per accertare la ſalvezza di un ſiiddito , ma è

troppo ſpaventeVole la difficoltà per ſalvarſi un Superiore,

replicando ſovvente quello eſempio riferito da Cristo nel

Vangelo , che è più facile dar l`ingreſiò ad un Camello pe‘l

forame di un Aco , che un Ricco poflà entrare nel Regno de’

Cieli; epoi conchiudeva , che a guiſa de’Ricchi ſono i Su

periori , perche ſe quelli devono tenere aperte le viſcere del

compatimento in ſollievo de’Poveri, altramente come Rei di

ladronecci fatti a Dio, ſaranno condennati alla morte eter

na ; così i Superiori debbonſi medeſimare con ſudditi , e per.

virtù di carità, renderli ſantificati , e perfetti, eſſendo trop-`

po orribile la minaccia fatta dal Giudice eterno a coloro, che

in vece di cuſlodire le ſue pecorelle , colle loro prave opera-'

zioni, le laſciano correre in bocca al Lupo, che è il De-`

monio.

nel poſſ'edimento delle virtù , conſumato più dalla peniten

za , che dagli anni, ricco di meriti, con pubblica nota di gran ñ

mantenitore del Regolare Istituto , .in età quaſi decrepita,

felicemente riposò nel Signore, dal quale piamente ſperiamo,

che foſſe coronato di gloria in premio delle ſue eroiche azzio—

fl

Finalmente reſo ſpecchio diPerfezzione, invecchiato -

ni. Prima di rendere l’anima al ſuo Creatore, come pre— ‘

vedeflè, che già avvicinavaſi l’ora della ſua morte, o gli foſ

ſe per divina virtù rivelata , volle ricevere gli ultimi Sagra

menti della Chieſa , ed avendo colle ginocchia a terra rice- _'

Vuta la Sagra Communione , 'pregò i Frati a raccomandarlo `

a Dio , riponendo tutte le ſue ſperanze nell‘efficacia delle lo

ro orazioni per eſiggere dalla Divina Clemenza un’amplo in—

dulto delle ſue colpe. Mori nel ſuddetto Convento dì S.Onoz

frio del Vaſto a dì 6. di Febbrajo dell' anno 1657. , evſu ſep:

pellito nella commune ſeppoltura de’Frati .

Dopo un Luſ’tro della beata ſua morte , dovendo:`
` .. ſi h ſi ep:

,

`--‘ . --‘
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fi ſeppellire un’altro Religioſo defunto, ſu ravviſàto il ſuo»`

Beato Cadavero incorrotto , bello, e palpabile , come ancora

ſoflè vivente . Cogli altri Frati , ivi preſenti , vi era ancora

il ſuddetto F.llmile di Guglioneſi , il quale riconoſcendo il

ſuo venerando Maefiro , e come aſſaí pratico , e bene inteſo

della ſua Santiſſima Vita, usò tutta la forza per togliergli `

v-un‘unghia dal dito della mano; ma riustendogli vana l’im..

preſa , restò quel Beato Corpo colla mano , e braccio eleva

to, nella medeſima guiſa ,in cui da Filmile ſu tirato , inſi

nuando non mediocre maraviglia , terrore , e divozione a

quanti furono ſpettatori di tale prodigio . Dopo il corſo di

più anni , unitamente con altri corpi di Santi Religioſi,ſu i
dalla detta ſeppoltura anche tolto quello del Beato F.Arcan-' `ſſ

giolo ,‘ e riposto nel pavimento nella parte del Vangelo dell:

Altare Maggiore di detta Chieſa (a) .

C A P. XVI.

Vita del Servo di Dio Fra Filippa di Clx/'alangaidu

Laica Rffòrmaro . ~ I

No de i più celebri Eroi, che colla ſantità della vita

han fatto rifiorire l’ antico zelo della Riforma in que

fia Provincia , ſu Fra Filippo di Caſalanguida , il quale ben

chè ſoſſe stato l’idea della perſezzione , e ſii a noi rimasta una

certa tradizione delle ſue Santifiime operazioni 5 ſolamente

poffiamo di certo affermare quello; che alla rinſuſa rappor

tano i Monumenti della Provincia (a) . Nacque F. Filippo in

Caſalanguida , Terra del Serenifiìmo Dominio del Signor

Marcheſe del Vasto,Dioceſi di Chieti.Fu ſemplice Frate Lai

co, ma dotato di tutte quelle virtù, che additano un Religio- ‘

_ſo ſommamente perfetto .

‘Fu da’Superiori applicato a filar la Lana , ed a teſſere i

Panni per Veflirei Frati; mestiere eſercitato da F. Filippo

con tanta umiltà , con tanta manſuetudine , che nello steſJö

tem
 

( 'a ) Armida-15,5, Sal-22,?) La5.
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tempo lavorava , e col ſuo eſempio addottrinavaiCom'paì ~

gni a ſeguitare i vestigj delNazzareno.Per qualſivoglia ingiu

ria ſattagli , mai riſpoſe con qualche riſentimento , ma, o a

guiſa di un Perſonaggio di marmo , affatto non ſavellava , o v.

ſe la neceflìtà l'obbligava a parlare , erano le ſue parole così

umili, e proſerite con tanta modestia , che inſinuava raſlë

gnamento , e venerazione a quanti l’ udivano . llniva così

bene l'Umiltà colla pazienza , che gli obbrobrj , gli affronti

erano da lui ricevuti , come ſingolariffimi onori 5 afferman

do, chela tolleranza era un teſoro in questa vita,ed una Bea

ñtitudine per tutta l’Eternità .

Si reſe tanto magnifico nella penitenza , che per ſave]—

lare in ristrecto , bafla dire, che a ſuoi giorni , benche vi ſoſ

ſero ottimi , e perſettiffimi Religioſi , non vi ſu chilo ſupe

raſlè , o imitaſiè il ſuo rigoroſo modo di Vivere . Sembrava,

che in lui foſiè ravvivato lo ſpirito del gran Penitente S.Pie

a

tro di Alcantara , tanto erano lunghe…,le Vigilie , continove

le diſcipline , irremiſibili idigiuni . Prat’icava tanta ſeverità

col ſuo corpo , che trattandolo come Reo‘di più misfatti, lo

flagellava due volte in ogni notte , fino allo ſpargimento del

ſangue . Rappreſèntava il ritratto dell'Astinenza , tanto era

parco nel vitto , contando più ſettimane in cui banchettava

con un moffito tozzo di pane , 0 diliziavafi con pochi legu—

mi,da lui preparati per ſovvenimento dc'Poveri . In ſomma

conſumato da tante aſpriffime penitenze , degnoffi il Facito

re, per accreſcere il ſuo merito,dí ſarlo travagliare da un pe

noſo morbo , appellato da’Fiſici, Cardialgia, ed in fatti , am

miroffi così costantein detta ſua infermità , che ben dava ad

'intendere , quanto lo ſavoriva la Grazia . Finalmente volen

do il Signore illustrare la Santità‘del ſuo Servo , gli rivelò il

giorno , e l’ora della ſua morte,- ſiccome egli fleſſo con pro

ſctico ſpirito avvisò a'Frati, quando conoſcendo per Divina,

Virtù , già avvicinato iLgiorno preſcritto al Pellegrinaggio

di questa Terra, volle ricevere il Santiſſimo Sagramento del

la Eucaristia con atti così fini di amore , che cia ſcheduno de:

circolìanti ben ſl avvide , `che la ſua Beata Anima comincia

va a partecipar quella gloria ,A che è il patrimonio de’ SIanti.

.a
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La ſera de’9. di Febbrajo , cercò l’ estre ma Unzione , e la

mattina ſeguente , con gran rammarico de’ Frati per una

perdita così n0tabile , e con gran conſolazione de’ medeſimi,

` i quali accertatamente ſperavano , che ſoſiè aſcritto alla Cit

' tadinanza del Cielo; laſciando pubblica fama della ſua San..

~tiflìma Vita , conſignò l’Anima al ſuo Creatore .

, Morì nel Convento di S. Onofrio del Vasto a dì IO. di

Febbraio dell’ anno 1679. , e ſu ſeppellito nella commune

ſeppoltura defiFrati .

c A "P. XVII.

Vita del .Beato Seem di Dio 1-”. Pacifico di Castígliofle

i Laica Rffbrmato . r

L Dator di ogni bene , che di continovo ha illustrata queó'

ſia Provincia con Uomini di ſingolariſiìmo merito , par

che, ad un certo modo di favellare, non potea donarle Perſo.

naggio di più magnifica Santità , che il Beato Religioſo Fra

Pacifico , il quale manteneſſe ſempre viva la ſua antica Re

golare Oſièrvama , e colla bontà della vita , e ſingolarità def

Miracoli, laſciaſſe a questa Santa Riforma un’eterno‘ Retag—

gio di Gloria .

Nacque F. Pacifico in Castiglione del Principe , Terra

così appellata in Abruzzo , ſituata nella Dioceſi di Triven

`to , alle vicinanze dell‘ antica AFÎÎOHÌQ (a) . Non vantò il.

‘lustri natali , ma conobbe la ſua iſcendenza da umili , e di

voti Genitori; i quali benche ſoflèro applicati alle fatiche

della Campagna , mai diſmetteano gli eſercizi di pietà , in

' cui allevarono il loro figliuolo; il quale nel Batteſimo ſu chia~

mato col nome di Giovanni , e ſu educato con tanta cura,

perche apprendeſiè da ſanciullo ſervire a Dio , che avendo

_imbevuta la divozione col latte , appena laſciò le ſaſcie , che

cominciò a comparire con una ‘certa maturità di ſenno , più.

tosto communicatogli dalla Grazia , che dalla Natura .

ì ì Creſce

  

( a ) Proccſ. della l’ira di Ffaczfco.
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Creſceva lo grazioſo puttino, ilquale ſebbene ſoſiè di'

baffi natali , era cosí bello diviſo , e dotato di fattezze sì noñ_

bili , che obbligava chi lo mirava a venerarlo come un‘ An

` giolo veſtito di carne; ed in fatti , eſsendo fanciullo in vece

di diliziarſi con quei traitulli , che beano 1‘ età puerile , ab

- borriva ogni giuoco , ſuggiva ogni divertimento , ed a guiſa

di Uomo dÌVOto , ed accorto , ſi dilettava di tutti quei trat

tenimenti , che giovano alla ſalvezza—dell‘ Anima . Appena

Giovanni contava quattro annidietà , che dal Padre era

ſovvente portato alla Campagna ,_ed ivi mentre faticava per

procacciarſi il vitto , inſegnava al figlio idogmi di noſtra

Fede , facendogli ſpeſſe ſiate recitare l’ Orazione Domeni

cale, l’Ave Maria, e’l Credo ,- ma conoſcendo l’ottima indole

del Fanciullo, raccomandollo al Curato di detta Terra , il

quale ammirando in Giovanni una capacità , che ſem-brava

miracoloſa , con ſuo particolar piacere , l’ addottrinò ne’ mi

ſterj della noſtra Redenzìone , ed appreſe così bene Ja Dot

trina Criſtiana, che camminando per le Campagne, andando

alla Chieſa , o girando per le ſtrade della 'l‘erra , dolcemente

cantava quanto gli avea inſinuato il Maeſtro ; reſtandone

tanto edificati, ed `ammira-ti gli Abitatori di Caſtiglione , che

diviſavano di lui, come di Perſonaggio di gran talento .

Speſſe volte , 'congregando un buon numero di Fanciull

li , ſuoi coetanei , formando una Croce di canna , ordinava

una divota Proceſſione , ed ein portando la Croce , e prece

' dendo gli altri, girava con bell’ ordine per le Piazze di

detta Terra , e con aggiuſlata armonia cantava tutte quel

le coſe ſpirituali, che gli erano ſtate inſirgnate , e gli altri

Fanciulli replicavano‘le steſſe parole con sì bel garbo, che aſ

follavanſi le Genti per vedere,ed ammirare quella innocente

compagnia , iſtituita dalla divozione di .un Figliuolo , il qua—

le in tutte le ſtie azzioni operava da Homo di ſenno . .

.Concava già otto anni di età, ed ammiravaſi dotato di

una gravità sì nobile , che di lui ſabbricavanſi ſermi concet

ti di glorioſi progreſſi. Mai ſu oſſervato ridere , ma ſpeſſe_

fiate piagnerq, ſtimolato da qualchedivota azzione, o da

-tenero compatimento , udendo , o mirando le miſerie , e le;

v b 4. Pm:
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’ ' he de’Po'veí‘ellì . Gran portento ! Wei nobili Eroi, che han`

a ſervire in Corte del Rè Sourano , naſcono impastati di di;

vozione , e ſi allevano in braccio alla Santità ; così Giovan-L

ni , perche dovea nella Reg ia de‘ Beati corteggiare il Re

della Gloria ;nacque a guiſa i Iſacco, a cui la Provvidenza

ſèrvì per Balia , ſe pure non vogliamo affermare 1 che a ſi

miglianza di Giacobbe , ‘lo costituì la Divina Grazia , fin dal
le vfaſcia , meritevole del carattere di Familiare della DiVÌniñ‘

tà . Bindi era , che meritava nelleſue divote operazioni, ed

ancora la ſua età non e”. capace di merito . Che bel vedere!

'Un tenero Fanciullo , vivere da Anacoreta . Contento di im

tozzo di pane, ſegnalavaſi nell’astinenza , ed ancora non co

noſcea coſa foſſe digiuno . uando avvicinavaſi l’ora di ripo

ſare , prima di andare a letto , colle ginocchia a terra divo

tamente recitava il Pater Noster , l‘Ave Maria , `gli articoli

della Fede , ed offeriva altre ſuppliche a Dio, ſiccome gli

era fiato inſegnato . Tosto , che íſvegliavaſi , per timore, che

di nuovo non restaflè ſorpreſo dal-ſonno , ſègnavaſi più ;101

te col ſegno della Santa Croce , e cominciava a ripetere le

ſieflè Orazioni , recitate la Sera -. All’apparir del giorno uſci

va di letto , ed unitamente col Padre , ringraziava il Fac'itoñz

re de’ricevuti favori , e portato a mano dal Genitore , anda

va alla Chieſa , dove con tutto oſſequio inginocchiato , colle

mani unite al petto , con una veneranda modestia , adorava

il Diviniffimo , ed umilmente ſupplicava l’Altiſiimo,-perchc

ſi degnaflè affistergli colla ſua Santiſſima Grazia ,- acciocchè

in quel giorno non commetteflè qualche fallo , che ſoflè ba;

ſtevole a coſ’tituirlo Reo di ſua Divina Maestà ;dopo aſcolta..

va attentamentela Santa M-eflà , e questo era il continovo

ſuo eſercizio in tutti i giorni ſeriali; perche ne*giorni di Feſta

con mirabile divozione tratteneaſi per più ore in un canto

.ne della Cieſa , e colle pupille pregne di lagrime , umiliavaſi

‘ a’ piedi del Confeſſore, più tosto paleſando la ſua innocenza,

che quelle colpe , di cui non era capace . Udiva più Meſſei

e continovava la ſua orazione fin’ alla Meſià Solenne , alla

quale' non mancò mai d’intervenire , benche le-strade ſi ren

deſſero ímpraticabili per la gran copia delle Nevi; ne. mai

’ laſcia
* ì '
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laſciava di aſcoltar la parola di io , quando , o in tempo di

Wareſima , o per altra Festività , ed in onore diqualche

Santo , ſi predicava . Terminata la Meſià ſolenne , tornava

a Caſa , e con aſpetto giocondo , contento di un pezzetto

di pane' , o di qualche minestra rozzamente condita , e di un

bicchier di acqua , la quale ſempre ſcarſamente bevette, ab

borrendo il vino , come veleno dell’ Anima , ſubito ritor—

nava alla Chieſa , ed ivi dimorava fino al ſar della notte g' ſe'

pure non gli era da‘ Genitori altramente ordinato . In ſom

ma fè la madre , o altri bramavano di rinvenirlo, ſenza gira!?

per altri luoghi, bastava , che lo chiamafièro nella Chieſa;

perche ivi, quando dal Genitore non era condotto alia Cam

pagna, Facea il ſuo domicilio . . - '

Avvanzavaſí Giovanni nella età ,e coll' accreſcimento

degli anni,creſceva anche in lui la divozione;rendendoſi alla

preſenza di Dio , alla vista degli Uomini , ſpettacolo di Vir—

tt‘t . Ciaſcheduno lo venerava come Homo caroa Dio, ed

istimava le ſue parole , come oracoli di gran Santo . Menava

una vita così lontana dagli affari del Mondo , che dava ad

intendere , che tutta la ſua converſazione era nel Cielo.

Coniümava i giorni nella Campagna , e quando non era

tempo di Fatica , uſciva di caſa , ed andava alla Chieſa . Al

cune Volte il Sagristano attediato dalla lunga dimora , che

Giovanni ſacca in Chieſa , ſòvvente lo ſgridava , perche an

daſſe via , dovendo chiuder le Porte , e Giovanni, o [ènza

replicar parola fòrtiva dal Tempio , o umilmente lo ſuppli-v

cava a non recarglí molestia 5’ impeiciocchè lui ſarebbe fiato

il Portinajo , e’l Cuſlode della Chieſa. Altre Hate interro

ato da più Perſone coſa faceſſe tanto tempo in Chieſa? Con

gel garbo, argutamente riſpondeva .*_ Dimora nella mia Caſa,

pero/3c’ il Tempio è Cal/ì di Dio . Era così grandela riveren

za ; e così umile l’oſſequio , che protestava alla Chieſa ,' che

rubava il tempo per iſpazzarla ; avendo tutta la cura di

toglierne ogni immondezza , acciò ſoſſe venerata come Caſa

di Dio . _

Avea tanta compaffione de’Poveri , che ſe a ſimiglian

:adi Abramo , perla povertà di ſua Caſa , non poílealrenf

er a
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'Maria,

derla' albergo de’miſerabièi , gli recava ſulle proprie ſpalle le

legna ; e conoſcendoſi incapace a poterli ſovvenire ; eſſcn.

do ancor egli Povero; fi affratellava cosí teneramente a’ me.

deſimi , che con una incapíbile destrezza di ſa vellare, dolce

mente ſe gli offeriva a ſervire in opere manuali ;_ ed in fatti,

andava ad attinger l'acqua dal Pozzo , accendeva il fuoco,

gli ſastiava le piaghe , e toglieva dalla lor laceta veste, e dal

capo ogni ſporchezza .

- Da Fanciullo addottrinato cogli oracoli del SantoGlobe’

be, che la nostra vita iii una continova guerra ſopra la Ter

ra , e l'atto già Giovanetto, avvedendoſi degl’ inganni de'

Nostri Avverſarj , poſe in confederazione la mente colle pu

pille , acciò dove dilíziavaſi colla mente , ivi fiflîxſſe i ſuoi

guardi . Mai fermò gli occhi in faccia di Donne , praticando

la fieſſa ſanta cautela , quando dovea‘ſavellare colla propria

Madre 5 ma ſolamente alzava gli occhi , quando dovea ſpie

gare i ſuoi umili votia Gesù Cristo , ed alla nostra Divina

Signora . Fuggiva con tanta coſtanza la converſazione delle

Femmine, che per qualſivoglia occaſione,non ſolamente nel-ñ'

le Caſe , nella Campagna, ne‘Vigneti , ma altresì' nelle Chie-`

ſe lì allontanava da eflè , come dalla viſta di attofficato Ser

pente . Più volte i Parenti, o altri Amici , anzi le stefiè

Donne gli dicevano, coſa è l che vedi il Demonio P E Gio

vanni ſubito riſpondeva, più delDemanio è!” Dom” , perth

fatali tiſſvmflzta , e que/la :alle 114/1723;);- ci ”acide . In tem‘—

p0 e Vendemmie , o di altri lavori, quando trovavanſi a

faticare anche le Donne, o per altro affare erano ivi preſènti;

Giovanni ſeguitando il {ho lavoro ſeparatamente da tutti gli

altri, contentavaii di faticare per tutto il giorno, ſenza gu

star cibo di ſorta alcuna , che chiedere ll pane alle* Donne,

o mangiare unitamente' cogli altri in preſenza di eſſe ; anzi

tal volta ſe ne affiomavano sì fortemente alcune giovanette,

‘che diſpettolè, e ſdegnatc, appost'atamente non ſi partivano,

per ſario reflare affatto digiuno; ma egli tollerando ogni

obbrobrio , ſenza punto cedere alla fatica, in vece di reficia

re il corpo, cibava l'Anima , cantando alcuni divotiffimi

Madrigali in onore di Gesù Cirillo , e deliaLR-eina- däICielÉ

' P a. on

i l
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Non potendo il Demonio più tollerare l’ aggiustato ſno;

do di vivere del divoto Garzone , cominciò a teſiergli ingan

ni , e tradimenti così poſſenti, che erano bastevoli a ſar crolñ*

lare i più ſorti Coloflì delle Virtù . Un giorno uſcì Giovanni

di Caſa , eſèco menando l'Aſina , ſi portò al vicino Boſco,

per carricarla di legna , e già mentre nella parte più intricañ

, ta del Boſco ,_ era tutto applicato a recidere alcunigroflì

tronchi di Wercia 5 il Demon-io , che ſempre ſa la ſentinella

per porre qualche Anima inc-arena , gli teſe il laccio più ſpa

ventevole , che abbi inventato l’Inſerno'. Stimolò due Doni

ne, giovani, eviſioſè, acciò ſeguitaſſero le pedate del divoto

Garzone, e l‘acceſe nel cuore ’tanto impuro amore , che bal

danzoſe correvano per la Selva , così diviſando :Noi trova

remo Giovanni , il quale in questo luogo celato , ‘non ſarà,

ſiccome ‘al ſolito , vergonoſo: praticaremo tutte le maniere.

per indurlo al nostro compiacimento , e ſii questo il nostro

patto , chi di noi ſarà prima conoſciuta da lui , lo dovrà pre-.

tendere per marito , e l'altra in caſo di ripugnanza , alla pre~.

ſenza del G0vernadore ſervirà a testimoniare l’uſàta-violenzañ

per provare il misfatto . Con questo diabolico accordameneñ.

to, acciecate dal Demonio , nulla badando alla inſufflsteſh.;

za del concertato patto ; dimenticate dello proprio onore,

della stima de’Parenti , del Paradiſo , e di Dio; ſi preſenta-.

rono al Giovanetto , con tutti que’ vezzi , e tratti, che può

.communicare il DiaVOlo a chi studia di togliere le prede iù…

care , che abbi Cristo . Ma che! Tosto che Giovanni udi le

_voci di quelle ingannatríci Sirene, ſenza dar tempo ai tem`

po , acciò non gli ſi faceſièro più da vicino 5 qual'altro Ebreo

Giuſeppe; prevedendo , che era troppo malagevole man

tenere la pudicizia in braccio di bella Donna , laſciò l’Aſina,

la ſcure , e la cappa , e ſi diede così ſurioſàmente a fuggire,

che ſe ſcappava dalle ſauci di qualche orribile Drago , non"

potea patire tanta-violenza nel correre , per timore di cade

re nelle mani di quelle Armide , le quali rimaste fredde , e

confuſe, ritornarono piene di rabbia , e ſcorno in Caſa , ſen

z'a eflèr affatto guardate da colui , che giudicavano strigne

.rc {rà le braccia sägbél erxexxxei Più Éoſhaxe …Givi/31,… d!
;ì È ~ iu:
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Giuſeppe; perche non aſpettò , che la Donna gli toglieſſe;

la Cappa , ne volle aſcoltare l’ attòflìcate parole , con cui

potea avelenarſi la ſua anima; ma di tratto ſi diede alla ſu

' ga ,bene accertato , che, nella pugna della Caflità , ſolamen—v

te vince , chi ſug e . .

Non ſi fermo Giovanni ; ma per lo ſpazio di più 0re,,gi

rò quaſi tutta quella ſolta boſcaglia , ed, inſinuandoſi in una

parte aſiài ſortedel Boſco , conſiderando illuogo atto a tel*`

nerlo cela to , 'ivi dimorò per due giorni , e due notti conti

nove , ſenza prendere cibo alcuno , anzi conevidente riſchio

di farſi paſto dell’ afl‘àmate Fiere , di cui abbonda il Paeſe.

Ma chi può mai capire , quanto ſi aſfliggeſſero i ſuoi Paren-ſi

ti l i quali veggeudo avvicinata la notte , e’l figlio non comñ_

pariva , pativanoguecile’íñguſtie , che ſono corriſpondenti

all’amore de'Genitori, he teneramente amano,ed amano unv

:Figlio di ſegnalata bontà . Praticarono tutte le diligenze per,

averne qualche notizia, ma ſèbbene trovavano chi l’avea ve—l

duto , non poteano ſaper la cagione del ſuo inſolito tratteni

mento . Già avvanzoſii la notte , e Giovanni non tornòſa,

Caſà , e recò incapibil cordoglio a' ſuoi Congiunti, i quali te

nendo la mente travagliata da più ſoſÌDetti , accompagnava~_

no l’ore con i ſoſpiri“; Pure alla fine conſiderando la buona

vita del figlio , ſi toglievano il timore di qualche cattivo

avvenimento , e giudicandolo trattenuto in compagnia de‘

cuſtodi degli Armenti, raſciugavano le lagrime , e concedea

no qualche meta alla deglia . Ma toſto che cominciò a farſi

giorno , uſcì di caſa l’aſflitto Padre , enon trovandolo , do

ve penſava di rinvenirlo , ſormava riVi di lagrime , e così

addolorato , e, piagnente girava per ogni parte della Foreſta.

Gridava il buon vecchio , e ne i luoghi più cupi della Selva,

ſacca dolente Echo il nome di Giovanni , da lui a piena voce

chiamato . Waſi già diſperato di poterlo più ritrovare , ſor-z.

preſo da penſamenti aflài triſti , vide l’Aſina , che diſciolta,

paſèolava vicino ad un corrente Ruſcello , circondato di te

neriffimo Prato . Di tratto ivi tutto anſante Volò , ed oſſer—

vando indi poco diſtante la cappa , e la ſcure ;gli corſe per le

vene un gelo mortale , _c‘eredeudg _il figlio già divoratq da

qua -
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qualche Fiera , rimaſe immobile , ed incapace a poter pia

gnere , o favellare . Or volgeva gli occhi alla Cappa , ora

all’Aſina li girava,- e fatto ſpettacolo, e ſpettatore dell’idea

ta Tragedia , aprendo il patio aile iagrime , fi miſi: a gidare

a tutta voce : Giovanni , Giovanni mio , e poi replicava;

zizìfii morto. Durò per più ore la dolente rappreſentanza;

ma alla fine per aver compagni al duole , preſi: la cappa, e la

ſcure , e tirando l'Aſina verſo Caſiiglione , andava con ſoſpi

ri, ed interrotte parole celebrando i fimerali del figlio , cre—

duto estinto . Ciaſcuno per istrada lo ſcouginrava della ca

gione del ſuo dolore, ed egli a guiſa di Giacobbe, che uando

vide la Tonica del ſito figliuoio Giuſeppe tinta di anguc,

inconſolabilmcnte lo piagnea , come divorato da qualche peſ—

ſima Fiera 5 altro non replicava : ha perduta Giovarzm' mio,

atri/ò da qualche arrabbiata Orſa . Giunto a Caſa , ſi molti

plicarono le dogl'ie , ſi rinovaronoi lamenti , c riuſcì tai noti

zia cotanto acerba alla Madre del Giovanetto , che fia tenu

ta per morta; poicchè al mestoracconto del Marito , ſubito,

_fatta- come di ghiaccio , cadde di faccia a tem . _

Erano gia decorſi due giorni, e- di Giovanni fi &Vellava

come di un morto,- ma egli aſſicurato di averisfuggita quella

imboſcata del nemico inkèrrraie , ſi reſiituì alla Patria , e ſi

preſën‘tò a’ ſuoi Genitori, a cui. in vece'dì raccontare quanto

gli era- avvenuto con quelle Dorme, ſi ſcusò con bel modo,

afiërmand‘o, che ſòrpreſoda un gran ſonno , avea conſuma.;

eo tutto-quel‘- tempo in dormire . Parve troppo fredda la ſcu

fa , ad ogni modo., perche teneramente l'amavanoñ; il con

tento di averloveduto vivo , quando già. lo `giudicavano

olii-nta, gli tolſe la curioſitàd‘invefiigar di vantaggio ſulla ~

celata dimora fatta nel Boſco.

Seguitava- Giovanni a tenere lo fieſſo ſuo divoto modo

di vivere ,- ma piucchè maiincapricciarte le ſuddette Donne,

tentavano tutte le maniere per-'diggere corriſpondenza dal

Giovane; ſbmentandole il Demon-io a credere, che ridon

dava a l‘oa ſòmmo obbrobrio , ed era troppo acerba la con-tu

melia ,A eſſere ributtate , e finezza-te , come indegno di amo

re, o dotate di poca bellezza’. A talriflcflbzficcome le capita—

' ' Va
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va l’occaſione ditrovario in qualche luogo proporzionato,

ora l'allettavano colle luiinghe, ora lo carricavano d’ingiurie,

e di minaccie , e tal volta con arrabbiati inſulti , gli poneva

no addoflb le mani . Tollerava ogni affronto Giovanni , e

con matura prudenza -toglieva anche le menome occaſioni,`

le quali ſovvente ingigantiſcono , e rieſcono capitali di gran

miſerie; e perche ben ſapea, chela Femmina, ſe per poco ſ1

ñgradiſce , e bastevole a porre a ſacco l’Anima ,- e ſe abborri

ta , cade nelle stizze , non sà dare pace a (è fleflà , ſenza con

ſeguenze di precipizj , fece un costnnte proponimen to di ab

bandonar queflo Secolo , e íèrvire a Dio in qualche Religio—

ne . Più fiate andava ſeco steflò diviſando deimodo , dovea

tenere per eſeguir la ſua brama , e prevedendo i groflì impeóì_

dimenti , che ſar gli oteano i Genitori; rilölvette a ſimi

glianza di Abramo , eguitar le voci di quei Diviniflîmo Spi

rito, che ſempre batte alla porta dell’Anima,ed abbandonat

Patria , c Parenti , e ſpogliato di ogni affetto di questa Terra,

preſentarſi ai P. Guardiano dei Con-vento di S.Bernardino di

Agnone ;- Come già ſece . Gran Provvidenza di Dio ! Giun

to Giovanni in Agnone , ivi trovò ii P.Provinciale de'Riſho—

mari , a cui paieſato il ſuo divoto diſiderío , e da quegli co

noſciuta la ca ndidezza del ſuo cuore , ſubito gli diede l’Abi

to della Religione , ricevendoio a titolo di Frate Laico , ed

accompagnato con altri Religioſi , io mandò al Convento di

S. Onoſrio di Caſàcalenda; dove preſe i] nome di Fra Paci

fico , c con ottimi ſegni di gran Sei-Vo di Dio , fece il ſuo

Noviziato . . . i

Pe’l corſo di tutto un'anno , che dimorò in dettoCon—

vento di S. Onofrio di Calacalenda , non ſolo ſu ſpecchio di

perſezzione agli altri Novizzi , ma altrefi‘riuſcì eſemplare di

religioſa virtù a’ Frati vecchi , e dotati di molto ſpirito . Più

Volte i] P.Guardiano-, ammirando in iui una profonda umil

tà , una imperturbabile pazienza , ed una amabile manſuetu—

dine , volle ſperimentare la ſua costanza , imponendogli

tigoroſè penitenze , come Reo di più difetti ,- ma i] divoto

Novizio , giudicandoli aflài più difettoſo di quello era'pub—

?159390 › COM-a fronte ſerena , ſ_i diſciplinava in Reièttorio , e

con
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- con una groſſa pietra pendente dal Collo, mangiava in pane; .

ed acqua colle ginocchia a terra , e dopo con faccia allegra

umilmente inginocchiato a’píedi del Superiore , 7 gli chiedea

riverentemente perdono , baciandoa lui , ed a tutti iReli-`

gioſſdivotamente i piedi . _

Subito , quando gli era fatta qualche ingiuria , o gli era

impoſta qualche penitenza; purche dall'Ubbidienza non ſoſ

ſe ſtato altramente applicato, andava alla Chieſa, e con umi

le oſſequio profieſo alla preſenza del Diviniffizno , rendea co—

pioſe grazie a Dio .di tanti favori , che diſpenſava ad una vi

lifiima _Creatura , e ſervo inutile nella ſua Caſa , quale egli

fi riputava: E ‘poi colle braccia aperte in forma di Croce con

ſumava più di un'ora in meditare gli acerbi patimenti di Ge

sù Criſto . ‘

Era nemico così giurato dell’ozio , come diffipatore del

le virtù , che non ſapea dar tregua alla fatica , e mai ſeppe

cedere alla stracchezza: ne gli ecceſſivi ſreddi , quando era

troppo rigida la ſtagione , ne il patimento del caldo , in tem

po di Eſtate , ſu motivo bastevole a trattenerlo , perche non

zappaſſe , o ſaticaſſe in altra guiſa nell'Orto . uando gli al

tri Frati dallo freddo erano trattenuti vicino al tuoco,o dallo

troppo calore del Sole erano invitati a pigliare freſco , o nel

mezzo dì , ripoſavano nelle proprie ſtanze; ſolamente F. Pa

cifico col capo ſcoverto , con piedi nudi , eſpoſto al rigor

dello freddo , allo travaglio del caldo, o ſaticava nell' Ort0,o

orava in Chieſa. Con tali ottimi cominciamenti terminò l’an

no del Noviziato , e fatta la ſua ſolenne Proſeſîione , co-Î

minciò a praticare nuova foggia di vivere , gaſtigando il ſuo

corpo con tante aſpriffime penitenze , che inſinuava compa—

tìmento a chi lo mirava , anzi ſe da’Superiori non era il ſuo

gran rigor moderato , ſarebbe ſtato uno ſpietato Tiranno di

ſe steflò,-a ſol fine di tenere indebolita la‘ Carne , perche non

pretendefle occupare il ſoglio della Ragione . f

Reſo illuſtre maeſtro di perſezzíone , ammiravaſi uno

Scheletro parlante , affitto conſumato dall’astinenza , con

cioſia‘chè paſtando tutti i giorni in continovo digiuno,vedea~

ſi affi-atellatoall’ inedia . Non ammettea una picciola ricrea;

‘ zione,

/
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’zione , ~ue ~anche in giorno di qualche celebre Feflività , anzi

ando i Frati ſaceano qualche pauſa alle mortificazioni , ai—

lora F.Pacifico mangiava il pane più duro , beveva l’ :equa

a miſura . In tutto il tempo , che ſu Religioſo , quando non

trovavaſi inſermo , o a qualche opera di carità applicato; un’

ora prima del Mattutino ſi preſentava in Chieſa , dove dio'

morava dalla mezza notte ſmo all'Autora in divora orazio

ne , e ſerventiffima contemplazione de'dolenti Misterj della

Sagratiflima Paflìone del Nostro Salvadore : Araki ſempre

cominciava le ſue orazioni , o terminava le ſue divote medi

tazioni con una rigoroſiflìma diſciplina , e con tanto ſpargi

v mento di ſangue , che ſpeſſe_ fiate ne restava bagnata la

Terra. -

In tutti i Conventi , dove dimorò, in ogni notte viſita—

va tutti gli Altari di quella Chieſà , faCend-ovi divotamente

le Sagre Stazioni‘, pregando ora per—i biſogni de’ Vivi , ora

per ſuffragio de’Deſunti . Dimorando nel Convento di San—r

ta Maria di Vallaſpra dell’Ateflä; una. notte praticando le

íölite ſue ſtazioni , pigliò molte Testedi Morti , -e le collocò

una dopo l’altra , ed acceſa una candela , postala sù di una di

quelle Calvarie , orava in ſuffragio di quell’ Anima , di cui~

in vita era flata- la Teſla . Gran fatto! nobile magistero del

la Divina Grazia! Offerendo all’ infinita Clemenza le più

divote ſue ſuppliche in ſuffragio di ciaſcheduna ,- quando sta—

va per terminare la ſua orazione , quella Testa , che era col

iocata nel primo luogo , ſi portava‘ miracoloſamente dove

flava l’ultima Calvaria , e con mirabile destrezza , ponen do—

íi dopo quella , ricevea di nuovo il ſuddetto ſuffiagio , e nel—

la medeſima guiſa operava la ſeconda , e la terza , ſin'all’ul—

tima; `onde componeano un circolo ſenza fine , perche dove

dovea terminare, ivi cominciava la funzione, ed in tal guiſa

'fi replicavano da F. Pacifico più , _e più voltele ſuppliche in:

ſuffragio di ciaſcuno Deſunto. Incapibili .arcani del noſiro_

Iddio! In una azzíone concorreano più portenti : Ji primo,

che il Beato Religioſo tanto era infiammato di carità , che

non avvedeaſi del moto delle Testeñ: Il ſecîondo, chela .can-_

dela acceſa durava per tutta la notte : ,Terzo , che una Cal-3

Q_ 'varia
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Varia paffixva al luogo dell'altra , per ricevere nuovoñſiiff'ra;

gio : Barco, che la Funzione dilungavaſi per più , e più ore,

icchè mai il giro avea meta; egià nell’Aurora , eſſendo

quaſi ora di Prima , molti Religioſi ſoliti a condnrſi per tem

po in Chieſa , con proprj occhi , oflèrvarono il divoto , e mi

racoloſo ſpettacolo .

Era così magnifica la ſua carità , cosi inalterabile la ſua

pietà V6] ſo iDefunti , che più volte , flando F. Pacifico in

Chieſa , udivaníì gemiti, e voci dolenti uſcir dalle ſèppol

ture , " ed altre fiace veniva da’Morti col proprio nome chia

mato, e’l pietofò ſerVO del Signore; ſubito , o con orazio—

ni vocali ,, o con divote meditazioni , o rigoroſe diſcipline,

pregava per que‘Deſunti, che l'aveano eletto loro Procuratm

re appreflb l’infinita pietà di Dio .

Nello steflò Convento dell’Ateſià , un giorno zappando

nell’ Orto , e propriamente nella parte destra della Chieſa,

verſo Aquilone , udì una voce aſſai flebile , e piagnente, che

apertamentechiamavalo conqueste parole : `E Parffiro aja

Ìami , abbi pietà (lì me . Reſo attonito il buono Religioſo; di

tratto laſciò la zappa , ed andò con tutta fretta alla Chieſa,

dove per tutte. le diligenze , che praticaſſe , non rinvenì

"Uomo alcuno , ma ſolamente una Testa di morto , tutta tre..

mante. Fattoſi animo F. Pacifico, ſi' avvicinò a quel Telèhio,

dicendogli cofà cei-caffe E‘ O stupore! umilmente iiſpoſe:

_EPaq‘fico mio, prega Dioper ana,- altra non brama, :17: i tuoi

ſoffi-agi . Allora il Beato Frate pigliò la ſua Corona , e polla

la sù di quel Teſchio , ſubitoceſsò di tremare : levò gli occhi

al Cielo , e dopo una divora orazione , rivolto a quella Te

fia ., diflè z Riffla in pace , i} Signore ti bajhtta la grazáa.

Ritornò nell’Orto; dove rinvenì coltivato tutto quel Ter

reno , che appena avea cominciato a zappare., e con tale pro

digio degnoffi il Divino R'imune'ratore premiare la ſua _Cari

.aà verrò i Deſunti .

' Non volle mai aver pace col ſuo proprio corpo,ma facen

dogli con-tinova guerra , gli negava anche il neceſſario ÎÎPV`

ſ0 , o pure ſe talvolta lo ristorava con qualche pochiſſimo

Bagno, era ii ſuo iççtç la nuda terra _.Speiſe fiate perla- {Eye-*z

._ C—lí!
a"
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'chia ſtracchezZa , benche ripolàſíè ſu’l pavimento della ſua

Cella , pure era fortemente ſorpreſo dal ſonno ,~ ma con fin

golar Provvidenza, quando avvicinavafi l’ora di orare, 0 dal

ſuo Angiolo Custode con dolci toccamenti, o da’Deſunti con

co-mpaſiìonevoli ſoſpiri , e ſenſibili voci , era chiamato , eſu—z

bito andava in Chieſa ad orare . . *'

Erano così invariabili le ſue orazioni , e di tanto bene.;

ficio a’Morti , che tal volta trovandoſi in Cucina applica—

to ad apparecchiare le vivande per i Frati , o in Reſettorio

a prepara!“ le coſe neceflàrie al vitto , e porre in ordine la

Menſa , giunta l‘ora ſolita di orare , era con chiara voce

chiamato : F. Pacifico , UZ i” Chieſa , prega per ”01' . Bindi

era , che laſciava ogni affare , diſmetteva ogni azzione ; e

laſciava la Cucina , e’l Reſettorio in quella guiſa , che fi tro—

vava , e VÒIava alla Chieſa, quando davanti i ſegni dell’ora-.

zione: Ma che! terminati i ſuoi ſpirituali eſercizj ,* ritornan

do al Reſettorio , o alla Cucina , rinveniva preparata ogni

coſa , compiacendoſi il Signor di applicare gli Angioli al ſuo

mefiiere , per contestare quanto gli riuſcivano gra te le ſue

ferventiffime orazionì . ‘ i ’ ~ ‘-~-.

Così F.Pacifico regolava le ſue azzionì in tutti que‘Con-i

venti, dove dimorò; e con tanta divozione , e copia di [agri

me , trè, e quattro volte la ſertimana ſi conſeſſava, e ſi com
municava , che dimenticato ì di queflo ſecolo , ammiravaſr

per una , o due ore , privo di ogni umano conoſcimento, che

ben dava ad intendere ,~ che la ſua beata Anima diliziavafl

col {bo Dio in nnaſelicifflma Estaſi di godimenti , e più fia—

te , dopo eſſerſi reficiato colla Sanriffima Encaristia., fl: ve

duto' da’ Fra ti col corpo elevato in aria , e'cosi colle braccia

aperte , flarſene quaſi perdue ore . In ‘tutti que’ giorni , in

cui ricevea il Sagratiffimo Corpo di Gesù Crìsto, affatto non

gufl‘ava altro cibo; riuſcendo per lui quel Pane degli Angie*

li un’affai lauro banchetto. Ma giunta l’ora di pranzo’, col

conſenſo , e benedizione del Soperiore ,‘ andava alla Chic-

ſa , e nel mentre i Religioſi ſi tratteneano in Reſetrorío, egli'

divotamente orava , e poi ſi applicava ne’ſiaoi ſoliti eſercizi;

zappar neli’Orto , lavare i* panni , o occupava!? in altroW

-ñ ² ~ -' / a . fliere,
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{fiere z ſiccome dal Superiore gli era comandato.

Era così mirabile la ſua afiinenza , che tutta la ſba vi-`

ta ſu un continovo digiuno , e mai mangiò la carne , {è non

che nel giorno configrato alla Naſcita del Salvadore , e nel

la Sagra Festività del Riſorgimento di Cristo, ed allora man

giavala col merito della Santa Ubbidienza . Il ſuo ordinario

vitto era pane bagnato in qualche poco di brodo , ed alle

volte nell‘acqua pura.. Con invariabile puntualità oſſerva

va il digiuno delle ſette anreſimefflraticate anche dal P. S.

Franceſco , e questa era la regola , che in dette lunghe Qua

reſime indiſpenſàbilmente tenea L* Nella Domenica mette—

va al fuoco nna Pignatta piena di fave , condite ſolamente

con acqua , e ſale , e ,per tutta la ſettimana questo era il ſuo

cibo: ſe poi in tempo di digiuno gli era d’uopo viaggiare , in

vece delle ſave ,mangiava `del pane , ma mai volle bevere

qualche poco di vino , -

Pe‘l corſo di 20. anni girò per la Puglia iimoſinando le

Lane , e camminò ſempre a piedi nudi , o pure uſava i zoc

coli, ed in una ſola volta il giorno reficiavaſì con un rozzo

di pane, ed acqua . Amava così teneramente la Povertà, che

non Volle uſare , ſe non che uno Abito , ma mai nuovo, con

tentandofi di uno aſſai vecchio , e diſmeflò, il quale era da

lui rattoppato con cento pezze di tela , anche bianca . Ben

clze foſièro i ſuoi piedi ſèorticati in più parti , e reſi laceri

dalle ſpine, e da’ ſaſſi nel viaggiare , mai volle applicarvi

qualche medicamento per lenire il dolore , ne ſeppe condi-1

ſcendere a portar le ſcarpe per non eſacerbar più le piaghe.

Interrogato da‘Fra ti , perche bramava le Toniche lace

te, e non vestiva un'Abito nuovo , come gli altri Religioſiì

riſpondevamrro di ”0/agrawrmi to” ”110-90 pgſò dipagamen

to . Zelava così bene pe’l mantenimento della Povertà, che

non ſaper! tollerare la perdita di nn menomo legume , ma di—

ligentemente riponea ogni coſa , che aVVanzava a'Frati , an

che le miche del pane , di cui egli ſi cibava . In ſomma quan

to potea procacciare di buono , dipartiVa a'-Religioſi , ed a:

Poveri ; contentandoſi ſolamente delle coſe più vili , o mau-1‘

[gate dagli altri 3 e ſpeſſi; _ſiate giçega a'çioyani Reléghipſi,

l . ' ñ ~ *—
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che per alcuni-pochi legumi vanamente perduti , un certo

{Frate , che non avealicon diligenza ripoſti , la ſua Anima

per ſette anni ſu tormentata nel Purgatorio .

Ammiravaſi cotanto pietoſo verſò de’ Poveri , che gli

{teffi Superiori , per non vederlo conſumar dalla compaſſio

ne , gli concedeano la licenza di ſovvenirli : Laonde quanto

porca lecitamente avere , tanto ſollecitamente dava a‘ Miſeó.

:abili 3 ſpeſſe volte Iimoſinando per le Città il pane, tornava

in Convento colla Taſca vuota , diſpenſàndo ogni coſa a" bi

ſognoſi ; ne perciò il pane, o altra coſa mancò mai a’Religio

ſi , perche la Divina Provvidenza onorava la ſua Carità con

miracoloſi ſovvenimenti per i biſogni de’Frati . Girando una

fiata per la Città del Vaſto -, limoſinando il pane , tutto lo

diſpartì a’Poverelli , che incontrava per le pubbliche ſtrade.

Un pane ſolamente gli era‘ rimaſto per portarlo in Convento,

ma giunto alla Porta della Città , rinvenì tanti Poveri , che

per ſovvenirli , appena ſarebbero baſtati quaranta pani , ma

il Beato Religioſo , volgendo gli occhi al Cielo, ed imploran

do il Divino provvedimento , in ſollievo diquei Meſchini;

cominciò a dividere quel pane , e miracoloſamente ſu batte,

volea rendere tutti ben ſoddisfatti . Tutto allegro cammh

nava verſo il Convento , ed il compagno inceſſantemente

*l’increpava della praticata liberalità , ſovvente rEplicandoñ

gli : Coſa dirai nadia/Era a'Fratz‘? ròi ti darà del pam- per

la ;ma di tanti Reh’gicgjz‘ P Ma F. Pacifico altro non riſpon

deva : Dio provvederà . Ed in fatti; o gran prodigio l Pri

ma di giugnere alla Porta del Convento , rin venirono un'Uo—

mo , non conoſciuto , con un Giumento carrico di pane , vi.

no , e carne , il quale diſſe al Beato F.Paciſico , che il ſuo Pa

drone mandava tutte quelle. robe a’ Frati , e conſignato,

che ebbe ogni coſa , mentre il bquRellgíoſo rendea col

cuore grazie a Dio , non ſi vide più quell’uomo , e perciò ſn

creduto Miniſtro del Divino Provveditore .

Parti una voltadal Convento del SS. Salvadore di Lu

cera di Puglia , e dovea portarſi a quello di S. Onofrio del

Vaſto , e perche egli mai portava coſa alcuna), con cui

.teſſe xçficiarſx Ps! ?ſtrada › il Campana .ripoſa .nel ſuo ſver

. telli-ñ

..._ _ ñ ó—-ñ—L _ —-><v" ._ 7 .…__--ñ
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tellino un ſolo pane , per mangiarlo ad ora di pranzo . Cam:

minarono per più ore , e giunti al Boſco di T01*remaggiore,~

rinvenirono un Povero Uomo , gittato ſulla nuda Terra,
ì quaſi ſpirante perla ſame,ſubito ſe gli fece da vicino F. Paci

fico, e teneramente compaſiìonando la ſua neceſiìtà , gli pre

ſentò quel pane, che avea riposto il Compagno,- laſciando

gli ancora un picciolo vaſo di vino, che nello fieſſo lbortelli—

no fi conſervava . Ravvivato già quel Meſchino , *ſeguirò

F.Pacifico il ſuo viaggio; ma dilungato añſſai da quel luogo,

cominciòil Compagno a ſentirſi così laſſo , che appena po

tea reggerſi in piedi. Modestamente querelavaſi del Beato

Servo di Dio , che per ſovvenire a’biſogni degl’altri , l'avea

ridotto a non poter camminar di vantaggio ., Non riſpondea

coſa alcuna per iſculärfi il buono Religioſo ,* ma oſièrvando,

che già il Compagno eraſi palio a ſedere vicinoad una gran

Siepe , anche egli, ivi ſèdette , e con umili parole lo co‘nlò

lava , e gli ſacca animo a ‘confidare in Dio , il quale può , e

sà provvedere a’ſuoi ſervi . Ma gran provvidenza del miſe

ricordioſo Signore! Mentre F.Pacifico così ſavellava , vide

nel più folto di quella Siepe un bel Cestino , l'additò al Com?

pagno , e tosto lo tolíè da quel luogo , ed apertolo , vi trovò

due bianchiflìmi pani, duoPeſci caldi, come allora foſſero

fiati arroflitì, ed unvaſo pieno di ottimo Vino . Restò F.Pa—

cifico ſorpreſo dallo st’upore , e‘l Compagno non ſapea proſa*~

,ric parola , reſo attonitodalla ſingolarità del miracolo . Puz

{e ſcambievolmente encomiando i Divini favori , tendente,- ,q

ro copioſe , e divote grazie all’Autor del Portento, e reficiae

-ti di quel miracoloſo apparechio ,con incapibile gioja , e ſen

za ombra di noja fèguitarono il `lor Viaggio, riportando al

Convento delVaflo gli avvan-zi di quel pane , eñvino , con

cui erano stati dall’ Eterno Provv—editore ſovvenuti, come

altresì conſervatorio inſegno di tale prodigio, ed in meg .

moria della DivinaPietà , il Cestino , e'l vaſo del vmo. .- _

Era così orribile la. Fame , che tolleravaſi in tutto il

Regno, che a guiſa delle carefiie di Paleſtina a giorni di Gia

~cobbe , e della implacabile ſame a. tempi di Eliſeo , non ſo

lamente penuriavanoi Poveri , i quali morivano per là ſir”,

.u _ e; l
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ne,- ma altresì ne pativano il rigore i più Ricchi . 'Intempo _

c‘otanto Calamitoſn dimorava il ſerVO di Dio nel Cnnvento

di S.Onoſrio del Vasto , e perche eſercitaVa l’ufficio di Por..

tinajo , non ſapea come poteſſe recar qualche ſollievo a" Po`

veri, i quali di continovo affollavanſi alla Porta del Conven.

to `, chiedendo ad alta voce la Iimoſina . Veggcndoſi F.Paci~

fico già inabilitato a poter ſovvenire a tanti affamati , oflè-

riva calde flipplíche al Facitore , perche ſi degnaflè colla ſua

Provvidenza riparare alla ſtrage , che irreparabilmente ſa~

cea la‘ſame . Riposta ogni ſperanza in Dio 5 una mattina

con una picciola pignatta di fave cotte, ſàziò trenta Povveri,

e praticando lo fleflò in ogni giorno per lo ſpazio di un meſe,

non ſi ccnſum‘ò altro , che un mezzo Rubio di ſave , banche

foſſe stata grande la folla de' Poveri .

In tempo , che andava lil-»Pacifico h’moſinando le Lane;

giunſe una ſera alla Capanna di alcuni divoti Paflori , iqua—

liLtrovaVanſi estremamente afflitti per-effirgli mancato‘ il pa

ne . Entrò il buono Religioſo a parte del .loro travaglio ,e

pofloſi colle ginocchia a terra , cominciò a ſupplicare il Mi

íèricordioſo Signore a beneficio di que’biſognolì Pastori, e'do— -

po'una briev‘e , ma efficace orazione , ſarto che ebbe il ſegno

…della Santifiìma Croce sù dell’ Arca , dove era ſolito conſer

varſi il pane; l’aprì, e 1a trovò piena di caldi , e belli pani,

i-'quali ſurono bastevoli a rendere ſoddisfatti tutti que‘Pasto—

ri , toccandone uno per ciaſcheduno . Giunto un‘ altra ſera.

alla Capanna di altri Pastori , li vide aflîii rammaricati , e

ſorpreſi dalla triffezza , ma tosto , che udi dalli_ medeſimi,

cOme per opera di un certo Stregone , il Latte dalla mattina

fino a quell’ora , affatto non potea coagularſi , fatto che eb

be..i il ſègno‘della Santa Croce ſòpra la gran Caldaia , ad un

tratto con istupore di tutti , tolto il maleficio , oſièrvoſiì i]

Latte coagulato .- ‘ ‘ -

Girando perl‘altre Capanne de’Pa‘stori , dove toſavanſi

le Pecore , vide un Giovanetto disteſò in un cantone della:

Capanna , e quaſi vicino a rendere l‘ Anima a Dio , n-ror'talÌ

.mente travagliato da una fieriffima Pleuritíde . Se gli avvi— 3

gino F.Lacifi_ço , e dolcemente confortandolo a tollerare con

paZienz
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, pazienza l'acerbczza del morbo , lo stímolò ancora a ,d-rizza'r

tutte le fire ſperanze al Facitore , dal quale dipende la nostra

vita , e la morte . Gran fatto ! Raſiègnato l'Inſermo alla Di

vina Clemenza , e promettendo al Beato Religioſo, che ſe

per pietà di Dio , ricuperava la ſanità , ſi ſarebbe ſubito con

feſſato , ed in avvenire avrebbe tenuto altro modo di v-ive~

re,- prefè F.Paciſico un picciolo vaſo di acqua , dove calan—

do la Croce della ſiia corona , recitò divotamente un Pater

‘Noster , ed una Ave Maria , e bevendo di quell' acqua l’In-z

tèrmo , restò perfettamente ſano . ~ ,

Con questi, .ed altri privilegiati favori , ſi compiaceva il

Signore d’ingrandire la Santità del _figo Servo. Un giorno paſñ_

ſando Pe’l Territorio di S. Severo, antica Città di Puglia; v1--~

de un povero Villano diſteſo di faccia a terra in mezzo della.

ſtrada' , 'e già era giunto agli estremi della ſua vita , inſidia

tagli da una Vipera_ , la quale ſe gli era avventata alla mano

destra , e gli avea già ferito un dito , e erciò vedeaſi tutto

tumido lo braccio , per cui ſerpeggiava i vel-eno . Udì F.Pa~

cifico dal Moribondo la narrata diiîgrazia , e moflò a pietà di

quel meſchino , alzò gli occhi al Cielo , e dopo una brieve

Orazione , fègnata la parte offeſa_ col ſegno della Santa Cro

ce, ſubito restò quegli [Emo, ed affatto libero dalla vicina mor;

te, che gli minacciava il veleno . _ _ '

Era così magnifica la ſua Fede , che quanto bramavaz

dal Dator delle 'Grazie , tanto otteneva . Ritornava dalla

'Puglia al Vasto , conducendo con altri Frati le Lane , già li

moſinate , per ivi eflèr filate . Camminando pe’l Lido del

Mare , nelle vicinanze della Città , rinvenìmolti Peſcatori,

i quali erano aſſai disturbati , per aver variamente per tutto

il giorno faticato ſenza verun guadagno, poicche non era da

to nella lor Rete un menomo Peſce . Se gli accofiò F. Pacifi—

co , ed umilmente gli cercò per limoſina un poco di peſce;

ma quelli turn'idi per la tristezza , cominciarono a bestem—

miare così alla libera , che ſembravano Uomini dimenticati
vdi Dio , del Paradiſo , e dell'Anima . Non fi avvilì il ſèrvo

di 'Dio , ma zelando costantemente l’onor Divino , caritatifl

vamente gli ammonì , e con parole piene di ſpirito , gliqſè:

cono
l
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conoſcere , che le loro colpe provocavano la DiVÌna Giusti—'

zia a gastigarli : E finalmente .gli diſië : buttate lo Reti i”

Mare , e confidato all’Etomo Prova/Mito” , che certamente

` orett- ama to io a rada di Pe ci . llbbidirono i Peſcatori , eì” d’
giulia icomandi el Beato Religioſo , cominciarono nuova
mente a peſcare . Ma che!v orando il Servo di Dio cogli oc—

chi alzati al Cielo; ammiroffi di bel nuovo lo prodigio opera~

to da Cristo nel Mare di Galilea , quando riuſcita agli Appo

stoli vana la peſca di tutta una notte; buttando le Reti in

nome del lor Signore , e Maestro, ſu così groſſa la preda, che

ſu d‘uopo l'aiuto di molti per tirarla a terra ;così ſCl' appunto

avvenne a‘ Peſcatori del Vasto , i quali 'conoſcendo la gran

moltitudine de’ Peſci, che erano dati alla Rete , a piena vo

ce gridavano : Afirorolo , miracolo 5 ma mentre col l’ajuto di

altri Paflaggieri , procuravanoditirare a terra la ricca pre

da', chiamando , ed encomiando F. Pacifico , questí ad un

tratto s'involò dalla lor vista , conducendoſi celatamente

al Convento , e nella stefià notte partì dal Vasto per la

Puglia .

Dimorava il Servo del Signore nel Convento di S. Ma:

ria di Vallaſpra dell’Ateſſa , e perche tutti que‘ Popoli erano

bene accertati della bontà della ſua Vita; ciaſcuno cercava

di parlargli , udire i ſuoi conſigli, ed averlo interceſſore ap.

preſiò di Dio nell’avverſità , e travagli . Abbitava nell'Ateſ

ſä D.Domenico Cardona , Barone di Archi,.Terra non molto

lontana dal ſuddetto Convento di S.Maria di Vallaſpra; il

quale per ſua divozione quaſi ogni giorno andava al Conven

to , e per venerare la bella Immagine di Nostra Signora ,- e

per viſitare, e ſavcllare con F.Pacifico , colle cui orazioni , e

.conſigli regolava tutte le ſue operazioni. Una mattina ri

tornando dal Convento alla ſuddetta Terra dell'Ateſlà, per

ifirada ſi ſpa'ventò così grandemente il Cavallo ,‘ che furio

ſhmente ſaltando , gittò a terra .detto Barone , il' quale con

maniſeſlo riſchio di perder la vita , per isſùggirei frequenti, ,

e ſorti calci , che tirava il Cavallo, inavvedutamente-ſu in. g

punto di precipitare da nna altiſſima Rupe 5 allora ricordan-i

doſi di F. Pacifico , cominciò ad invocarlo divotóamente , gri;

' dando

*n
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dando a piena voce : .Sc-rw di Dio, aiutami, F. Puffi-'affilaj

ſalumi la ‘Dita . Già naturalmente le ſue voci non poteanſi

udire da F.Pacifico , il quale di certo era rimasto in Conven

to 5 ma il miſericordioſò Signore , che ſovvente ſi ſa conoſce

re mirabile ne’Servi ſuoi , ſi compiacque , che ſubito F. Pa

cifico ivi ſi preſentaſſe , il quale _a tempo recò l’ ajuto al ſuo

Divoto, preſe il Cavallo, e ſarto di bel nuovo calvaccare il

detto Signor Barone , s'involò dalla ſua preſenza , retìando

. `,quegli attonito per la' ſingolarità del portento . i

Dimorando il ſèrvo di Dio nel Convento di S. Onoſrio

`del Vasto; un giorno limoſmando il pane per la Città , andò

alla Caſa di Niccolò Lattanzio , il quale già era collituíto

negli ultimi periodi della ſua vita . Tosto , che da‘Congiun

,ti dei Moribondo ſu udita la voce di F. Pacifico , accorſero

alla Porta , e caldamente lo pregarono, perche viſitaſiè l’ln

fermo . Non ricusò il pietoſo Religioſo di corriſpondere alla

loro divozione , ed entrato nella Camel-a , dove aſiìstixo da

molta Gente , era detto ‘Niccolò , {atteſi da vicino-al letto,

Jo chiamò due volte , e perche l'Inſermo affitto non ſavellañ

‘Va , avendo il Beato. Religioſo la corona in mano, la posò

ſopra il petto del Moribondo , e ſenza dir altro , ſubito par

tì pe’i Convento . Illuſh'e prodigio! Riuſcì così efficace laſuá

viſita , e di tanto giovamento all’inſermo , già da tutti tenu

to per morto , che dopo due giorni uſcì di letto , e con ma

…raviglia di tutti , ſi vide perfettamente ſano . .

Nella steflà Città dei Vasto, una povera Donna temen

'do la vicina morte di un Bambino ſuo unico figlio , e perciò

.ella più mſiìonata , e più dolente ; lo preſentò a F. Pacifico,

e con lagrime , e ſoſpiri gli narrò , che il Puttino da trè gior

ni non guflava dei latte , ed appena conoſceaſi per vivo.

Abbifir/fl i”.Dia benedetto', le diſſe il Beato ſervo del Signo

re , e ſattogli ſulla fronte il ſegno della Santa Croce , lo risti

mi ſano, e… libero alla ſua Madre .

‘ Ritornava F. Pacifico dalla Villa-Cupello , dove col

-íùo Compagno F. Silvestro del Vinchiaturo , avea limoſina

io il pane pe’l Convento di S. Bernardino di Momeodoriſio,

dove allora dimm-ava , e pafiàndo per detta Terra di Mon

‘ l tc0d0~
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teodoriſio , vide un Giovanetto , che ſenza riparo ſi dibat::

teva ſulla Terra , e con stravaganti moti, a guiſa di quell'oſ.` -

ſestò diſcritto in S.Marco , or dava di testa alle pareti , ora:

precipitoſamente cadca , ed ora come un morto diste‘ſò a tera-ì

'ra , ‘vedeaſi colla faccia tumida , e colla bocca piena di ſpud

_ma . lnterrogò‘il caritativo Frate agli ſpettatori di quel da*

lente ſpettacolo qua’l foſſe il morbo di quel Meſchino ,‘ che

cosifieramente lo tormentava ; ma appena gli ſu‘detto , che

pativadi mal caduto , o ſoffi: lunatico , che* lo preſe per la

mano , e-ſattolo alzar di terra , mai più ricadde , ma ſinoad

tina decrepita età , per interceflîone di F. Pacifico , ſu meri

tevole di vivere perfettamente ſano , e libero affatto del ſud

detto penoſifiimo morbo .

Andava il ſervo di Gesù Cristo a Pollutri , Terra del

Sereniffimo Dominio del Signor Marcheſe del Vasto ì, ſitua.

ta nel Contado di Monteodoriſio,v quattro miglia lontana.

dal Convento di S. Bernardino di detta Terra di Monteodo—

riſio; ma giunto al vicino fiume, comm'unemente Chiama~ '

to da’Paeſani l'Aſinella , ſi avvide, che perla gran copia' dell‘

acque , non gli riuſciva poterlo ſicuramente paſiàre . Stando

ſull'evidente riſchio diviſando col Compagno ; vide dall’ al

tra parte del Fiume un‘llomo , che andava destreggiando la

corrente , e tentava il paſſaggio . Cominciò il buono Reli‘

gioſo a gridare , che non arriſchiaſſe la propria vita , eſſendo’

maniſesto il pericolo , ma quell’Llomo burlandoſi degli avviſi

di F.-Pacifico , cachinnando , e ſcherzando col ſuo bastone‘,

entrò nello Fiume , ed appena giunſe al ſorte della corren’te,

che in pena della ſua ostinata follia , ſu traſportato dalla Vic*

lenza deli’acque , e già cominciava a ſommergerſi . ‘Oſſerva

va il Servo di Dio la già preveduta diſgrazia ñ, ma quando

vide quello ínſelice in punto di affogarſi , invocando divora—

‘ mente il Santiffimo Nomadi Gesù, ſaltò nello fiume , e cam

minando miracoloſamente ſull’ acqua , preſe"per le bracè

cia il NaufÌ-agante , lo traffè a terra , e lo liberò dalla

` morte .

Con ſimiglievole prodigio volle l'Operator de’ Miracoli

maniſestare il gran merito del ſuo ſerVO . Giunſe ad un Fini;

R 2 me,
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me , ſei miglia diſcosto dal Vasto , chiamato Trigno , che

`sbocca al Mare , alla vicinanza di Montebello , e quando

credeva francamente paſiàrlo , l‘oſièrvò così gonfio d’acqua,

e tanto dilungato dallo proprio letto , che ſebbene vi ſoſſc la

piccíola Navicella, appellata da’Terrazzani la Schaſa 5 per la

ſoverchia eſcreſcenza dell'acque , minacciava ſicuramente il

naufragio a chi ad onta della corrente tentava di valicarlo.`

Erano ivi ventidue Paſſaggieri , arrestati dal timore di per

der la vita , e penſavano di ritrocedere il cammino , 0 di aſ

ttare , che ſcemaſſe la piena dell'accolte acque . (Dando

attoſi animo F.Pacifico , così ſavellò a tutti . Coqfidate ”ci

Signore , i” ”orm- dí Dio , e della Bcattffima Vergine , andia

mo , clic tuttiqulàremo aſalwmeflto . Così diflë , e ſubito

ſalì sù della Navicella , ſèguitato da Io. Uomini più corag—

gioſi , e divoti . Già, inceſſantemente invocando Gesù , e

Maria , navigavano contro la violenza dell’acqua , ma giun—

ti in mezzo dello Fiume ſi ruppe quel legno , che và appog

giato al Canape per aſiìcurare il paſſaggio , e ad un tratto

videſi la Navicella sbalzata dall’ empito della corrente , che

irreparabilmente la traſportava al Mare . Erano di tutti

confuſe le voci ,interrotte dalle lagrime le parole , aſpettan

do ciaſcheduno a momenti la morte,- ed in fatti , tanto ſä

rebbe avvenuto , ſe la pietà di Dio , per i meriti del divoto

Religioſo , che inceſſantemente orava , non gli concedea

miracoloſamente lo ſcampo . Pigliò F.Pacifico quel legno…

già rotto , e ſervendoſi dello ſteſſo , come di un Remo , feli

cemente con tutti i Paſiäggieri approdò all’altra riva della

Fiumara .

Un’altra fiata , eſſendo partito da Guglioneſi per anda

re al Vasto; quando arrivò al lido del Mare, oſièrvò una

Nave cotanto aggitata dalla violenza de’ venti, che non va

levole a più reſiſtere alla orribil tempesta , già stava in pun

to di eſſere ingojata dall‘ onde . ‘Reſo il Beato Religioſo aſſai

pietoſo di quella Gente , che colle grida afl'ordava il Cielo,

ſi poſe in orazione , la quale ſia brieve , ma efficaciffima; con

cioliache raccomandando con viva ſede a Dio, ed alla San

tiflima Vergine la Nave, e i Marin-.ui , fece il ſegno della

San-7

\
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‘Santa Croce Verſo il Marc , e ſubito: O gran portento! ſuſi

bito ceſsò la tempesta , ed ammiroflì il mare tranquillo .

- Non ebbe meta la gran ſede del Servo di Dio ; imper

ciocche in* più luoghi , con maraviglia , e ſomma edifica-.

zione de’Popoli , moltiplicò il vino nelle Botti ,l’olio ne’Va

ſl , ed il pane nell'Arca . Nella Città del Vasto , andò un

giorno alla Caſa del Signor Giuſeppe Grigi ,a cui cercò per

limoſina un poco di vino; ma perche nella Botte , già fatta

Vuota , vi era ſolamente rimasto un poco di vino ſeccioſo , ſi

ſcusò quegli di non poter ſoddisfarea ibiſogni de’ Frati , e

veggendo , che F. Pacifico partiva malcontento , avendolo

in gran venerazione , l‘obbligo a portarſi ſeco in Cantina per

accertarſi del vero . Andarono , ma ſegnata dal Beato Reli

gioſo col ſegno della Croce la Botte, ſu trovata piena di ottiñ_

mo Vino . - ñ

Nella Terra di Guglioneſi andava F. Pacifico limoſî

nando l‘olio , e perche in quell'anno poco aveano fruttato le

olive , andò alla Caſa del Signor FranCeſco dc Bencdié‘tis , al

quale umilmente ne cercò un poco . Si aſfiiſſe colui di non

poter ſoddisſar la ſua brama , per la mancanza dell’olio. Re
plicava e li, perche ſi ſaceſſe meglio la diligenza; volle com-’ſi

piacerlo etto Franceſco , e col riſo in bocca , comandò alla

Serva , che ricercaſſe bene , ſe nel Vaſo vi era un poco di

olio per darlo a F.Paciſico. Andò quella , e ſubito attonita

ritornò gridando : Mracolo di Dio Benedetto : i] wſò è così

pieno {11'011'0 ;che qmffz‘Mpen/210m . Restò aſſai maraviglia

to detto Franceſco `, e confermato nella ſua divozione , ordi

nò , che tutto quell’olio ſi conſumaffi: in ſervigio de’ Frati.

Arrivò una ſera F. Pacifico alla Villa di Giuliopoli , e

perche era troppo rigida la stagione , eſſendo tempo d’In

verno , ſi ritirò in Caſa di Franceſco Tiburtio , Uomo affiti

divoto de’Religioſi , ma quanto ſu grande la ſua con ſolazio
ne in dar ricetto a]v Beato Religioſo , tanto ſu acerbo il ram

marico per non aver pane , di cui da più giorni tutta la Vil

' la penuriava per la gran copia delle Nevi. Andava ſeco steſ

ſo diviſando Franceſco , che coſa poteſse apparecchiare per

la Cena, e mentre era tutto applicato per onorare ilſuo

Oſpi—
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Oſpite; RPacifico diſſe ad una ſua Figliuola , che andaſſe all’

Arca a prendere un poco di pane: ubbidi la divota Donzel

la, ſenza inVestigar di vantaggio , e trovò l’ Arca piena di

. bianchi , e caldi pani, ma ſubito l’ umile Frate preg tutti

di quella Caſa , perche ringraziaſſero il Divino Provvedito—

re, e Iteneſlèro ben celato l’operato prodigio .'Reſo già eccellente Maestro di religioſa perſezzione; a

miſura della ſua eroica carità verſo del Proflimo , .era così

fieroTiranno del ſuo proprio corpo,che oltre icontinovi digiu

ni, ogni notte , ora ,con catene di ſerro , ora con altri tor

mentoſi stromenti , aſpramente ſi flagellava-, vſcorrendo dal

le ſue lacere carni copioſiſíìmo ſangue . Quaſi di continovo

vestì uno aſpro ciliccio, e ſino alla morteportò cinta una cañ.

tenetta di Ferro con molte acutiſiîme punte . Sovvente pra- .

ticava le regole tenute dagli antichi Anacoreti , in domare la

carne , e perciò frequentemente inventava nuove ſoggie per

tormentare il ſuo corpo , e ſpeſſe fiate fermava le ginochia

sù di certi piccioli ſaſſolini , che riuſciva la ſua vita un mar
tlrio troppo penoſo . ì ’ ì

Non _mancò il Demonio , che arrabbíava della virtuo

ſà ſua vita , di praticare tutti i ſuoi più potentiffimi stratag

gemmi- per intepedirlo nelle contemplazioni , e continove

meditazioni , e deviarlo da tanti ſpirituali eſercizj . Una not
te orava F.Pacifico nellaſſGhieſa di S. GioVanni in Eremo del

Convento di Guglioneſi , e~ stizzato iL commune Avveſario

di vederlo nell'orazione così fervente , ſè gli preſentò a gui

ſà di uno ſmiſurato Gigante, 'e con orribil ſembianza, minac

ciando cogli occhi ,` e colla bocca le morti più ſpaventevoli,

fè mostra di percuoterlo , ed occiderlo ,* ‘ Ma il ſervo di Dio,

reſistendo agi’ inſulti con intrepido cuore , coſtante nell’ ora—

re , ſegdandofi col ſegno della Santa Croce , altro A alla fine

non diflè :Mediante lo grazia di. Gesù Cri/Z0, mai miſmo-”zz

:eroi , brutta Baj/Zia . ln un‘ altra notte gli comparve il De- i

monio colla forma di un gran Serpente , che aſſordava l’aria,

e le pareti con i ſuoi orrendi ſibili; ma _il buono Religioſot

invocando riverentemente il nome potentiſſimo di Gesù, pi

gliò la diſciplina , e cominciò a flagellarlo , ed inſeguirlo per

' tutta.
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tutta la Chieſa , e’l Demonio conſuſamente fuggendo , con

ſpaventevoli urli, ſcappò per la Porta della Chieſa , laſcian

dovi uno stomacoſo ſetore , e ſu così grandeil rumore , che

tremò tutto il Convento , come ſoſſe stato ſcoſiò da un fiero

Tremuoto , e ſi ſpaventarono in tal guiſa i Religioſi , che

sbalzando di letto , ſi conduſièro a gran fretta alla Chieſa,

dove rinvenirono F. Pacifico , che divotamente cantava: Te

.Drum Laadamm , ed accompagnandolo anche eili col can

to ,_ ringraziarono umilmente il Signore della riportata vic..

toria .

Non ſi avvilì il Demonio , nè ceſsò di ſar continova

guerra al Servo di' Dio 5 il quale dimorando nel Convento

del Santiffimo Sálvadore di Lucera , ed orando una notte

in Chieſa ,,aſſai prima del Mattutino , ſe gli ſè vedere il Dia

volo a guiſa di bella Donna , che con veZzi , e luſìnghe lo

fiimolava a ſollazzarſi ſeco . Tutto raccolto , e raflègnato il

Religioſo, invocava a piena vocei Nomi'Santiffimi di Gesù,

e di Mai ia , ma avvedendoſi , che l’ empio Mostro di Abiflò

coſtantemente ſeguitava l’impreſa , fi cavòl" Abito , e con

una catena fortemente ſi fiagellava . Durò per lunga pezza

la ſpietata. carneficina , ma nulla cedendo lo Spirito tentatO

te , fatto intrepido 7F. Pacifico , pigliò la propria ſua corda,

'ed avventofiì alla Lai-va con animo di legarla , ma quella

fuggendo per la Chieſa , correa ora ad una , ora all’altra par

-te. Che bello ſpettacolo! La ſeguitava ildivotiflimo Reli

gioſo , e benche avvedeali , che l’inſeguirla era vano , pure

~con mirabil coraggio , tirava colla ſuddetta corda violentilî

ſimi colpi , percotendo però ſempre l’aria . Alla flrepitoſa

bamffa, che udivafl in Chieſa , accorſero tutti i Frati , i qua

li videro la Larva , che a ſimiglianza di turbine , ſubito diſ

parve , e ritrovarono F. Pacifico , affatto nudo dell’ Abito,

ma ben coverto di cilicci , e cinto di una groſià catena di fer

~ro; ſiccome dopo la ſua morte atteflarono i Frati , avendo

il tutto celato , mentre fil vivo , così da ‘lui pregati per isſug

gire applauſi .

on ſu già flracco lo ſpirito maligno di ſar nuove im

boſcate a F. Pacifico , ma acquistando colle perdite più co

‘ raggio
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raggio , non tralaſciava di praticare le maniere più ſraudo-ſi

lenti per ingannarlo . Orando il Servo di Dio nell’Orto del '

Convento di S.Maria di Vallaſpra dell'Ateſſa , udì chiamarſi

con una voce , che ſembrava foſſe di Donna : ſubito riſpoſe:

A?” Maria , e vide una nugola brutta , e tortuoſa , che al

zandoſi da Terra in aria , con tuoni , e ſàette , minacciava

una orribil tempefla . Ma lui ſgombrando dal ſuo cuore ogni

timore , ”ſeguito intrepidamente ad orare , e tosto quella nu

gola dileguoſlí , reſtando l'Aria aſſai più ſerena di prima .

Nella ſeguente notte , stando in un cantone della Chieſa,

tutto applicato alle ſue ſolite orazioni , vide una affollata , e

confuſa moltitudine di Lupi , Dragoni, Serpenti, e di al

tri ſpaventevoli moſtri , che tramandando fuoco dagli occhi,

fumo dalla bocca , con arrabbiata ferità , faceano moſtra di

volerlo sbranare . Si poſe a prima vista , quaſi a raccapriccio

l'Orante Religioſo , ma conoſcendo , che era tutta opera del

Diavolo , ſegnoflì Col ſegno della Santa Croce , e ritiroſli a

i gradini dell’Altare Maggiore , invocando l’ ajuto di Gesù

Cristo , e della Madre delle Miſericordie Maria , e toſto

quella infernale apparenza ſvanì , e lui ſeguirò ad orare .

Andando una volta,unitamente con F.llmile di Guglio

neſi,Religioſo di molta perſezzione, dal Convento di S. Ber

nardino di Monteodoriſio a quello di S. Maria di Vallaſpra

dell'Ateſlä , cominciò l’Aria a turbarſi , ed indi a poco a

piovere così violentemente , che vedeanſi d’ogni intorno

gli Alluvioni . Seguitò F.Pacifico il ſuo viaggio , non aven

do luogo da ripararſi , ma eſſendoſi dal capo a i piedi tutto `

bagnato il Compagno , egli benche camminaſſe col capo ſco
verto , non avea , ne l’Abito , ne un vcapello bagnato . a

Un‘altra fiata portandoſi da Guglioneſi al Vasto,giunto

allo fiume Trigno , lo rinvenì così tUmido per la gran copia

dell’acque, che non ſapea come poteſſe paflàre all’altra riva.

Oſſervò un Cavallo, che paſcolava , e fattolo col ſuo Cor

done legar dal Compagno , entrambi cavalcarono, ma quan

_to il Cavallo moſtravaſi manſueto , tanto furioſàmente ſi

ſpinſe in mezzo della Corrente , e cercava precipitarli . Al

-iora ſi avvideſ. Pacifico , che era diabolica invenzione , e

a - cono
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conoſciuta la malvagità del Demonio , invocando ſpeſlë

ſiate il nome Santiſſimo di Gesù , e chiamando in ſuo aiuto

la Reina de’ Cieli, con ſorti strappate., obbligo la Beſtia a.

ñcondurli ſani , e ſalvi all'altra Ripa del Fiume‘. Smontati

che furono a terra , ſu da F. Pacifico legato quel finto Giu;

mento ad una Pianta , e tolta la diſciplina a tucta forza lo

flagellava . A tempo vi giunſe un goffo Villano ,l il quale te

nendoſì offeſo , che cosi crudelmente ſi bastonaſîè un Giu—

mento, carricò di obbrobrj il divoto Religioſo, il quale umilñ'

mente gli diſlè: Fratello ,ſè t” comstcſh‘ la natura di quaſi#

ETH” , ”0” tz' tenera?! uffi-autem . Più montava in collera.

il illano , trattando i Religioſi da troppo indiſcreti in-mal— '

trattare nn Cavallo : laonde cedendo il Beato Frate all"

ignoranza di quel ſemplice Uomo , ſenzareplicar di vantag—

'gio , ſciolſe quel ſimolato Cavallo , il quale percotendo con

i piedi la Terra , con tanto ſracaſiò diſparve , che que-l p0***

vero Contadino abbracciatoſi alle ginocchia di F. Pacifico,

agitato dallo‘ ſpavento , gridava ad' alta voce :MW-ricordi”,

no” eragià Cavallo , ma Diavolo , e conſortato da] Serva

di Dio , ringraziarono unitamente il Signore, e poi ſeguita’

xono i Religioſi il lor cammino pe‘l Vaflo . ‘

Finalmente , dopo aver rotti tutti que’ lacci , ’che gli‘

teffeva il Demanio , ed atterrare tutte le macchine , che in

ventava l'Inſerno per ingannarlo , reſo aſſai illustre il ſuo no

me per la virtù , con cui ſi degnava il Signore di liberare gli

Energumeni 5 dovizioſo di meriti , celebre per la bontà del

la vita , e perla ſingolarità de'miracoli , volle anche l'Autor
di ogni bene dotarlo del dono della Profeziav -, con cui prediſ

jè più coſe , e previde il giorno , e l‘ora della ſua feliciſſima

Morte , ſiccome molti giorni prima avvisò a’ Frati ſuoi conñ.

fidenti , e bene inteſi della Santa ſua vita . '

Munito di tuttii Sagramenti della Chieſa , abbraccia—

,to con`CrifloCrocififlò,laſciò queſia ſpoglia mortalé,e volò la'

.ſua beata Anima al Cielo , nel ſuddetto Con vento di 3.0110..

ſrio del Vatio a 1)".di Settembre dellaan 1660.,in età di an."

ni _64. , e cinque meſi , de’ quali ,. più di 44. ne avea conſu.

mari nella Religione , dove diede pubblici attestati della‘ſua

Sa ntí
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Santità . Per ſoddisfare alla divozione de’ Popoli , che a gran

folla accorſero al Convento per venerare , e baciare quel

Sagra Corpo , fu d'uopo tenerlo trè giorni eſposto in Chieſa;

ma perche cominciarono a praticarſi le violenze per averne

qualche Reliquia , coli’ affistenza , e favore di molte Perſo

ne del Vasto , fu ſeppellito nella commune ſeppoltura de'

o . i =:

Fu così mirabile la vita di queſto gran Servo di Dio,

che appena ſe n’è narrata una me’noma parte; imperciocchò

per la negligenza de’Scrittori , non ſi r'egistrarono tutte le ſue

glorioflìme gesta ,- ma vſolamente per tradizione ſappiamo,

che peri ſuoi meriti, operò il Signore molti altri miracoli,

titolſe molti infermi dalle faucl della Morte , liberò molti

oſièflì , e ſänò i morbi più diſperati; in ſomma cominciò

dalle faſcie a dar ſegni di tenera divozione ; e così ſeguitò

ſino alla Morte , la quale riuſcì per lui un trionfo troppo ma—

gnifico . Quanto fin'ora ſcarſamente ſi è raccontato , il tutto

ſi è ricava toda più autentiche Scritture , e dagli antichi mo—

numenti del Convento , e Città del Vasto , come altresì dal

la vita di eflò Beato Religioſo , elegantemente ſcritta in lin-‘

gua latina dal P.Aleſlìo del Vasto , già Ministro Provinciale

di questa Riformata Provincia (a) .

Nell’anno 1679. a di 26. di Decembre , eflèndo deſun

.to F.Franceſco di Cercello , Religioſo d' illuſtre perfezzione,

trattandoſi di ſeppellirlo , ſu oſſervata, laſeppoltura così ri

piena , che affatto non vi era luogo per collocare quei Sagro

Cadavero `. Fu chiamato un Muratore jacopo Gammone del

Vasto,perche.con altri della steſſa profeſiìone, ripartiſiè i Ca

daveri , e rendeſſe la ſeppoltu ra capace di ricevere altri cor

pi . Mentre già conſumavaſi l'opera , furono ñ trovati trè

Cadaveri , interi, bianchi, belli , e fleflibili , cOme foſſero

ancora viventi. Vi accorſero tutti i Religioſi del Convento,

e con div‘bta corioſità , ſebbene ſi affaticaſièro per ravviſarli,

non gli riuſcì di riconoſcerli . Trovavafi allora in detto Con

vento il P. Girolamo di Padula attoale Ministro Provinciale;

il

L

( a ) Arch. dels-S'. Salad! Lac.
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il quale ſubito dal Convento di S. Bernardino di Monteodo

riſio,chiamò a quello del Vasto,due Frati vecchi,cioè F.Umi—

lc di Guglioneſi , e F. Silvestro del Vinchiaturo , colla ſpe-`

ranza , che eſſi poteano :avviſare detti Cadaveri , ed in ſat—

ti , tosto , che li videro , affermarono , che uno era di F. Pa

cifico di Caſtiglione , di cui abbiamo ſavdlato , l‘altro di

F.Giovanni di‘Mon‘teſcaglioſö , e'l terzo del Padre Arcan

giolo di Bergamo_ , de'quali ancora di ſopra abbiamo rac

contato la vita . Giurarono però , e puntualmente proteſta—

rono , che detto F. Pacifico di Castiglione . era fiato da 10

ro ben conoſcimo , avendo ſeco per molti anni praticato,

:viaggiato ,- ed 'in un medeſimo Convento dimorato . Gli

altri due , li ſapeano per tradizione ,, non ſolo de’ Religioſi,

ma anche de’Secola ri , da’quali furono conoſciuti . Fatto di

tutto ciò pubblicoattefiato ; concorſè -al ſuddetto Conven,

{odi S. Onofrio tutto il Popolo del Vasto , ed alla preſenza.

di tutti, furono quei trè venerandi _Cadaveri , riverentemen

te riposti in una Caſîà di Legno , e collocati in terra nella.

.parte del Vangelo dell‘Alta-re Maggiore. - - ~ r

- Tutti i Religioſi , che furono preſenti , _e videro quam;

to'di ſopra ſiènarrato , erano iſëguenti : Il Padre Girolamo

di Padula M-inistro Provinciale , P. Ambrogio di Guglioneſi, `

Guardiano del Convento , P. Alefiìo di Sulmona , Lettore di

Sagra Teologia , P.Niccolò di Loreto Sacerdote; F. Lodovi

eo di Padula, F. Giambattiſta di Termoli , F.Antonìo Maria.

di Veglia , Cherici fludenti , F. Attanagio del Vaſto, allora

Infermiere, F. Paolo di Sulmona , F. Egidio di Francavilla,

F.Vince~n20 di Montorio, F.Santo di S.Agata Laici, Giovan—

n i .di Viterbo, e Franceſco di Geflò Terziarj . z '

i Muratori che lavoravano nel ſuddetto Dipoſito , ſul

-rono i ſeguenti .- Tommaſo Gottardo, jacopo Gammone,

Domenico Smargiaflö del Vasto* , e Baſilio di Caſalanguida,

iqñuazli unitamente colli ſuddetti Religioſi, ed altra gente del

‘, Vafio , udirono dal detto .F. :llmile raccontare altri prodigi

operati dal Facitore per interceſìione del ſuo fedeliffimo Ser

VO F.Pacifico; ma perche non ne abbiamo una distin‘ta , ved

accertata notizia , ſi è ſolamente notato quanto ſi è già det~

a to,
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to , e cofia'da giurati attestati, e dagli antichi memoriali del

la Città del Vasto .

’C A P. XVIII.

Pelle Ve”. Religioſe Riforma” , S”or Diodata Fantini,

Suor Cecilia , Suor Maddalena dr Liziis, e,

51101* Francç/Zantonia Ferri .

El Monistero di S. Chiara del Vasto fiori la Ven.Serva

di Dio Suor Diodata Fantini , la quale non contenta

di lèrvire al ſuo Spoſo , e Signore Gesù Criflo con continovi

digiuni , non gustando altro , che pane , ed acqua , afflig

gea il ſuo tenero corpo con aſpri ciliccj, e rigoroſifiìme di

ſcipline . Pe’l corſo di molti anni tollerò con ammirabile pa

zienza l’angustie di una nojoſiffima infermità. , ſenza mai diſ

mettere i ſuoi divoti elèrcizj , e’l rigore del ſuo ottimo vive

te.. Fu così povera , modesta , caritativa , ubbidiente , e ſer

vente nella Santa Orazione , che benche ſoffi: inſerma , di

continovo occupavaſi in orare, e contemplare i Divini Mi

fleri . In età di anni 73. , e di Religione 51., carrica'dì anni,

c di meriti, laſciò queſta ſpoglia mortale , munita di'tuttii

.Sagra menti della Chieſa , e con nota di ottima Religioſa a di

I. di Decembre dell'anno I 667. - '

a. Nello steſſo Monistero di S. Chiara del Vasto , ſi relè in

iigne nella reli ioſa perſezzione la Ven. Serva del Signore

,Suor Cecilia 3 i cui non trovaſi rigistrato il Cognome; ſap—

piamo però di certo , che venerava la Paſſione di Gesù Cri

flo con tanta divozione , e tenerezza di cuorc , che quando

legeva, ſavellava , o udiva parlare di qualche parimento del

Salvadore , cadeano dalle ſue pupille abbondantiffime lagri

me . Fu così rigoroſa in gastigare il ſuo corpo, che oltre idi

giurfi , vigilie , e altre mortificazioni , diſciplinavaſi ogni not

te ſino allo ſpargimento del ſangue. Umile in tutte le ſue

operazioni , aflìdua nell' orazione , conſumando i giorni , e

quaſi tutte le notti in ſerventiflime contemplazioni . Cono

ſcendofi già vicina a morire , volle ricevere con indiäibile

ra e— i
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rafl'egn'amento i Santi Sagramenti della Chieſa , e con fama

di Santa Religioſa, paſsò da questa Terra al Cielo a di 29._di i

Decembre dell’_anno 1668.

Nello steſſo-anno 1668. , ma a zo. di Decemhre , fix dal_

Divino Rimuneratore chiamata al poſſedimento, de’beni eter

ni l’Anima della Ven. Madre Soor Maddalena de Litiis, una.

delle Fondatrici , e delle prime Reiigioſe, che stabilirono la

Riforma nel MonisteroñdiS. Chiara del Vasto . Seppe pe*l

co: ſo di tanti anni zelar così bene la pura oſſèrvanza della

Regola; amar la povertà, e praticare tutte quelle virtù, che

concorrono all’addobbo di un’Anima , fatta Spoſä di Gesù

Cristo , che era in concetto di tutti, e tutti la veneravano

come Beata Serva del Signore . Oltre le ſue continovemor

tificazioni , contemplazioni , ed altri eſercizj di pietà , in tut

~te le notti dell'Avvento tratteneaſi in Coro , occupata in di~

~votiflìme., e ferventi orazioni .. Mori carrica di anni , ma

più dovizioſa di meriti, in età di anni 78. de' quali 66. ne '

con‘ſumò nella Religione . . ' '

Nello steſíò Monistero di S. Chiara del Vasto fior-i la

Ven. Madre Suor Franceſcantonia Ferri , così i illustre nella

religioſa pertèzzione , che ſolamente alla rinflzſa può farſi un

notamento delle ſue virtuoſe azzioni. Tosto che questa Beata

Serva del Signore conſàgrò iſuoi puriflimi gigli al Rè delle

Vergini , cominciò a praticare ogni mezzo per rendere la ſua

Vita grata al diviniflìmo 'ſuo Spoſò Gesù . Sapendo che la

`Santa Orazione è quella , che introduce l' Anima alle confi—

denze di Dio; ſi diede con tanta divozione ad orare , e con

tanto fervore di ſpiritb a meditare la Paſſione del Nazzare—

no , che di continovo oſſervavaſi cogli occhi bagnati di la

grime .- Dalla Domenica di Paſſione ſino al Sabato Santo

celebra va i Funerali del Salvadore con ’divoti contempla

menti , accompagnati da un dirottiflìmo pianto . Fu ammi—

rabile la ſua astinenza , dividendo tutto l’anno in nove Wa

~ reſime , ed in trè giorni della ſettimana , contentavaſi del

ſolo pane , ed acqua; zelava con tanto ſpirito il mantenimen

to della stretta Oſſervanza , preſcritta nella prima Regola

della glorioſa Madre Santa Chiara , che collj eſempio , e col

- le
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le parole animava l’Altrc Religioſe a ripndiare ciocchè era

. ſuperflo , evano , ed abbracciare , ed amare la Povertà , ia

modestia, l’umiltà, e tutte quelle virtù , di cui ella era ciò

tata , e ſono neceſſarie all’ ornamento di una vera Spofà di

Gesù Cristo . " '

Venerava con tenera divozione la glorioſii Vergine Ma

ria Nostra Signora , ilSerafico Padre S. Franceſco , e’l glo

riſo S. Antonio da Padova , ed in loro onore in tutti i giorni

dell’anno , eſercitava qualche virtù , o ~aſpramente diſcipli

-navaſi . In mercede diquefio‘ ſuo umiliflìmo oſſequio , meri~

tb `più finte eſièr viſitata dalla ſteſià Reina del Paradiſo , dal

JP. S. Franceſco , e da S. Antonio , con tanta ſua ſpiritual

conſolazione , e con tanta gioia dell'Anima ſua , che ſovven

terimanea a guiſa di estatica , imparadiſata in quella Estafi

-di godimenti , che è propria di chi tiene la ſua converſazio

ne nel'Cielo , e ſpeſſe volte non valevole a ricevere tanti di

' vini contenti, replicava ad alta voce le .parole del Salmo:

De”: i” nomine :naſale-11m mej?” . Fu dal Signoreingran

dita la ſua Santità col dono della Profezia , con cui previde

più cofè , ed avvisò .il giorno , e l'ora della ſua morte i. In

-vefl-igava per .virtù divina ,i ſegreti de'cuori delle Religioſe,

-e veggendo'quaiche Monaca turbata , ſubito con .piacevo

lezza ., .e carità paleſandole il motivo del ſuo turbamento , la

--riítitniwa alla fila reiigioià quiete.. Altre fiate gridava a pie

na voce ;ae-'l Monistero : Faggiteſarelle , fizggitc dalla Gra

n , per-clu- da quei pierioli lmclzi entra i] .Demanio per ingan

nare-z .

Finalmente dopo aver da—ti pubblici, áttcstati della bontà

~di ſua vita ; fi ammalò gravemente , e .veggendoſi già sù

gli ultimi—z periodi del vivere z Volle con indicibile divozione

.ricevere i-Santi Sagramenti della Chieſa , ed un: giorno‘pnì

ma del ſuo felice paſſaggio , ſupplicò umilmente le Religio—

íè , acciò Cantaflèro l’Inno della Vergine addolorata : Sta

bat mater dolorq/Zz , e terminato , che ſu , diſſe: [o care ,So-

relle , già parto da qmsto Mondo , e parto (ij/2”' contenta' , e

non tornarci ad,abítarc i” que/Z” Terra , :mc/be ‘Z'Ì atm-fl? (la.

- godere tutte le dilizje del Paradijò , c mi confettura-1' tollera—

.- - Te
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re cigni tormenta nell'altra vita , parchi.- di continovo vede e

il mio Diviflz'fflma Spoſo Gesù , e così dicendo , volò la ſua

beata Anima al Cielo , dove ſperiamo, che viva aſcritta

al Collegio delle Vergini (a). Moria z. di Aprile dell’an

no 1679.

C A Po ‘

1/7” del I’marando Scrivo di Dia F. France/Z0

di Cerrclla Laica Rffbrmata .

E la lunga , e coſtante tradizione di tanti Religioſi di

ſommo credito , e Secolari di magnifica ſtima , corriſl

pondeffi: a quello trovati regiſtrato del gran, Servo di Dio,

F. Franceſco di Cercello; avrebbe non poca conſolazione

chi legge , in ammirare quanto ſappi operar la Divina Gray

zia per ingrandire il merito de’veri ſeguaci di Cristo". Ma

non efièndoſi tutte le coſe norate , fa duopo narrare ſolamen;

te quello , che ricavati da giurati attestati , e dallo Proceſſo

della ſua ſanta vita , fabbricato dal P. Franceſco di Ariano,

per commefflone del P. Paolo di S. Bartolomeo , allora Mi

nistro Provinciale , per ordine del P. Pietro Marino Sorma;

no , Miniſiro Generale dell'Ordine (b) .

- Nacque F. Franceſco nell’ antichíffima Terra di Cercel

io , Dioceſi di Benevento . Non vantò nobile Proſàpia , ma

ſorti Genitori afläi umili , ma molto più timorati di Dio, e

ſe non ebbe porpore nella Culla , ſucchiò ~la divozione col

latte . In età di anni 22. vefll l‘Abito del P. S. Franceſco in

queſia Riformata Provincia, col titolo di ſemplice Frate Lai

co , e dallo fieſſo anno del Noviziato fu conoſciuto per Mae’.

ſiro , bene addottrinato nella Scuola dell' Orazione ſi Dili

ziavaſi la ſua Anima con tanto particolar piacere nel cor»

templare le coſe del Cielo , e meditare i misterj della dolen

t'e Paſſione del Nazzareno , che oltre le molte ore del gior

* no,

**ñ-ñ
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no , Vi conſumava anche le notti . Riuſcì cosí ‘perfettiſlîmo

Orante , che l'orare ſe gli era cangiato in natura,- impercioc

chè in tutti i ſuoi eſercizj , ed in ogni ſua operazione, am:.

miravaſi col corpo in terra , e collo ſpirito in Cielo . '

Trovandofi una volta gravemente inſermo , udi il ſc

‘ gno dell'orazione mentale , che ſafli dopo recitata ’la Com

píeta , e ſubito sbalzò di Letto , e prefèntoflî cogli altri Fra

ti in Chieſa , e ſgridato dall’Inſermiere , e dagli altri Reli

gioſi , acciò tornaflè al Letto, eflèndo gl' Inſermi diſobbliga

ti da tali eſercizi; egli umilmente rilizoſ'e : che agi' Inſermi,

piucchè agli altri è neceſſario l’orare , per prepararſi a beh

morire , ma' il Religioſo ſempre è obbligato più degli altri,

*perche ſempre mangia ll pane de'Poveri’. -

Univa così bene l’astine‘nza all’Orazione , che tenendo

il digiuno per Pedagogo , che l’ammaestrava ad orare , eſiènz ,

do continova la ſua orazione, continovo era ancora il fùo di

giuno , e perciò ammiravaſi come idea_ di penitenza , ed

eſemplare dell' lnedia. Mai però fàcea qualche azzione , o

mortificavaſi in qualche menoma maniera , ſenza il conſen~

to del Superiore , dalli cui oracoli ,` come VGro ubbidiente fi

glio , pigliava il regolamento della ſua vita . Con questa ſpi

ritual ſimmetria di dipèndenzafligiunava-lejètte Quareſime,

iſtituite dal Serafico S.“Patriarca , e praticate da tanti celebri

Sami dellaReligione . COHUmava in tutte le ſuddette Qua

reſime di mangiar pane duro , e mofiîto , o puì-e qualche ini

nestra‘ di legumi , apparecchiata per i Poveri ,- ſi cibava di

ogni coſa però , quando gli era dal Superiore comandato.

In tutte le vigilie delle lette Fcfllvità , dedicate a Nostra Si

gnora , non'mangiava altro , ſe non pane , ed acqua , e (nel:

[è fiate non guſtava coſa alcuna . In trè giorni della ſettima

na,- cioè Mercoldì , Venerdi , e Sabato, mangiava ſolañ`

mente un picciolo , e duro rozzo di pane , 'ed un becchier di

acqua freſca . ‘ ‘ ’“ -

- Bento però era austero in gastigare il ſuo corpo collf

afiinenze , tanto praticava tutta la diligenza in procacciar

ualche coſa per ricreazione de’ Frati , ed in ſovvenimento
(qle’Miſerabili g Sembrava un" agguerrito Soldato della Milió_

— ‘ 21a
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ſizîa di~ Gesù Cristo , comparendo lbtto lo stendardo della vir-1

tù , ſempre cinto di una catena di ferro , e coverto di un du—

ro ciliccio , con cui mettea la carne in confederazione dello

ſpirito ,- e diſciplinandoſi in ogni notte , lino allo ſpargimen

to del ſangue , aſcrivev`a il ſuo corpo al vaſiàllaggio della_

Ragione . '

Eſſendo nel Convento di S.Onoſrio del Vasto trava-`

gliato da lenta , ma contumace Febbre , accompagnata da

un continovo dolore di stomaco , non cibavaſi di altro , che

di pan cotto , e ſubito , che andava in qualche maniera ce—

dendo la febbre , fi portava all’Orto, dove , o zappava, o to

glieva dalle buone l'erbe cattive . Inter rogato una volta da

F. Vincenzo di Varanello , perche eſſendo infermo , ſi affati

caſſe nell'Orto, col riſo in bocca riſpoſe :Eb Fratello , voglio

gaadagaarmi ilpane, cb: mi bo mangiato .

Non può ſpiegarti la gran divozione , con cui venerava

l' lmperadrice dell’ Univerſo. In tutto il corſo della ſua vita,

non laſciò maidi recitare divotamente la ſua Corona , ed in

tutte le ſue neceffità , con viva fede ricorrea all'interceſiîo

ne di Nostraì-Signora , protcstando liberamente a'Frati ,‘ che

la Vergine ſii la pietoſa Avvocata de’Peccatori . Dimoran-~

do nel Convento di S. Bernardino di \ionteodoriſio , fu ſor

preſo da febbre cotanto poſſente , che in pochi giorni lo costi

tui negli ultimi periodi della vita . In tutta quella penoſa in

fermità , tolleran‘do con incapibil pazienza il malore , diede

indubitàti attestati della ſua religioſa perſezzione . Era at

tuale Superiore del Convento il P.Aleffio di S. Bartolomeo,il

quale da più anni era ſuo Confeſiòre,e viſitandolo un giorno,

F.Franceſco gli diflè : Padre Guardiano mio , vivamente 'la

ſup/”lira , perch' ſi degni armi la rarità (liſi-”tire :ma zwe

a c' roq/Zſh‘one de’miei peccati ,* lofizrò di [2720” more , riſpoſe

quegli, e perche l’ora era già tarda , appuntarono , che la

ſeguente mattina l’avrebbe confeſſato . 'l‘olio che comin

ciò a farli vedere l'Aurora , andò il P. Guardiano a viſitare

l‘Infermo , e con ſuo particolar rammarico lo trovò , che di.

rottamente piagnea . Entro ſubito in ſoſpetto , che qualche

Frate indiſcreto l'aveſſe maltrattato , e perciò praticò tutta

T l‘in

*
.
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l'industria per investigarne il vero , ma accertato, che il ſuo

ſoſpetto era vano , pativa lo stimolo della curioſità , per ſa

pere la cagione di un pianto così dir-otto. Non riſpoſe mai all’_

inchieſta il Servo di Dio , e quando era obbligato a riſpon

dere ,erano le ſue parole così equivoche , che non poteaſi

ricavarne il ſignificato . In ſomma reſo troppo curioſo il P.

Guardiano , gli comandò in virtù di Santa Ubbidienza, per

che manifestaſiè coſa gli foſſe avvenuta , o pure ſe il pianto

ſuo era qualche avviſo del Cielo : No” celata a me roſa al

eaaa , gli diſſe, perche offende io Superiore , tengo le avevi di

Dio . Al comando del Superiore , la cui voce era a F. Fran*

ceſco un Sagramento , ogni parola un' oracolo , ſubito umil

mente riqioſe .* P. Gan-diano mio ,- La Beatiffima Verginefi

e‘ dognata di rive/armi , che la mia iqfirmità , ”0” ègizi mor

tale , come (la ”ae/pera?” , e cíafibedaao erede-a,- ma che og

gi avnì meta il malore , e eeffimdo loſe/zare , re/Zaròstmo , e0—

me prima . Pe'l concetto , .che il P. Guardiano avea della

bontà della ſîia vita , non dubitò del già narrato favore , e ſo

lamente gli replicò : Dunque , Fratello , ſèi i” obbligo di ri”

graziare Maria Santiſſima per la bella grazia , che ti ha im

petrata . E di già , ſiccome il buono Religioſo diſſe , così

avveroſii , uſcendo lo fieſſo giorno di Letto, ſano , e libero,

come mai foſlè stato ammalato , restando il P. Guardiano ac

certato di quanto la Vergine avea manifestato al ſuo Servo.

Dimorò per‘ più anni nel ſuddetto Convento di S. Ber

nardino di Monteodoriſio, ed in quello del Vasto, unitamen

te con F.Umile di Guglioneſi , Religioſo di gran Santità , ed

era un continovo bel vedere, perche Filmile ſovvente s‘im

paraviſàva in una feliciſſima eſtaſi , o col corpo ſi elevava in

aria , e F.Franceſco in ogni ſua azzione ſormava un fiume di

lagrime ,_ ed in tutte le ſue orazioni , bagnava la Terra col

pianto. Leggendoſì in Refettorio qualche bel fatto de’ Santi,

egli dirottamento piagnea . Bastava , che favellaſſè con. un

Religioſo , o Secolare della gloria del Paradiſo , o dell’ acer

biffime pene dell’Inferno , che ſubito egli per 1’ uno , e per

l’altro motivo amaramente piagnea .

Nel ſuddetto Convento di S. Onofrio del Vasto , tro

, va—
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vavaſi il P. Bernardo di Convalle Sacerdote , i l‘ q‘uale era“

rimasto uaſi cieco di un’occhio , per una gra ve íluflione ivi

patita . i applicò tutti que’medicamemi , che puòinventar

l’arte del buon curare, ma in vece-di guarire, ſe gli annebbiòñ

più la viſta . Lin'giorno diſmettendo ogni rimedio , deliberò

d’invocare l’aiuto di Dio , da cui per mezzo del ſno ſervo F.~

Franceſco, ſperava certamente di ricever la grazia . Andòdi

tratto in Chieſa , dove attualmente orava il diVoto Religio

ſo , ed istantemente pregollo , perche faceſſe il ſegno della

Santa Croce ſull' occhio offeſo , poicche ſperava , mercè il'

ſuo merito , di rimanere perfettamente ſimo . Scuſoſlì l‘umi

ie Frate di poterlo in ciò ſoddisfare, dicendo eſſere un miſè~

ra bile Peccatore, e di niun merito appreſſo Dio. Replicò que

gli le filáî'püchc , ma tutte in vano , pure dopo due giorni,

tornan o a replicare l’inchieste ,i e chiedendogli per carità,

un'opera di tanta pietà,condiſceſe F.Franceſ'co a quanto bra

mava , e ſattogli ſul-I’ occhio il ſègno della Santifiima Croce;

ſubito ſi reſe ſimo, e veggente, con istupore , e maravigiia di

quanti ſiipeano la patita diſgrazia . -

'Era il divoro ſervo del Signore così rigoroſi) nel trattaà

- re il ſuo corpo, che ſpeſſe fiate veniva travagiiato da lunghe,

_ e penoſe infermità , ma non perciò diſmerrea il rigore , e ſce

mava le penitenze; perche in ogni tempo, ed in qualſwoglia

fiato , 'era coſiantiiiimo oſſervatore clelia ſua Regola , e ri—

gomſo Maestro‘di penitenza . Inſermatoſt nel ſuddetto Con—

ventodi S. Onofrio del'Vaſ’to , ſu così contumace il malore.

che da tutti era tenuto per morto . Un giorno , ſiando colla.`

ſua ſolita religioſa modeſtia diſ’teſo ſu’i letto, tenea gli oca

chi così fiſſi ai Cielo , che 'ſembrava ſilſſè di marmo ſenza

moro . Era ivi affiflente F. Attanagio del Vafio Infermiere,

il quale fatto curioſo d'investigare coſa vedeſſe, gli diſſe: Fra

Fronte-fia , prrróeſz‘oz' in ”lg-:13721 ,* coſa. m nor/i? e lui ſubì.

to riſpoſe: Hate/1b , ia' mggo due belle , e bianche Corone,

e così dicendo , ſìmò la Compieta , e F.~Franceſco sbalzand‘o

di letto, andò alla Chieſa ad orare , tanto era, avvezzo,

ed instancabile nelle coſe di Dio . Finalmente reſò illustre

nella Santità, earrico dimeriti , con pubblica fama di ottimo

.2. . Ser~
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Servo del Signore , nello stc—ſio Convento di S. Onofrio del

Vasto , ſorpreſo da un grave accidente di Apopleſsia , dopo

cinque giorni d’infermità , munito di tutti i Sagramenti del~

la Chieſa , i quali furono da lui ricevuti con indicibile umil

tà , riverenza , e divozione , a dì 26. di Decembre dell’ anno

:679. reſe-l'Anima al ſuo Facitore , dal quale , come ſperia

mo , e piamente ſi crede , ſu nell’ Empireo coronata di glo

ria . Morì in età di anni 46. de‘ quali 2.4. ne conſàgrò a Dio

nella Religione , con pubblica nota di perfetto, e ſanto Reli—

gioſò ,

' Alla fama del ſuo beato paſſaggio , ſi poſe in divoto ri

volgimento tutta la Città del Vasto , correndo ciaſcheduno

al-COUVEHÌO per vedere, venerare , e baciare quel venera

bile corpo,- ſiccome con edificazione de’Popoli, fece il Signor

D.Diego Davalos Marcheſe di detta Città .

. Per ſoddisfare al diſiderio de'pietoſi Credenti , fu d'uoñ,

po tenerlo eſposto in Chieſa per due giorni continovi , e ſà

rebbe stato aflài malagevole a poterlo ſeppellire, ſe una lun

ga pioggia non aveſſe impedito l‘incominciato concorſo della

divora Gente . > -

Prima di ſeppellirlo , il P. Girolamo di Padula , allora

Ministro Provinciale , che per la Santa Viſita trovavaſi in

detto Convento , ordinò che gli ſi apriſſero le vene delle

braccia , ede’piedi; ſiccome fu eſeguito, e ne uſcì ſangue

bello , ſervido , e vivo , ed in tanta copia , che molti Reli

gioſi/ye Secolari , ne bagnarono i panni lini , conſervandoli,

come Reliquia, con cui ſi degnò l’Autor di ogni bene,diſpen~

ſar molte grazie a beneficio de’Fedeli diVOti (a).

Nelloatto di ſeppellirlo , oſi'ervoſii la commune [Eppoi-.

tura de’Frati , così piena di Cadaveri , che fu neceſſario ap

plicarvi l'induſtria di alcuni Muratori , per renderla capace

a ricevere altri corpi, e ſurono rinveniti i trè cadaveri incor

rotti, belli , e palpabili , come abbiamo di ſopra narrato.

(Li—indi ſopra de’ſuddetti venerandi corpi , nella. steſià Caſſa

di legno , ſu collocato quello del ſervo di Dio F.Franceſco, e

ſu
 

f a ) druido-155.511122, di Lac.
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ſu detta Gallariposta nel pavimento dell‘AltareMaggiore d‘i

detta Chieſa di . S. Onofrio , nella parte del Vangelo : E tan

to a gloria di Dio , ſi ò ricavato dagli atteſtati , e monumenti

della Provincia‘. - n - …j

C“'A P. XX’. ’

› ,Vita del diooìo Religioſe") E Mori-j?” _del Iſa/?a

~ Laiao Rj/òrmato . "

FIl F. Modeflo del Vaflo , Religioſo Laico , e ſempre fu

come ſpecchio ammirato della modeflia , ed eſemplare

della perfezzione . Quello gran Servo di Dio fu coetaneo di

F. Franceſco di Cercello , e di F.Umile.di Guglioneſi , e di

lui- registraſi negli antichi Monumenti della Provincia, che

ſu Frate Santo , e dotato di tante virtù ,~ che obbligò l* Au

tor della Santità a qualificare il ſuo- merito con molti"ſegna

lati prodigj(a) . - p -

Era il divoto Religioſo tanto applicato àll’orazione , ed

a meditare la Paſſione di Gesù Cristo , che conſumava quaſi

tntta la not-te in Chieſa, terminando di orare con una aſpriſ

ſima diſciplina , e ſovvente flagellava-ſi con tanto rigore, che

refiava il pavimento tinto di ſangue . Avea tanta compaſſio

ne de'poveri , che per ſòvvenirli , ~ ſupplicava il Superiore a

concedergli la licenza , perche poteſſe dargli lo proprio vit

to., contentandoſi di contar uno , e due giorni affatto digiu

v no per reficiarei Miſerabili . - '

Frequentava con tanta dÌVOzione , e lagrime la Sagra—

mentale Confizffione , eCommunione , che ogni qual volta ,

ricevea il Santiſſimo Corpo di Criſto , obbligava i Fra ti , e

Secolari a piagnere , ~ed entrarein ſè flefli ,tanta era mira

bile la ſua umiltà , modestia , e rafl'egnamento di ſpirito . Di

giunava tre lunghe quareſime in ogni anno. , contentandoſî

ſolamente di pane , ed acqua , o pure di qualche m'mestra di

legumi per comandamento del Superiore , dal quale in tutte'

le'
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le ſue azzioni avea la norma , e la dipendenza . Mai volle

favellar con Donne , benche foſſero ſue congiunte , e dimo

rando nel Convento del Santiſſimo Salvadore di Lucera,

chiamato , e comandato dal P.Guardiano , acciocchè ſavel

laſſe con alcune divote Dame , le quali bramavano per mez

zo delle ſue orazioni ,* ottenere una grazia da Dio; ubbedi,

ma parlò con tanta modeſlia , e così celeramente ſi tolſe dal

la loro preſenza , che in vece di restar conſolate , ſe ne parti

rono quaſi affrontate . Il di vegnente ſu il P. Guardiano ob

bligato dalle medeſime , perche ſeco conduceſſe F. Modesto

alla loro caſa , per avere più libero il campo di ſoddisfare al

la loro divozione . Già ſu dal Superiore ivi condotto , ma ap

pena giunſe al Cortile del Palazzo , che rivolto al P. Guar

diano, cosi gli diſſe : Quaſi” èla mmcficixa dell'Anima. Re.

`4ìò ſopraſatto il P.Guardiano , e perche era bene accertato

della ſua buona vita , gli riſpoſe : Per qual ragione-ſaved”:

in telgag'ſa i’ Vi ;amando adistaprii'mi quale-br caſh , da

In’tate di qualche male? Allora raſsegnato , e con grandiſsima

umiltà replicò FJModesto: P. Guardiano mio , i0 ”0” .lò coſi;

alcuna, ma :à di certo, che ”72a Dorme , per quanta/ii nobile,

e dimm, ”on dzſſèriſrr dal Olanda“o cbiſffiejſh Maxim infine

caſh , trim* i” manife/Zo riſchio di rimane-'rw inganna” . Pa r

lò colle ſuddette Dame , le quali interroga ndolo di più coſe;

;iſpoſe con parole così aggiustate , che laſciolle colme di ſpi~

ritual conſolazione . `

, Avea tanta carità cogl’ Inſermi , che avrebbe voluto

entrare a parte del lor malore , e quando vedeaſi inabile

a ſovvenirli , ſhpplicava ſerventemente lddio , acciò gli con

eedeflè la ſanità , o l’aſſiſtenza della divina ſua Grazia per

renderli valevoli a tollerare l'acerbezza del morbo .

Finalmente venerato dal Secolo , come Uomo aflai ca

ro a] FaCÌtOI'G a e tenuto da’Religiofi per idea dello primo Se

rafico Spirito; reſò illustre nell' eſercizio delle virtù, nel ſud

detto Convento del SS. Salvadore di Lucera, , dopo aver ri

cevuti con gran copia di lagrime -i Santi Sagramenti della

Chieſa , laſciando al Convento , ed alla Città un ſenfibile

rammaricoper la ſua morte , volò la (ha Anima al Cielo,

‘ ; dove
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dove ſperiamo , che ſii coronata di gloria .' Morì' a di a. di

Aprile dell’anno 1680. , e fu ſeppellito nella_ commune ſepñ,

› poltura dell-‘rari .
x.

C A P. XXI.

Wta del [ſe-veranda Sema di Dio E {ſmile di Gaglionçfi
Laica Riforma” . ì 4

llel diviniflimo Spirito , che ſpira quando vuole , e coſiſ

Qme vuole, ha di continovo reſa questa Santa Provin

cia nobil Teatro delle ſue glorie , dove ha fatto com

parire gli Eroi più ſcelti della perfezzione , i quali han rap

preſentato famoſi fpettacolidi Santità . Un di questi celebri

Perſonaggi fu il Ven. ſèrvo di Dio F.llmile di Guglioneſi,

Religioſo di tanta bontà , che in lui parea già rifiorito l'anti<

co zelo del Serafico Spirito , con cui fu la Religione fondata.

Nacque questo gran favorito della Divina Grazia nell”

antica Terra di Guglioneſi, Dioceſi di Termoli . Ebbe Geni'

tori aſſai poveri , ma troppo ricchi di beni del Cielo . Non

vantavano qualche dovizioſo patrimonio , che.tanto venera

il Mondo , ma gloriavanſi di un gran capitale di Cristiana

pietà , che è il contante più ſicuro per trafficarlo a cambio di

meriti per l’ acquisto della Beatitudine . In età di due lustri,

deſunti già i ſuoi Genitori , restò ſotto la cura di una ſua Zia

aſſai timorata di Dio , la quale coll’ eſempio , e colle parole

l‘addottrinò così bene ad amare , e ſervire al Signore , che

cangiava la Caſa in Oratorio, ele Campagne in Chieſe. Cre

ſceva in lui coll‘età la divozione , e riuſcì così grandemente

inclinato ad orare , che cercava i luoghi più diſërti , e le fo

reste più celate per diliziarſì con Cristo in diſcosto dagli lio

mini . ,

Appena contava quattro lustri di etàſche corriſponden—

do alle dolci chiamate di quel Divino Spirito , il quale non

sà allontanarſi dalla porta dell'Anima ; vestì l'Abito France*

ſcano in qucsta Riformata Provincia, e benche ſoſlè ſemplice

_Frate _Laico , ſu dotato di tntte quelle grazie q, _ed ornato di

tutte



'frî Cronfflorio della Rif‘orr’ndto Provincia*

tutte quelle virtù , che costituiſcono un perfetto Religioſo, e

concedono all’ Homo il bel carattere di favorito del Rè._delia,

Gloria.C0minciò il ſuo Noviziato con tanta ardenza di ſpiri

to , e ſei'VOre nell’ orazione , che in lui ammiravaſi un ma

gistero particolare della Divina Grazia. Fu chiamato F. Umi

le , ed in ſatti , era la norma dell'Hmiltà, e ſentiva tanto baſ

ſamente di ſe steſib alla preſenza di Dio , e degli Uomini, che

riputavaſi pe'l più vil Peccatore del Mondo , e pe‘l più inu—

`tilt: Frate del Convento , dove abitava .

Servendoſi del belliſlimo , e stabile fondamento dell'

Umiltà per l’edificio della vita ſpirituale, ſubito ſi vide cam

minare a parli di Gigante per la via della Perſezzione Reli

ioſa . La ſanta orazione era l’ arbitra di tutte le ſue azzioni,

enza di cui non dava principio , o meta a qualſivoglia eſèr

cizio . Diliziavaſi la ſua Anima nel meditar_ di continovo la

Pafiìone di Gesù Cristo , e gli acerbi dolori , che tollerò

ia Reina de’Martiri , Maria Santiſſima , nella morte del pre

diletto ſuo Figlio . Era per lui tal‘meditazione uno tratteni

mento aſîai giocondo , e perciò una, e due ore prima di mez

za notte , e dopo recitato il Mattutino ſino all’ora di Prima,

tratteneaſi in Chieſa , e ſovvente vedeaſi col viſo , come di

fuoco, e più volte colle pupille bagnatedi lagrime .

, Colla fervente orazione accompagnando una rigoroſa

affluenza , oltre le ſette Qqareſime inſegnate , e praticate

dal P.S.Franceſèo, tutta la vita ſua fil un continovo digiuno;

imperocchè non mangiò mai la carne, ſe non quando in qual

che giorno di celebre ſestività , gli Ordinava il Superiore, Che

la mangiaſiè. Nelle ſuddette ſette Qtlareſime , o cibavaſi di

un duro tozzo di pane , o di qualche minestra ſenza verun

condimento , e più ſia te contava più giorni ſenza gustar co

ſà alcuna _. t i '

Non era però la ſola astinenza , che rendea ubbidiente

il ſuo corpo all’inclinazioni dell’Anima, ma con nuove inven

zioni di ſpietati martiri , tenea la carne ſoggetta allo ſpirito.

Vestiva un’aſpro ciliccio, tutto addobbato di acutiflìmi pun

golem , e quaſi ogni notte con tanta rigidezza ſi flagellava,

che bagnava la Terra di ſangue . .Con incapibile caritàñffra

te a
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'tellavaſi agl’lnſermi , ed oltre la continova cura , con cui aſ

ſistiva agli Ammalati , ſi mostrava cotanto afflitto de'loro

parimenti , che contentavaſi di eſſer mallevadore de’ più.

travagliati . (LJ—anto era magnifica la ſua pietà verst) de’Po—

veri , baſta dire , che praticava tutte l’ industrie per ſbvve

nirli , e quando non potea recargli ajuto di vitto , porgeva.

calde ſuppliche all'eterno Provveditore , perche ſi degnastè

toglierli dalle miſerie .

Coll’eflèrcizio di tante illustri virtù , eſſendoſi reſò grz-i

to agli occhi di Dio , e degli Uomini, ſi compiacque il Divi

no Rimuneratore di qualificare il ſùo merito , ed ingrandire

la ſua Santità con pubblici maniſèsti di particolari prodi j.

Eſſendo stato destinato a limoſinare il pane peri Frati el

Convento di S.Onofrio del Vaſto , dove egli dimorava , an#

dò nn giorno al Palazzo del Signor Marcheſe di detta Città,

D.Diego Davalos, accompagnato da F.Franceſco di Cercel

lo , Religioſo di non inferiore perſezzione . Fè ſèntire per

mezzo di un Paggio alla Signora Marcheſa D.Franceſèa Cas

raſa, che i poveri Religioſi del Convento di S. Onofrio aveaa.

no biſogno della ſua generoſiffima Carità . Fu p’untua‘lmem

te riferito alla ſuddetta Dama , quanto F. Umile avea ſpie-j

gato , ma perche la medeſima Signora Marcheſà con parti;

colare divozione daſlungo tempo bramava di favellare col.

ſervo di Dio, benche allora ſi trovaſſe coll’Illustriſſimo Mon

ſignor Carafa Arciveſcovo di Lanciano trattando di alcuni

ſuoi affari , pure per non perder la bella occaſione di ſoddiſ

fare al ſuo piiſiìmo diſìderio , rappreſentando brievemente.

al detto Prelato la celebre Santità del buono Religioſo , con

ſommo piacere del medeſimo Arciveſcovo , ordinò, che’foſññ

ſe-Fllmile col Compagno introdotto alla ſua preſenza , e lo

trattò con quella umanità,e nobile accoglienza,che ſi trasſonñ,

de come in retaggioatutta la pia Famiglia Davolos. Co~`

mincíò ad interrogarlo de‘ſuoi divoti eſercizi , e delle conti

nove ſue meditazioni , ma il ſèrvo di Dio umilmente riſpon

deva : Signora , ioſaao a” povera Frate Laica , ed appena :è

recitare il Poter Nq/Zer . Nè' , replicò la Dama , i0 brama

ſapore do Iſa/Ira Riot-roma qualche divora ora-zione . Scuz

V _fava-z
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fivaſì viè più F.Umiie con dire , che era ignorante Peccato'

re , e ſervo inutile nella Caſa di Dio . Finalmente la detta

Signora volle venire alle ſtrette , e ſapendo di certo , che lui

era divotiſíimo della Vergine addolorata, gli diſſi: : EUmilg

mind? canti-”ti diſpítgarmi i dolori della Madre di Dim?”

tlze anche i0 ”jim dir/ata . Ciò fu uno ſiimolo così poſſente

al cuor del divoto Frate, che ſubito cominciò a favellare de.

gli acerbi dolori, che ſentì Maria Vergine a piè della Cro

ee, ma appena narrò l'aſiègnamento fatto dallo ſpirante Sal

vadore alla prediletta ſua Madre, conſignandole per figliuo

lo l’Appoflolo S. Giovanni , che reſo a guiſa di-efiatico , te

nendo gli occhi aperti , e’l viſo di un moribondo , fi alzò col

corpo in aria , colle braccia proporzionatamente aperte , che

additava uno ſpettacolo così tenero , e lagrimevole , che

avrebbe inſinuata la divozione , e la pietà anche a chi tiene

viſcere di macigno . lFormavano le ſue pupille due vive ſòr;

genti , tanta era la copia delle lagrime , che verſàvano, e per’

lo ſpazio di un‘ora dUrò così elevato , e piagnente . Alla mi

racoloſa rappreſentazione , colla ſuddetta Dama , e Monſi.

gnor ArciveſcOVO , vi fu anche preſente il Signor D. Ceſare

Michel-Angiolo Davolos , eflèndo allora di freſca età , ‘ma'

dotato di tutto quel ſenno , e nobile ſpirito , ch’è l’ornamen

to de‘Grandi . Vi concorſero tutti i Cortigiani , e quante

perſone del Vasto ſi trovavano per affari in Palazzo.Ciaſche

duno‘dívotamente piagnea , ed ammirando* la ſingolarità del

portento , attoníti, e riverenti aſpettavano, che quella bea

fa rappreſentazione ſi terminaſiè . Finalmente oſièrvando

‘ I'.Franceſco , che ogni perſona era ſorpreſa dallo flupore , e

`chela ſuddetta Signora divotame‘nte piagnendo , eraſi ritira.

;ta alla vicina flanzà , ſupplicò Monſignore Arciveſcovo, acz

ciò ſi degnaflè richiamarlo per virtù di Santa Ubbidienza;

come `già fece , e‘ calato F. Umile al ſuo luogo, poste le gi.

nocchia a terra umilmente ſcuſoffi , che forſe per i patimen

ai della paſſata notte era flato aggravato dal ſonno , e perciò‘

íùpplicò tutti a volerlo perdonare dello ſcandalo , ed inur—

banità ivi commeſſa , e ricevuta che ebbe la limofina , ſubi

to ſi conduſſe al Convento . '

" Nelle
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Nello steſſo Palazzo alla preſenza della ſuddetta Dama,

-e del cennato Principe, ſu F. Umile elevato in estaſi nella ſe~

guente guiſa: Trovavaſi gravemente inſerma una Dama di

Corte , la quale viſitata dal buono Religioſo , vivamente ſt

raccomando alle ſue orazioni , e divotamente baciando il

ſuo cordone, egli ſi alzò in aria colle braccia aperte, ma ‘colla

punta de’Zoccoli toccava la Terra , e richiamato da F.Fran`~ .

ceſco di Cercello ſuo compagno ,‘ aflicurò l’Inſerma , che fà

*rebbe guarita , come avveroflì , con ístupore- , ed edificate_

zione di qpe’divotiffimi Perſonaggi .

Un’ altra volta nello fieſſo Convento di S. Onofl-ío del

'Vaſto, mangiando in Reſettorio con i Frati Domenico Schet

tini, Sindico Appostoiico del Convento, mentre leggevali la

vita del P. S. Franceſco , ſiccome costumaſi ,ñ quando man

giano i Religioſi , aſcoltando divotamente F. Umile quella

bella corriſpondenza del Santo a Cristo , e l'ecceffivo amore

del Creatore verſo la Creatura , cibando aſſai più l’Anima,

'chelo proprio corpo , divampando dal ſuo cuore fiamme di

Carità , reflò come~un perſonaggio di marmo , ed alla pre.

ſenza del ſuddetto Schettinì , e di tuttii Frati , ſi elevò col

corpo in' aria . Reflarono tutti attonìti , e eiaſcunoin quello
prodigioſo ſpettacolo diviſava ſeco steſiò delle dovizie del-ì*

la Divina Grazia , e di quanto sà operare Iddio per favori-z

re i ſuoi Servi. Il P.Bernardino di Caſacalenda, allora Guarñ'

diano del Convento , gli comandò per virtù di Santa ubbió’

dienza , perche calafl'e al ſuo luogo, e già cÒn maraviglia de*

i‘ ettatori , all’imperio della voce del Superiore, ſubito ſi vil

e ſeduto l’ubbidiente Religioſo; ma dal P. Guardiano fix

carricato di tanti obbrobrj; e così aſpramente trattollo , ap."

pellandolo col nome di Scandaloſo , e ‘di Bacchettone , che

pfovocò ad un divotiffimo pianto , quanti erano ivi preſen.
t‘i ,, ma F.Umile con viſo allegro , e modesto , timilmente ac-"ì

cüſavafi per aſiài più Reo , e difettoſo di quello` ,4 che diceva’

il-Superiore . Efl‘endoſi il Reſettorio cangiato in Teatro di‘

divini portenti , andarono tutti i Frati col ſuddetto Dome‘

nico alla Chieſa per ringraziare il Signore de’ ricevuti favori;

Vi andò anche il Servo di Dio, e terminato il divoto ringra

“ V_’ a_ ziamen:
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_'ziamento , ciaſcheduno ſavellando del P. Guardiano, come'

di Uomo troppo indiſcreto , conſolavano F. llmile , e lo pre

gavano a tollerare que’ maltrattamenti per amore di Gesù

Cristo, ma egli costantemente affermava , che niuno lo cono~

ſceva , come il P.Guardian0 , anzi ſi rammaricava di non là

Apere come corriſpondere al beneficio ſattogli , giacchè avea:

lo avviſato a vivere da buono Religioſo .

. Dimorando nel Convento di S. Bernardino di Monteoî

'doriſiog nella ſeconda Domenica di Maggio , furono tutti i

Frati chiamati dal Signor Angelantonio de Angelis , Perſo

na principale di detta Terra , per celebrare con tutta [aſa--v

gra pompa la Festività di S. Marcellino Martire , di cui ado—

raſi una infigne Reliquia, e conſeran in un divoto Armario

nella Chieſa di S.Gi0vanni , ed altreſi vi ſi legge uno Indul—

to Appostolico , che ſpiega la translazíone di detta Reliquia;

_una colla conceffione della Festa in detto giorno , ſiccome

anche a nostri giorni ſi celebra , ma'non con quella magnifi

cenza , con cui il ſuddetto Signor de Angelis ſacea unitamen—ì

te. comparire la divozione , e la pompa . Tutti i Frati , che

vi andarono , furono trattenuti a pranzo in caſà del medeſiñ"'

mo Angelantonio , e perche vi era anche F. Umile; per la

ubblica `fama della ſua Santità , tutti nell’atto del mangiare,

avellavano ſeco di coſe ſpirituali, e della gloria de’Santi; '

Gran fatto!- Si inſervorò sì ſattamente il Servo di Dio nel‘

divoto ragionamento , che gridando a piena voce; ſi alzò

da Terra , e per lo ſpazio di mezz’ ora , fil ammirato colle.

braccia aperte ‘, starſene miracoloſamente in Aria , ſu richia

mato dal P. Guardiano, dal quale ſubito ſu ricondotto al

Ccnvento , e, tutta quella Gente ivi concorſa , andò alla

,Chieſa _a glorifiçare il Signore, mirabile ne’íèrvi ſuoi.

Nella ſ’ceſſa Terra di Monteodoriſio , ma nella Cafè di
ſſ Carlo Raſpante,ſi compiacqne l‘Operator de’miracoli pubbli

care il merito del divoto Religioſo con un’altro prodigioſiffi

mo Ratto alla preſenza di più Perſone , ivi concorſe per la

1-‘esta ”43.Mal‘tln0, che per divozione , ed industria di detto

Carlo, pompoſamente ſi celebrava . ,

' _ _Fu dal Miniſtro Provinciale chiamato_ alla fila preſenza

ne
- H- 'r- .al
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nel Conventodel.SS.Salvadore diLuceraflvendoio_ ivi desti—

nato a limoſinare il pane pe’l vitto de‘Religioſi . Nello ſteſſo

iorno , che vi giunſe , nel pubblico Reſettorio aſcoltando

E: gere le finezze dell' amore ſviſcerato delnostro Dio , ca

dendo dalle ſue pupille una gran copia di lagrime , ſi ele

vò col corpo in Aria , con iflupore di tutti i Frati , che allora

mangiavano. -Trovavaſi in Convento il Signor Domenico

Anton-io Roſa , famoſiſſimo Medico di quel tempo, con due

attriCittadini di Lucera, e da tutti ſu il ſcrvodi Dio ammi-`

rato in quel magnifico Ratto , toccando quaſi _col capo i] co..

primento del Refettorio . Gli comando il P. Provinciale, che

ſi ristituiſſe al ſuo luogo , ſiccome ſubito ſece , e cercò a tut

ti umilmente perdono, accuſandoſi di averli ſèandalezzati,

con dormire alla lor preſenza , ma-all‘incontro ſcuſàvaſi , ri-.

fondendo tutta la colpa allungo , e- diſàstroſo viaggio della.

aſſata notte , nella quale affatto non-avea dormito , e per,

‘ r ciò allora era stato ſorpreſo dal ſonno. Nello steſſo giorno,

pubblicatoſi il portento , ſu gran concorſo di Popolo al'
ſi Convento, ma il P.Provinciale condiſcendendoalle ſupplif

che di FJJmile., :,che per isſuggire la venerazione , e- gli ap;

plauſi , bramava partire da quel Convento , nella ſeguente.

notte ſi contentò , che andaſſe al Convento di S. Onofrio di

_Caſacalenda , dove non era ancor conoſciuto . .

Altre fiate , ed in diverſi luoghi , ſi degnò il Facitore

di paleſàre la ſantità del ſuo ſèrvo. Eſèrcitava nel Conven-L

to di S.Onoſrio del Vasto l’Ufficio di Cercatore , e più volte

quanti pani limoſinava per la Città , tanti ne distribuiva a‘,

Poveri , i quali `afflitti dalla fame , ſovvente lo ſeguitavano

per le Piazze , ma l'Eterno Provveditore in corriſpondenza

della fila carità , compiaceaſi , che rinveniſîè nella Taſca

tanti pani, quanti dati ne avea a’ Miſerabili . Tale prodigio,

una coll’accreſcimento del_ vino nelle Botti già vuote , meri

tò più volte FJlmile , che Dio I'operafl'è a beneficio de’ Di

yoti . ó o ‘ - ‘

Era .così mirabile la ſua ſede , che coli’ invocazione del

nome potentiſſimo di Gesù; richiamò molti Inſerrni dalle

,lanci deilgmortfle alla vita_ z .Col ſegno della Santiſſima Cruz

i - .. ce ,
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ce , o tocco della ſua Corona , poſe più volte in fuga la moi‘:

te , e ſanò i morbi più diſperati di cura . .

~ Ebbe Continova guerra toi commune Avverſàrio , il

vquale‘ non laſcò mai di'praticare i più terribili stratagemmi

per porre a ſacco le ſue virtù . Lo strinſe in più occaſioni col

laccio dell’ ambizione , ma"ſebbene fostè da piùñPríncipi ve

nerato , mai restò acciecato'dal ſumo borioſo del Mondo, nn

il ſuo 'gran cuore ſèppe ast'rateliarſi all' [dolo de’mondani.

Crucciavaſi ilDemonio , veggendolo vièplù costantei‘n ri

battere , ed atterrare le ſize ſortite , e sſhg’ando l’a stizza, cor

sì arrabbiatamente lo bastonava , che più ſiate laſciavalo di*

steſö a terra a guiſa di morto , tanto era pesto, e mai con

cio , ma coll’ajuto dellavDivina Grazia, riportò tante palme',

quanti furono gli atta-ccamenti fattigli dal Diavolo . x-.h -

In tutto il corſo del ſuo penitente Pellegrinaggio , mai

volle perdere di vista Cristo , Povero , eCrociflſſo ,s ed imi

tandoil ſuo Maestro , ſi crocifistè al Mondo, e fù così po,

vero , che camminò ſempre a piedi nudi , o uſava i zoccoli.

ueli‘Abito, che vestì, quando entrò nella Religione, quel—

lo conduſſe alla ſeppoltura, eſſendo così lacero, e rattoppato,

che parea lo stendardo della Povertà .› ì

Finalmente menando ſulla Terra una vita Celeste, reſo

eſemplare della Perfezzione , in cui leggevaſi tutto ii.cata~

logo delle virtù , carrico di anni, ma astài più ricco di me

riti, dopo una penoſa infermità di più giorni, nella quale,

con una ammirabile tolleranza , rappreſentò al vivo il ritrat

to del Santo Giobbe , prevedendo il giorno , e l'ora della ſila.

morte, volle ricevere i Santi Sa ramenti della Chieſa , e con

tanta riverenza , tenerezza , e ivozione communicoſſi , che

laſciò a quanti erano ivi preſenti un'ottima regola- di ben

morire. In ſomma con pubblica fama di Santità nel Conven*

 

to di S.Bernardino di Monteodoriſlo a ‘di 17. di Giugno dell’. ‘

anno 1680. fe pauſa a questa vita mortale, e volò la ſuaiAni

ma ai Cielo per ricevere la stola dell ’immortalità , e vivere,

come piamente ſi crede, con Cristo 'eternamente beata .ñ

Pubblicataſi la ſua beata morte, ſubito il Signor Mao

cheſe del Vasto con tuttalaſua numero@ Corte', e quaſi,v

~ ' tutto
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tutto il Popolo della Città , pe‘l concetto , che aveano della '

ſantità del defuntoR’eli ioſò,andarono al _ſuddetto Convento

di S.Bernardino per ve ere , venerare , e baciare quel Sagro

Corpo*: Comincio. ai Creſcere coslgrandetnente il ,concorſo

de’Popqli , …Mao del Vallo_ , ma ,dell'altro Terrazze] Con

tado di Monteodoriſio , che, per *ſoddisfare alla divozione di

tutti , fu d‘uopo tenerlo trè giorni eſhoflo in Chieſa , ma

be‘nche ſoflè con grandiligçnza .cuſtodito -,- non_ ;riuſcì di -re—

fistere alla divota violenza dell’afföllate Genti , le quali_ fe

cero il ſuozAbito in mille'pezzi; , ,per ,tenerne ogni menoma

particella COUGÎ-Relìfflíiîn -ID' .UML R16* BÌQÎ-ni ſu-qucl-voñ

nerando ,CadaveroSoſièrvato bello-,ztrattabile-, e con `tutte

_quelle qualità., come foſiè ſtato uivente (4)» z 7 . ~

ñ . Dopo trò gianniîgli ſu-aperta la venazdello braccio ,de-f

Hiro ;zed alla~preiën2a di più *perſone Principali ,f così ,della

Corte di detto SignorlMatcheſè, *come zdeſla .Cjttà del Vaz

{lo , edi molti Sacerdoti Secolariv, e Regalati , ne uſcì nn

e puro ,2 .vivo 5; e bello , -ed in tanta copia ,che ſe-ne con.

arene-’due Ampolle di vetro,ve ;ſe neñ bagnarono molta'

pannicelií di Lino. Fu ſcppellito `nel pavimento di det-ta

Chieſa di S. Bernardino , e proprio vicino al Confeflìonale;

che di ſopra tiene il Pulpíto . Tanto ſi è raccolto da giurati

?Eteflatis eda altri undici mancini!? della Bravi-Ida: ~

,
'

" CAP:
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f 'a 2 Archi-’155. Sala. di La:.
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Vita_ delli Vo”."8çrzvi ‘di - Dio P. ET!)qu da Valla”

f ì”;— -LSarcrdotc ,` e F. Tommajò dé! Vàsto Laica, ` . z ſi}

) 1-3( ` Rff‘ormati. ' - ~t` 1 ,

nella Santa Provincia , che di- continovo è flata da‘

tanti Beati Religioſi illustrat‘a , hà ricevuto nonpoc’o

L ſplendore dal Ven-Servo di Dio P. F.: Tommaſoda

Nail'a‘ta Sacerdote , e‘ ze’lantiflimo’Miffionario di quel' temi

po ‘. Eglibraniolò di ac`quifiare Anime-a Dio,nullal‘prem~

do l‘angustie ,i parimenti, e diñgi , che ‘fòv’veate incontra-z.

vanſi Peri luoghi, eper‘ieoloſi viaggi in pae‘ſi stranierize [161
mic-i- , conſumo anni .az-nellaMacedo‘rüag‘Epîros‘, Gran Caìñ,

l'io a e-penetrò anhhe mill-Arabia ,ñ dove pàtìzſame-,tſètq

prigionie ,’baflonate, ed Animandia-”mmm *toHeran-s

do ogni Coſa di buon cuore per amor di Gesù’Cristo ,. e per~

ridurre qUelle barbere’GentPal conoſèi'menm della- Cattolíf

ca Fede , ed alla venerazione del Van‘gelo , e della Croce.. v

Tutto il ſuo diſiderio era di ſpargere lo proprio ſangue,

e ſagrîficar la ſua vita Vittima al Redentone , ma benche

foſſe fiato 'più volte mortalmente ferito, e‘ cercato .a morte

dagl’Inſedeli , mai ebbe la bella conſolazione di eſſer marti

rizzato , e ciò ſorlè per ſegreti giudizi della Divina Provvi—

denza , che volealo martire di diſiderio , ed agplicato alla.

ſalvezza de'Popoli .

Finalmente fatto già vecchio , e cari-ico di meriti , ri

tornò a queſta Provincia , dove in tutto il tempo , che durò

la ſua vita , ſu l’eſizmplare della religioſa Perfezzione . Fu di

rara aflinenza , macei ando il ſuo corpo con inteffimti digiu

ni, vigilie , e rigoroſiflime diſcipline . Conſumava le notti '

intere in orazione , ed aſſidua contemplazione'della Paffio

ne del Salvadore , di cui era divotiflimo , ed in memoria di

tal dolente miflero , mai gustò coſa alcuna in giorno di Ve

nerdì‘: ‘paſiandoio affatto digiuno . Fu meritevole , che gli

ſoſſe dal-Signoreaivelawil giorno della ſua. morte a, ſiccome
._ .\. o \' t. i
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egli maniſestò al P. Angiolo da Ferentino già Ministro Pro-7

vinciale , dicendogli , che ſarebbe morto nel Venerdi Santo,

come avveroſsi ad ore 21. del dì 31. di Marzo dell' anno

1684. ..

` Appena ſu pubblicato il ſiro felice paſſaggio , che accor

ſèro tutti i Cittadini per riverire , e baciare quel Sagro Ca

davero , e raccomandarſi a Dio per i meriti del ſuo ſervo , il

quale era da tutti stimato come Santo Religioſo( a) . Morì

nel Convento di S.Franceſco di Ariano , e ſu nella commu

ne ſeppoltura de' Frati ſeppellito . -

Nell’ anno 16 8 y. a I I. di Ottobre , nello fleſiò Coni

vento di Ariano morì il Ven. Religioſò P.T0mmaſo del Va

flo Laico , ma ricco di molti meriti . Fu un’ottimo Artefice

di quei tempi, ſiccome anche a nostri giorni ſi ammira il fino

lavoro nel Coro di detta Chieſa . Eſſendo carrico di anni , e

già decrepito , mai ſeppe ſtare ozioſo , e ceflàre dalla fatica,

e le notti conſumavale in ſerventiſsime orazioni , inſieme col
P.T0mmaſo da Vallata , di cui abbiamo ſavellato di ſòpra.v ‘

Per non dar ripoſò alſìro corpo , di continovo eſèrci'tavaloÎ

con digiuni , e diſcipline . Tutta la ſua dilizia erano i gra

dini dell’ Altare Maggiore , dove con riſpettoſa adorazione

venerava l'Augustiſëimo Sagramento , e quando era aggra

vato dal ſonno , o dalla fatica , poſava il capo sù quei gra.

dini, e così ripoſava per qualche poco di tempo . In ſomma

munito di tutti i Santi Sagramenti della Chieſa, con pubbli

ca fama di perfetto Religioſo, marcè la Divina pietà, volò la

ſua Anima al Cielo .

.o A P. xxm.

Vita del Sardo di Dio E Bartolomeo da Tramonti

Terziario ijbrmato .

Egno di eterno applauſo ſi reſe il merito , e la vita del

gran ſervo di Dio F. Bartolomeo di Tramonti ,il qua

le `

I--L~

( a ) ,Mmzdd Cono: g’i Sfratzç, ,di-Arjat):
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le , benche ſoſſè ſemplice', e' povero ’Terziario , eſercitavaſr

in tante virtuoſe operazioni , che ſembrava ‘un’eſem‘plare

della religioſa perſezzione . Digiùn’ava come gli altri Frati

tutte le quareſimc preſcritte nella Regola, e più giorni della

ſettimana contentavaſi del ſolo pane , ed vaua .

_ Prima ;lella mezza notte trovavaſi in Coro ,e dopo re*
c‘itato il_ Mattutino, occupavaſi per più oreſinella Santa Ora

zione .ñ Era instancabile nelle fatiche , e mai ſu veduto im—

paziente , o turbato , anzi in qualche maltrattamento , che

'gli era fatto , o umilmente riſpondeva , fia per amor di Dloz

o con una veneranda modefiia accuſavaſi del ſallo, di cui ve

niva innocentemente accuſato. MÒlte volte-i Religioſi per'

tentare la ſita ſemplicità , lo chiamavano poco accorto , o lo'

dichiaravano Reo di qualche diſetto , e lui con nna fronte

ſerena ,'diceva : So” capace difizr più di yacsto , j? Dio non_

1m" ajatnjjè collastzaſanta Grazia . ~ j ñ

Si ammalò nel Convento di S. Antonio di Montecalvo;

e conoſcendo , che già avvicinavaſi il tempo di paſiàre da

queſta Terra al Cielo , diede chiari attestati della ſua bontà

di vita , e ricevuti, che ebbe con ammirabile divozione i Sa

gramenti della Chieſa , con edificazione de’ Frati , e Secola

ri, terminò queſta vita mortale , e ſu il ſuo corpo ripoſto'

nella commune ièppoltura de’ Religioſi . Morì a 14. di Ago-z'

flo dell’anno 16 8 7. `

C A P. XXIV._

Della Và”. Serva di Dio Suor Tenſh Sta-vaio”:

' Monaca Riforma”.

Guiſa di gran Fanale allumato nell’Altare dell‘Eterni.:

A tà ſu la religioſifèima vita della Ven. Madre Suor Te

reſa Stanzione , la quale per contestare il ſommo amore, con

cui ſèrvíva al ſuo Spoſo Gesù Cristo , eſercitavaſi negli uffi

cj più vili del Monistero, ſerviva all’ Inſerme , e colle ginoc—

Chia

ç a ) A!em._delC0flî›. dis. Ant. (11'qu calvÎ .
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;chia añîerra nettava , me icava , e poi baciav—ale loropia.;

` ghe . Così di giorno , come-di notte conſumava più orein

divotifiime orazioni, ed inceflìntemente oraVa per chi avea

.la in qualche maniera affrontata , e per coloro , .che trova.

vanti in peccato mortale (a) . Con ammirabile costanza , e~

pazienza tollerò una lunga , e penoſa infermità , ed avvan- ~

zoffi tanto nella perfèzzione delle virtù , che ſu meritevole

intendere `dal Signore il dì , e l’ora della lira _morte , ſiccome

`iſèue mefi prima di morire , manifeſtò al ſuo Conſeſſore , e

già piena di meriti paſsò da questa all’altra v,ita,a.2.dí Luglio

.dell’anno 16.87. . `

ÎC A P; XXV.

1/7”- del Diva” vReligioſ`a F. Domenico di Mannino!"

~ Laica Riforma-to .

'› . Rà Domenico di Montazzoli , Terra di Abruzzo , Reliá

,gioſo Laico , ma aflài addottrinato :nel Liceo del Divi

nifiimo Amore , meritò ſervire al Signore inquesta Rifor- ñ

mata Provincia , e riuſcì di tanta bontà. di vita nella costan

te oſſervanza della Regola già proſeflàta , che alla preièn’

za di Dio , e degli Uomini ſu un vero eſemplare di tutte le'

virtù Cristiane . A .

Era così oſi"cquioſo , e divoto dell' Auguffîffimo Sagra;

mento ddr-Altare , che appena alzato da Lecto,a\ndava a di

rittura alla Chieſa , .dove per un’oracontinova meditavz

l’incapibile _Carità di Gesù Cristo , che dopo averci laſciato

nel Memoriale Eucaristico un’ invariabile atteſtato dell’ infi

nito amor ſuo‘ , pagò ſu’l banco della Croce col contante

_del ſuo proprio ſangue il debito , contratto_ da tutti i figli di

.Adamo . Misterio da lui con '- tanta tenerezza contempla

to ,,cbe 'ſovvente ofl'ervavaſi cogl’ occhi bagnati di lagrime’.

Colla steflà copia di caldiffime lagrime , trè , e quattro

volte la ſettimana, tàcca a’ piedi de‘Conſeſſori la diligente

2 accu

c a > Memzddèíoni/izddè’a/Iq:
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accuſa‘ delle ſue colpe , dichiarandoſi Reo di 'gran misfatti,

.r uando menava Una vita di Anacoreta . Nella ſcuola della

requente , e divota Orazione appreſe tutti gl’ inſegnamenti

di Criſto Maestro per ſo gettare la carne allo ſpirito , e- dar

le ſcalate all'Empireo . Èigiunava lunghe uareſime , ſola

. mente contento di pane , ed acqua , e con dava tanto al

_ Patrocinio di Maria Santifiìma , che nelle vigilie delle ſue

ſette Festività , affatto non gustava cibo di ſorta alcuna .

Fu uno ſpecchio di Umiltà, e ſentiva tanto bafl'amente

di ſe steſſo , che riputavaſi pe’l più vile Frate , che poteſſe

mai vestir l’Abito del P. S. Franceſco . In ſomma ammira

vali come idea di Religioſà Perfezzione, e ſu così caro al Fa

citore , che fi degnò ingrandire il ſuo merito, e pubblicare

` la ſua rara bontà , col dono mirabile della Profezia , con cui

prediflè più coſe,e tolſe dal peccato più malviventi (a).

Fu F.Domenico tenuto in tanta venerazione dal Signor

D.Diego Davalos Marcheſe del Vasto , che con lui conferi

.Vai ſuoi più rilevanti affari . Finalmente per ſua ſpiritual

conſolazione lo conduſſe ſeco nella Città di Iſernia , dove

` con pubblica nota di Santità circa l’ anno del Signore 1688.

i -felicementemori , e’l venerando ſuo corpo ſu ſeppellito nei

_la Chieſa de’Padri Minori Offervanti di detta Città _.

' c A P. XXVI.

;x - ,.

' i i Vita del Diffita ñRclzjgiq/b F. Paſquale di Cerca-Ila

y, . ›. ~ Laica Riformata .

› i L ſecondo Perſonaggio , 'che uſcì dalla Terr‘a di Cet-cel;

lo per. rappreſentare nel Teatro di quefla Riformata Pro

` vincia l’ardente ſpirito di quei primi Serafici Eroi, i quali

colla bontà della lor vita ſtabili] ono le glorie della più stret—

jaOflèrvanza , ſu i] divom ſervo di Dio F.Paſquale, di Pro.

ſeſſione Laico , ma meritevole del carattere di Favorito del

Rè Sovrano . Vefli l’Abito Franceſcano con tanta divozio

ne,

'I ñ

f a_ ) ”Mie-:del SEM/M:: ,Lutz ,
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'ne, che dallo primo giorno del Noviziato , colla ſua profon;

.L da umiltà , e modesto raflègnamento diede a tuttiiFran

morivo di ſavellare della ſutura fila buona vita . ._

Sulle prime moflè della ſua Religioſa Carriera , giurò

una ostilità così implacabile al Demonio , che per togliergli

ogni menoma confederazione , che ſegretamente poteſſe

avere vcolla ſiia carne , l'aſſor’ellò ad una rigoroſa astinenza.

Oltre le ſette Bareſime dell’Anno , anche in trè giorni del

la ſettimana, contentavaſi di un pezzo di duro pane , e di

'un becchier di acqua freſca . Aflèrmava , che mangiandoſi

la carne , era un manifeſto riſchio di uccidere l‘ Anima.

Sovvente dicea a’ Frati ': Cbs' ſi diletta di mangiar carm- , e

‘bem-r vino, apre la porta alle tentazioni , eſt‘ affìmm a dar:

mir r0] Nemico i” a” mcdcffimo letto .

Perche I'Asti'nenza è la ſcuola dell’Orazione , e‘l digiu

'no ingraſiàl’Orante, arrivò l’astinente Religioſo a tanta per

ſezzione per mezzo dell' Orazione‘, che in tutte le ſue opeſi

ñ razioni, ammiravaſi a guiſa di estatico , colla mente eleva

. _ ta‘alCielo. Zappava nell’ Orto, ed oſſèrvavaſi ſpeſſe volte .

. restare come immobile colle mani alla zappa . Più fiate f'u

trovato in Chieſa , come_ un deſunto , privo affatto di mo

to , parlando le notti intere in una ſeliciſiima Estaſi di gof

dimenti .

,Fu ammirabile la ſùa carità cogl’Inf'ermi , ed incapibile

la‘ſua pietà in ſovvenimento de'Poveri . Bindi era d’uopo

tenere ben custodito il pane neceſſario al löstentamento de’

Frati , perche egli, benche ſoflè carrÌCañto di obbrobrj , quam

to pane rinveniv’a nell'Area, tanto ne dipartiva a’Miſèrabili.

In ſomma reſo illustre nell'Ubbidienza , 'e nella Povertà,

aſcoltando le voci del Superiore , come Oracoli di Gesù Cri

flo; e non poſſedendo , ſe non due lacere mutande , ed un

ſolo Abito , tutto addobbato di pezze , tenuto da tutti in

concettodi erſetto Religioſo, circa gl’anni del nostro riſcat.`

to 1690. vo ò la ſua Anima al Cielo , come piamente ſi può

credere , e ſperare (a) . Mori nel Convento di S. Bernar

dino
 

“Iff c a). Atxb.- dels-s: 541W‘ Lee-.ó. -
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dino di Monteodoriſio , come han riferito i Frati vecchi, m

non trovati notato negli antichi monumenti `della ‘Pro—

vincia . . . .

C A P. XXVII.

Vita del Ve”. Padre F. Carlo di Monxtſſaglìqſh’

Sacerdote Rz'fòrmato.

TRa gli altri celebri Eroi , che illufirarono questa Santa;

Provincia colla bontà della vita religioſa , uno ſu il

Ven. P. F. Carlo di Menteſcaglioſo Sacerdote , dotato di

tutte quelle virtù , che adomano un' Anima cara a Dio .

continove orazioni , e meditazioni della Paſſione del Reden

tore dilungarOno in tal’ guiſa il vſuo cuore-da tutte le cure

terrene , che dimenticato affatto di questo Mondo , tratte

neaſi col corpo sù questa Terra , ma l' Anima volava a con

templare le bellezze del Cielo . '

Da queſta divora ſcuola di Orazione uſcì così bene ad— _

dottrinato ne’ traffichi della Grazia , che eſſendo stato de- _

flinato_ a predicare la parola di Dio in molte Città del Regno,

ad ogni ſuo ragionamento, vedean‘ſi i Popoli colle pupille

bagnate di lagrime . Era tanta l' efficacia del ſuo ſavellare,

ed ammiravmſi cesì convincenti i ſuoi argomenti , che ſem

bravano dettati dallo Spirito Santo , e non dalla umana in

--venzione di vani Orathi . Affollavanſi' le genti per udir le

ſue Prediche , e ciaſcheduno convinto dalla dottrina , ed

atterríto da quello ſpaventevole modo , con cui rappreſen

tava l‘inſelice fiato di un’Anima , poſſeduta dal peccato; m0

-strando il dolore sùgliocchi , col ripudio delle colpe , obblió` `

gavaſia vivere da verocredeute . ‘Era così magnifico l’ac-`

quifio .dell’Anime , che ſaceaſi in- tempo di Quareſima, e del

.le Sagre Miſſioni, che communemente appellavaſi l’Appoſìo

lo del Regno; ed in fatti , predicava con tanto fervore di

ſpirito, riprendea con tanta coſtanza ivizj, e zelava così

bene l’onor di Dio, che meritava il titolo di Banditor del

Vangelo, »e di paflionato -Ministro in difendere idiritti-dí i

_Criſto 3 ~ .Want
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~p raticava tanta cautela , che appena era

Bando trattavaſi di predicare‘, o di udire le Conſeſsío

ni , diſmettea ogni altro affare , e paſſava i giorni interi

ſènza ne anche gustare un bicchier di acqua ſreſca . Più vol

telo pregavano i Frati a mangiar* qualche coſa , per render

~ ſi più valevole a predicare , ed a reſistere nel Conſeffionale: '

ma egli umilmente riſpondeva z Piaceſſè a Dia , e ſigmda—

gnaſſ? zm’Am'ma , ”167'655 le miefizticèe , cóaſizrez‘ ha” conte”

to distartrègíomi digiuno . In ſomma con ammirabilc gio

vamento de‘Popol‘r , col guadagno di molte Anime , e colla.

pubblica converſione di ostinatifflmi Peccatori , pe’l corſo di

molti anni eſèrcitò l' Appoſlolíco Miniflero della Santa Pre

dicazione, anche col carattere di Miffionario . Erano le ſue?

parole ſane , e pregne di quello ardente ſpirito ,‘ che com

municavagli l’Amor di Dio , e del ſuo Proffimo . Dilettava

ſi di convincere Colla ſpiega della Sagra Scrittura , e colle

dottrine de’Santl Padri , e non di allettare con vani orna

menti Rettorici , protestando ſovvente a’Frati , che gli abbi

gliamenti nello predicare cangiano la Chieſa in Teatro , la

Prcdica in Comedia, ed in vece di guadagnare Anime a Cri

flo , ſi ſomentano a nuovi ſalli .

Ammiravaſi in lui uno accoppiamento così nobile di

tutte le Cristiane Virtù , che quanto era umile , modello;

pio , ed acerrimo zelatore delle Anime , tanto era caricati-

V0, benigno, affabile , e paſèionato ſovvenitore de’ Proſsimiflñ

Segnaloſèi nell’aflinenza , banchettando quaſi di continoVo~

col ſolo pane , ed acqua . Fu tanto poveriſsimo ,che appe-L

na tenea lo Breviario , le Prediche , e quattro stracci . Bl‘a-~

mava , che a ſuoi giorni rifioriſse l’antico ſpirito di que‘ pri

mi Serafici Eroi , e rciò diligentemente attendea al man

tenimento della rigoroſa Regolare Oflèrvariza . A'mava tan-ì

to il ſilenzio , che non ſolamente alla preſenza de’Secolari,~

ma anche de’Religioſi, appena dicea‘ qualche‘parola, e quan-`

do l’a neceſsità l‘obbligava a parlare ,erano le ſue parole c‘osì

divote , .che recava ſomma edificazione a chi l’udiva. Cam

minava con tanta modeflia , ed in tutte le ſue operazioni,

ſentito da Chi gli

ſtava vicino . ›
~

‘ ‘ì - Final
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Finalmente carríco di meriti , conſumato dalle fatiche

in onore , eſervigio di Gesù Cristo , reſo eſemplare di Per

fezzione , avendo con moltovſrutto dell'Animc, terminata la

Santa Miſsione' nel distretto di Frigento , Dioceſi di A—velli

no,ſi ammalò gravemente nel Convento della SS.Annuncia-'

ta della Terra di S. Giorgio , dove dopo pochi giorni preve

dendo la vicina ſua morte , riceVuti i Santi Sagramenti della.

Chieſa con un’ammírabile divozione,e raſſegnamento di ſpi

rito, con pubblica ſama di Servo di Dio,partì da questa valle

di lagrime per la Celeste Geruſalemme , dove ſperiamo, che

colla stola dell‘Immortalità , aſsista in corte del Rè del Cie

1001). Morì circa l'anno del Sianore 1690. , e ſu ſeppellito

nella commune ièppoltura de’ Frati .

C A P. XXVIII.

Vita del Ser-.:v0 di Dio F. Antonio di Santa Croce

Terziario ijbrmato.

Acque questo divoto ſervo del Signore,F.Antonio,nel

la Terra di Santa Croce di Morcone, e dal titolo

della fila Patria appreſe la regola del ſuo vivere , poícchè

ſeppe così bene "abbracciare la Croce de'patimenti per amore

di Gesù Cristo ~, che ſebbene ſoſſe ſemplice Terziario , colla

bontà della Vita ſuperava iReligioſi di conſumata perfez

zrone. /~ iuando non era occupato in ſervigio del Convento',v

non ſapea dilungarſi dalla Chieſa , dove di notte , e di gior- il, ‘

no conſumava più ore ‘in una fèrventifl'íma orazione . Fu da.

Dio dotato di una ſingolar carità verſo il Proflimo , e con

tanto amore ſerviva agl’Inſermi , che ſpefl‘e fiate laſciava di

i mangiare. Con ammirabile eſempio ’di umiltà , ogni qual

Voltaficonſeſiàva , baciava i piedi a tutti i Religioſi del

Convento . Abborriva estrernamente l’ozio , ed i ragiona

r men

..ñññ—-Ìó—-ñ
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'menti vani , e ſpeſiè volte cſiÎicea a'Frati : Le parole , cbr-ſm.:

za confidcrazioneſi buttano ”e111 diſcorſi di paſſatempa , ſa

ranno Proccſſí”amino/ig” le »zo/?rc Anime . Dopo una lun

ga infermità , che toller con incapibile pazienza , munito

di tutti i Sagramenti della Chieſa, con opinione di caro ſer

V0 dell’Altiflìmo , partì da questa Tcrra pe'l Cielo, mercè la..

Divina Miſericordia, nel Convento di S.. Onofrio di Caſaca-g'

lenda, circa l’anno del Signore 1690.

.H

c A P. XXIX. ` "z,

Della Ve”, Scr-va (li Dio S”ar Dorotca Tir-dbm” .~

Monaca di S. Chiara . ,

I

On opinione di ottima Religioſa fiori nel Monisterodi

S. Chiara del Vasto la Ven. Madre Suor Dorotea Ti— `

raboſèhi , la quale benche ſoflè di ſragilífiìmo temperamenñ'

to , gastigava il ſuo corpo con tanto rigore ,, che di peggio

non l’avrebbe trattato , ſe ſoſîè ſtato Reo di copioſi misfatti.

Vestiva un'aſprifiimo ciliccio , e frequentemente diſciplina

vaſi ſino allo ſpargimento del ſangue . Con incapibile pa.

zienza tollerò molte , e graviſſime tribulazioni . Giammaí
fu oſſervata in ozio, ma di continovo occupata negli eſci-.ì

cizj del Monistero , o in Coro ad orare , conſumando più

ore in divotiflîme meditazioni . Sovvente contemplava l’au

gustiffimo Misterio del Sagramento dell‘Altare , di cui era

teneramente divota , e con oſſequio particolare veneravz`

la gran Madre. di Dio , e'lbuon Ladrone , che ſu’l Calvario‘.

morì in compagnia‘dei Salvadore . In ſomma reſa illustre

nella carità, nell‘astincnza, ed in tutte quelle virtù, che ador—

nano una religioſa perſezzione; riceVuti divotamente tutti i

.Sagramenti della Chieſa, con nota di gran ſerva di Dio; a dì'

13.di Aprile dell'anno 1690. terminò-queſto amaroz pellegri

naggio, e paſsò a godere eternamente nel Cielo , come poſa

Gamo ſperare. ñ _ _ _. . ,ñ ~,: ..

J_ YÎ ` .ſi. 5-” cip;
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XXX.

. . Di altri”: Religioſo} Riforma” , che fiorirono

’3, mi .Moni/Zero di S. Giacinto , r

- dell'Atcſſa. ‘ -

'.ÌÎ C, A P.

Ell’ anno del Signore 1665'. , bramando il Pubblicó

dell'Ateflà edificare un Monistero a ſimiglianza di

quello del Vasto , cioè della più stretta Regola di S. Chiara,

oVe_ di'notte , e di giorno poteſſerole Sagre Vergini ſèrvire

al loro‘ Spoſo Gesù Cristo , ſu con tanta destrezza dal Si

gnore Proposto di detta Terra, e dal Signor D.Giacinto Ma#

tiotti maneggiato l’affare , che di tratto ofl’ervostì ſabbrica~` -

to un divoto Monístero , e con Breve della Fei. Mem. di

Clemente IX. Sommo Pontefice , uſcirono dal Monistero di

S. Chiara del Vasto , trè ottime Religioſe , Suor Beatrice , e

Suor Chiara de Santis , e Suor Candida di Aleſſandro , le

quali a titolo di Fondatrici , nell' anno 1667. a z. di Maggio,

cominciarono ad abitate in detto luogo ,~ ſotto il titolo di

S. Giacinto (a) .

Alla ſama di questo nuovo Monistero , ed' al nobiliffió'

mo odore di Santità , che diffondea quella rigoroſa maniera.

di vivere , giusta la mente della Beata Istitutrice S. Chiara

di Aſſiſi , la quale preſcriſſe con ſerafico ſpirito , quanto z

beneficio delle ſue Figlie Religioſe giudicò profittevole il

P.S.Franceſco; s’invogliarono molte nobili , e divote Don-s

zelle ad abbracciare quel rigoroſo Istituw , e ſervire al Si

nore in detto Monistero , dOVe di continOVO ſono fiorite

Zante Religioſe .

'i Non trovati una accertata notizia di quelle prime 'Ser-ì

ve 'di Dio , le quali , 0` perche erano tutte Sante , o perche

rionjaVeano altro stimolo , che‘ di piacere al Signore , non

laſciarono a’Posteri alcuna memoria di quelle illuſtri Religio

‘è,
 

(. a ) MEMO?". del Moni/Z. dol-”Atcſſoz;

drv-ñ...
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k `, che colle loro ſante operazioni stabilirono. lo ſplendore di

detto Monistero . 3 *

, Pure a gloria del Divino Provveditore ſappiamo , che

a rr. di Settembre dell'anno 1690. , vi morì la Ven. `Madre

Suor Liſabetta Bacchetti del Vasto , ~la quale avendo Vota

ta la ſua verginità a Gesù Cristo , pati le più fiere PETÎèCli*
zioni , che porca il Mondo inventare,- imperciocchè ostinaſi'

ti i ſuoi Parenti in volerla maritare , ed ella -costante nel ri*

pudio di ogni ſpoſo terreno , biſognava tollerare mille ’mali'

trattamenti, ed obbrobrj . i

.Finalmente coil’ aiuto dell’eterno Diſpoſitor delle Coſe;

posta in calma la fiera-tempesta , ſi ſece Religioſa 'nel ſhddet‘v

to Monistero dell’Ateſſa , dove ſi diede a tanta penitenza

ed all’e’ſíèrcizio di tante virtù , ed orazioni ,‘ che terminò

‘ſuoi giorni con opinione di perfetta Religioſa .

,Nell’anno 1691-. a `1 z. di Gennaio, terminò questa morì

tal carriera per vivere, come ſi ſpera ,eternamente nel Ciel f"

la Ven. Madre Snor Candida di Aleſſandro , ‘Cittadina da

Vaſi-0 , una delle trè Fondatrici , che uſcirono dal Moniste-Ì

ro di S. Chiara del Vasto , e stabilirono la rigoroſa Regolare’

Oſſervanza nel Monistero di S. Giacinto dell’ Ateffir . Pe?!

corſo di più anni ſu destinata Maestra delle Novizze , e più.

coll'opere, che colle parole addottrinavale a ſar guerra a’no..

stri Avverſarj, e con purezza di cuore ſervire a Gesù Cristo.

Fù ſerventiffima nell’ orare , e meditare la Paſſione del no

ſito Redentore , umile, modella., c caritatiVa colle Religioſè

inſerme . Dimorò nel Monistero dell‘AteſÎà anni 23. , doVe

piena di meriti, in età di anni~68. , morì in concetto di gran‘

ſerVa di Dio . '-7‘ ~`

Nello steflb anno 1691. , ma a r I. di Maggio , ceſèò di

vivere in .queſia valle di lagrime la Ven. Serva del Signore,

~Suor~ Giacinta Mariotti , nativa della Terra di Turino, Dio—

ceſi di Chieti.Morì in età di anni 28.de’quali Ia.ne conſumò

nella Religione , ma uanto ſu Giovanetta di età , tanto fi1

vecchia nell’eſercizio delle virtù . Oſièrvavaſi così povera}`

lontana dal Secolo , divora , umile , modesta, e fervente nel

la ſanta orazione , che. col `ſuo eſempio stimolava le più anf

a - zia
»"1
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_Ziane Religioſe a praticare tutta l'industria per ſervire rettat

mente a Dio . Tollerò una nojoſà infermità di ſètte meſi , in

cuidiede chiari ſegni della ſua buona Vita , e ſi fè aperta

ñmente conoſcere per vera ſpoſa di Gesù Cristo .

Nel medeſimo anno 169 La 21. di Decembre , ingeloſiſi'

to il Rè della Gloria in tenere ſulla Terra la ſua prediletta

ſerva , e ſpoſa Suor Serafina Ruggiero , nativa della Terra

della Matrice , Dioceſi di Benevento , in età aſſai Freſca ,’ la

,tolſe dal Mondo per arricchirla , mercè‘la ſua bontà, de’beni

eterni nel Cielo . Morì questa benedetta verginella in età di

anni a:. de' quali =trè ne conſagrò al Signore nella Religione.

In così poco tempo ſi reſe l" eſemplare della Religioſè perſe

zione, eſercitandoli in tutte quelle ſcelte virtù, che ſan d’uo

po all’ addobbo di un' Anima , -che dee aſiistere in ~corte del

Rè Sovrano. Fu tutto il corſo della ſua vita un continovo

xastègnamento a Dio , poitchè in tutte le ſue operazioni cer

cava la ſua divina gloria , ricevendo ogni coſa , così avver

fa., come buona dalla ſua ſàntiſsima mano . Frequentava

l’orazione con tanto ſpirito , che ammiravaſi a guiſa di esta—

tica in tutte le ſue azzioni . Fù così umile , modesta , ubbi— `.

diente , e dotata di tanta carità , che in lei parea che alber

gaſſe la Santità . Si degnò il Facitore purgarla con un' anno

di penoſa infermità , in cui diede pubblici maniſesti dell'am

mirabile ſua pazienza , e con nota di perfetta Religioſa , la

ſciò questa ſpoglia di terra per vestire la stola della im—

mortalità nella Patria de’ Beati’, ove ſi ſpera , che goda

‘in eterno .

C A P. XXX].

A Dalla Ve”. Serva di Dio Suor Paola dc .chdiäís

Monaca nel Moni/Zero di S Chiara

del Vqflo .

Ell'anno i697.a di z. di Novembre ſè pauſa al vivere

in questa Terra la Ven. Madre Suor Paola de Benedi

élis , Religioſa di tanta illuſire perſezzione , che in lei , ſiáifl:

8" 7. ’
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’gnò il Signore rinovare i patimenti del Santo Giobbe; p0ic-.

che pe'l corſo “di venti anni continovi tollerò lo cruccio di

una noioſa infermità , in cui diede inalterabili indizi di ſan

tità con una incapibile pazienza , e ` pieno raſîègnamento al

divino volere . In così penoſo travaglio praticava così ſer

ventemente l’ orazione , ed eſèrcitavaſi nell' altre virtuoſe

azzioni, che laſciò un’eternomemorialedel ſuo gran mefl

rito . ` '

"c A P; XXXIÎ.

Vita del Ve”. Servo di Dio F. Sila-?ſiro del

Vimhíataro Laica Rffbrfnato .

E Bbe questa Santa Provincia negli steflî primi anni della

4 ſua fondazione Perſonaggi di tanto merito , che nella

medeſima adoleſcenza vantavaſi di avere eſposto nella Gal

leria dell' Emzpireoi Ritratti più nobili della Santità . Ma Ia

Divina Grazia , non diſmettendo le ſolite bizzarrie del ſuo

bel genio , ſiccome da tempo in tempo ſi ha preſo il piacere~

di fermare ſotto lo stendardo della virtùqualche Eroe di rc.

ligioſa-perſezzione , così( ſorſe per investigabili ſiioi arcani)

c—i ha tolta la piena cÒnſolazione di. ſaper distintamente

l'eroiche geſta di tanti illusti'i Religioſi , che quaſi a, nostri

giorni han cangiato questo penoſo pellegrinaggio colla gloria

de’Beati-t - l , - . t

Uno ſu il Ven. Servo di Dio F. Silvestrodel Vinchia

tutto Religioſo Laico , ma quanto ſu magnifica la bontà del

la ſua vita , tanto restò .celata per negligenza di chi potea,

e non volle regiſtrare le ſue divote azzioni . Sappiamo ſola..

mente alla rinſuſa per tradizione dichi l'ha conoſciuto , fic

-come con giurati attestati han pubblicato , che fil Religioſo

d‘lnſigne-S‘antità., e dalli monumenti della Provincia abbia

mo le ſèguenti notizie . *ì‘ ‘

, IlVinchiaturo ſia la ſua Patria , Terra ſituata nelle per;

tinenze di Campobaſſo, Dioceſi dl Bojano , e Supino . Non

furono registratii nomi de’ſuoi Genitori , ma ſi sà di certo,

i… che
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che prima di farſi Religioſo, era tanto inclinato all’opere di

pietà , che ſembrava foſſe nato in braccio alla divozione‘:In

età di quattro luſtri veſtì l’Abito’Franceſcano in questa. Ri

formata Provincia , con tanta ardenza di ſpirito, che dal

primo giorno diede pubblici atteſtati della ſutura ſua Santi~

tà . Venerav'a la Povertà, come unico patrimonio delia

Religione ,’-e mezzo ,efficaciffimo ad acquistare le dovizia

dell’ mpireo . Mai volle ricevere coſà alcuna , ſe non quel

lo , che in nome del P. S. Franceſco , ed a titolo di limoſina,

gli dava il Superiore . -Un’Abito tutto lacero , e rattoppato

ſu il ſuo vestimento da quando entrò nella Religione‘, ſmo

che terminò di pellegrinare ſulla vTerra . p

Bando non era dal Superiore ad a-I’tro'eſercizio appli

cato , conſiimava igiorni interi in meditare i dolori di Gesù

Cristo nella ſua acerbifiìma Paflìone . Concedendo poche

ore di ripoſo al ſuo corpo , in tutto l’altro tempo della not

te , tratteneaſi in Chieſa , dove con tanta divozione orava,

che più fiate fu rinvenito ſenza‘ moto , a guifi di morto, am~

mirandoſi la ſua Anima imparadiſàta nella dolce converſa

zione del Facitore . Altre volte cra tutta la ſua Orazione

un dirottiffimo pianto , ,piagnendo amaramente le colpe de*

Malviventi . Sovvente offeriva calde ſuppliche a Dio in

ſuffragio dell’Anime de’Defunti , . di cui era tanto divoto , e

così teneramente compaſſionava illoro parimenti nel Purga

torio , che oltre le continove oraziOni , ed opere di pietà, aſî

pramente ſi flagellava per ſovvenirle , e quante volte paſſa..

va per qualche Cimiterio , o era in Chieſa , dove vedeanſi

le ſcppolture , umilmente s’inginocchiava , e pregava 1a

Divina Pietà in loro ſovvenimento . Riuſcivano al Signore

così grate le ſuppliche del ſuo Servo in ſuffragio de’ .Moro

ci , che ſi degno magnificare la ſua divozione con para

ticolari prodigi - ~ t i

Dlmorava F. Silvestro nel-Convento di S. Pietro Cele

flino della Ripalimoſàni , dove così di giorno , come di not

te , ſeguitando le ſue ſolite orazioni per ſollievo de’ Morti,

ogni qual volta andava alla Chieſa, appena adorava il Divif

niflìmo , che udivaſi un confuſo bisbiglio nelle ſeppoltiàrez
ì e
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ed ‘allora avea meta il rumore , nando e li terminava le

ſue orazioni in loro ſuffragio . lldivaſi COSI ſpestò tal ſingo

lar portento , che ſu d’uopo vietargli l'acceſſo di giorno alla

Chieſa, perche metteanſi a raccapriccio i Secolari , e le Don

ne' ſorpreſe dallo ſpavento , o ſurioſamente fiaggivano , o re

stavano come morte. In moltiflìme notti ſu ofièrvato da'.

Frati , che in ogni ſeppolt’ura , poste le ginocchia añ terra.

orava , o diſciplinavaſì in reſrigerio di quell' Anime , le cui

oſſa erano ivi rinchiuſe , nel mentre ſacca orazione in una

parte , fortemente ſi buſſava di ſotto la lapide della vicina

ſeppoltura , e l'orante Religioſo riſpondeva : Pazienza Froñ'

folli , che adffifl verrò anche a ?JOÌ , ed in tal guiſa faceaſi

in tutte le ſèppolture , ſino che terminava l’orazione . Altre

volte ſu da'Religioſi udito , che i Morti lo chiamavano, con

queste parole : ESilve/Zro , non tifiordor di ”ai . In ſomma

era così frequente tal nobile ſpettacolo , che -niuno Frate .

avea-tanto coraggio di trattenerſi ſolo in Chieſa , quando

egli ſavellava con Morti , perche lo strepito, ele voci che

udivanſi nelle ſeppolture,inſinuavano incapibil timore,anche

a’ più coraggioſi . - -.» ` .'-.

Fu dotato dall' Autor di ogni bene del dono delle lagri-`

me 2 Laonde ò contemplava , 0 ſavellava , o udiva leggere

qualche mistero della Paſſione del Nazzareno, era da lui ce

lebrato con apparato di profliſiffime lagrime . Chi bramava

vederlo piagnere , bastava ſavellargli de'patimenti , tollera.

ti da Gesù Criſto . Dimo‘rando nel Convento di S. Onofrio

del Vasto , mentre una mattina ,~ giusta il costume de’Reli—

gioſi , leggevanſi in Reſettorio le virtuoſe gesta de’ Santi;

udendo F. Silvestro l’ industria praticata da tanti ſervi del

Signore per giugnere al poflèſiö del Cielo,ſoſpirò con tanta te

nerezza di cuore, che tutti i Frati in' ve-:e di mangiare, ſi re

ſero attoniti ſpettatori delle ſue operazmni , e già egli, diste~

ſe le braccia in ſorma di Croce , ſi alz ~ col_ cÒrpo in a'ria , ca

dendo dalle ſue pupille abbondantiſſime lagrime (o) . Gli co

mandò per Santa llbbidienza il P. Guardianffiperche ſi resti

tuiſſe
 

( a ) MeMQJÌSOnon dell/(Jia, '
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tuifiè al ſuo luogo,come ſubito ece, e ſeguirò cogli altri Fr'z’:

ti a mangiare, ma conſondea colle lagrime i bocconi, non po

tendo rattenere il pianto ,, che ſia lo ſpettacolo di tutta quel

magnifico Ratto . ì ' ~ '

,Un‘altra volta , volle il Signore manifestare la Santità

del ſuo Servo con una ſimiglievole grazia; imperocchè ſu

veduto da’Frati, e Secolari in Chieſa rapito in aria col corpo

per due braccia' elevato da Terra. Nel Convento della Ripa,

una notte , eſſendo già-giunta l'ora di Mattutino , calorono

iCherici in Chieſa per ſonar lecampane , ma appena avvi

cinaronſi alla porta del Coro , che udirono un rumore così

orribile , che ſembrava ruinaſſe la Chieſa , e'l Convento ,. e '

ſonava la campanella della Sagristia-z con cui ſi dà il ſegno,

quando eſceil Sacerdote per celebrare la, Santa Meliá . Reſi

iCherici attoniti , e confuſi per lo ſpavento , non rinvenito.

no migliorìpartito , {è non quello di una ſollecita fuga , e di

tratto ritiraronſi in Dormitorio , ma viè più udivaſi la ſud

detta Campanella ibn-are“) . Fattoſi animo F. Antonio del

Vasto Laico, che accorſe al rumore , volle egli coraggioſa

mente tentare di entrare in Coro per oſièrvare la cagione

dello strepito , e del ſuonodella Campanella ;ma che l giun

to in quella parte del Chiostro , dove veggonſi pendenti le

funi delle campane; avvanzoſiì con maggiore strepito il ru

more , e parendogli , che foſſero tutte le muraglie del Coro

precipitare , di tratto ſi diede a fuggire , per unirſi alli Che

rici , ,i quali erano andati alla stanza di F. Silvesto, e gli rac

contarono quanto era accaduto: Andate , gli diſse il Servo

di Dio, andate Fratelli, o ſonore i1 Mattutino , non teme”,

porche io adqflbſoddisfarò «ille ”ecqffità di quelle biſogno/è , e .

benedetto Anime, le quali obieggono in tolgaiſa ajato , eſzg‘l

fragio , e di già arrivato il buono Religioſo in Chieſa , ceſ

sò il rumore , e posto in orazione , i Cherici ſonarono il

Mattutino .

Sovvente raccontava a’ Frati la vita degli antichi Reli

gioſi di queſia Provincia , ed in particolare riferiva le geſta,

mi—
 

( a ) Proc, della vita di F-Silo. Ari-'Acli Luc,

g-sk…
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miracoloſe di F. Aleſſandro di Agnone , i] quale era tanto

pronto ad ubbidire alla voce del Superiore , che una ‘volta,

nel Convento di S. Spirito di Castello trovandoſi nell‘ Orto

a tagliar l' inſalata , eflèndo dal P. Guardiano chiamato in

Refèttorio; appena riſpoſe , A?” Maria , che volò, per così

dire , dall‘ Orto in Reſettorio in uno istante 'coli’ inſalata in

mano (a) . Per animare i Frati a vivere bene , per poter tim-s

tamente morire , narrava la vita di F. Pacifico di Castiglioá

ne , affermando , cha arrivò a tanta perſezzione , ‘e ſu così‘

caro a Dio , che ſenza partir-ſi dal Convento del Vasto , do- 7

ve dimorava , ristitui per virtù Divina in vita un Fanciullo

ſuo Nipote nella Terra di Castiglione, *per conſolare una ſua

afflitta Sorella , che lo piagnea come già morto ; e con ue.

ſti ragionamenti stimolava i Frati a ſarſi Santi come gli a tri,

che aveano illustratavquesta Provincia , e‘ pregar Dio per iui,

che era un miſero peccatore , indegno -di eflèr chiamato

Religioſo (b) . ‘

Limoſinava F. Silvestro le lane nelle pertinenze della.

Ripalimoſani , nel distretto della Terra dellaCovatta , di

cui a nostri giorni non evvi altro titolo , ſè non dl‘ Feudo ru..

stico . In una diſmeſſa Chieſolina ,~ rinvenì il divoto Frate

una nobile immagine di Nostra Signora , la quale , benche

ſoflè aſſai conſumata , e‘lacera , avea intatta , e ſenza verun

difetto la faccia , ma di tanta bellezza , che obbligava i ſpet

tatori a venerarla .ì La mirò , la contemplò, l’adorò più fiace

F. Silvestro , e stimolato dalla brama di tener ſempre ſeco un

tal teſhro,con bel garbo tagliò la Tela,…dove era dipinto uel

diviniflîmo viſo , eda quel giorno cominciando ad appel are

ſua Madre , la,Vergine, così la chiamò ſino alla morte . Che

non ſece , che non operò con detta Immagine vi’ Sempre

portavala addoſſo , in ogni luogo , in ogni momento , in

-ogni azzione, la venerava , e l’ invocava in ſuo ajuto .

Attestò il P. Girolamo di Castello , Religioſo` di non

ordinaria perſezzione , che la ſuddetzta Figura più fiate gli

› ſavelñ ‘
 

( a MH”. delCarmJi Caſio-lla.

( b ) .-Mflſìxffi F-Paſíffifo Ãſſbzdſzcüfi
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ſavellaflë , e gli concedeſſe molte grazie . Deſtinto i} divoto

Frate , il ſuddetto P. Girolamo di Castello Come bene inte

ſo della miracoloſa Immagine , praticò tutte le diligenze per

averla , come già l’ebbe , e per lungo tempo divotamente

la conſervò , ma eſſendo stato eletto Confeſſore delle M0

nache del Monistero della Città di Ariano , per ſoddisfare

alle ſuppliche , e divozione delle medeſime , le donò quel

teſoro , ed in ſatti , come teſoro la conſervano , e con tan

ta venerazione la custodiſcono , che in mercede della loro

divota oſſervanza_ , contano molte grazie , che han ricevu

to , e ricevono da Dio , per interceſiione _della Beatiflimz >

Vergine , da eſſe adorata in quella picciola Figurina . ;

Volle anch? il Facitore illustrare il merito del ſuo ſede—

liflimo Servo col dono della profezia , con cui avvisò più co- -

ſein beneficio dell’Anime , e provide il giorno , e l'ora della

ſua morte , come puntualmente avveroſfi Nella ſua ultima

infermità diede pubblici atteſtati di una mirabile'tolleranza.

AVVanzandoſi il morbo , volle coil’ajuto de'Frati , porſi col

le ginocchia a terra , e ſare alla preſenza del P. Guardiano

l‘ultima-'protestazione della ſua altiſſima povertà , accompa~

gnando colle lagrime le parole . Fu dal Superiorebenedetto,

ed aſſicurato , che quel lacero Abito di cui era“vestito , do

vealo in nome del P. S. Franceſco portare alla ſeppoltura;

.~Cercò gli ultimi Sagramenti della Chieſa , e tosto che gli fu

data l’estrema Unzione , ſi poſe in forma di Cadavero , co

me allora voleſſe rendere l’ Anima al Facitore . Avvicinata

la notte , diſſe a'Religíoſi, che aſſistivano a] ſuo felice paſ

ſaggio , che andaſsero a ripoſare : Riſpoſë il P. Girolamo di

Castello , che l’ obbligazione , e carità Religioſa no’l per

metteva , perche era già sù i confini del vivere 5 ed egli

umilmente replicò: Vi ringrazio aſſai, ma andate, Padri

mici, a ripoſhre , perche non morirò qua/ia notte ,ma di mat

tino , _flccomc mi ha detto la Madre mia : Siccome diſſe, così

avveroſiì , poicch-e la mattina de’ I4. di Agosto dell’anno

1698. carrico di meriti, in età di cento , e più anni , nel ſud—

detto Convento di S. Pietro Celestino della Ripalimoſani , ſi

partì la ſua Anima da queſia valle di lag'rime peîilaBPatriî_

e' ea
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de'Beati , dove ſperiamo , che abbi eternamente a godere

di quelle incapibili felicità preparate dal Creatore a’ ſuoi fe

deliſſimi Servi . b "

' Anche dopo la morte di F. Silveſer ſi è degnato l’Autoi*

di ogni bene di manifeſtare il ſuo merito . Il Sacerdote

D.Pranceſco Paradiſo di Campobaſſo , perche avea F.Silve

ſiro in concetto di gran Servo di Dio , teneva le ſue mutu;

de , ed altri panni lini , come Reliquia , ed avendoli più vol

te posti addofl‘o agli Oſſeſfi , ſubito , mercè la Divina grazia,

ſ1 ſono perfettamente liberati ,- e così ancora applicati agi'

lnſer'mi, toſto ſòno guariti , anzi ſpeſſe ſiate alla ſola invoca.

zione di F. Silveſiro è fuggito lo Spirito tormentatore (a).

Molti altri benefici ha conceduro il Signore per íjmerfti

del divoro Religioſo ſuo ſervo , per mezzo della ſua Corda.“

con cui era cinto , quando era vivente , colla quale ſi ſono

liberati gl‘indemoniati , e ſànati gli Ammalati , giudicati iris

capaci di cura . Un'altra Corda di F.Silveflro , o ſii-la fleflil.

-ofleduta dal detto D.Franceſco, oggi tiene il Signor Marco

evere di Ariano, ma dimorante‘in Monte-Calvo ,edanche

‘a nostri giorni ammiraſi prodigioſà in beneficio delle Donne

parturienti , ſiccome nell'anno 1724. oflèrvoſèi nella ſuddetfl

ta Terra di Montecalvo , dove trè Donne cinte con defl—

-ta corda , ſubito partorirono , quando già ſta-vano in punto

di morte per la difficoltà~ del parto . Altre grazie ſono ſiate

da--Dio conc'edute a’ Divoti per interceſèioneñdel Beato Reli- _

'gioſo , le quali non ſono ſiate registrate , e perciò non ſi poſì`

ſono puntualmente narrare . —

\\‘
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C A P. XXXIII.

Vito del Ve”. Se’er di Dio P. France/20 di S. Nicafldro

`.Sarei-d’ore* ijbrmoto .

- A Provincia di S. Angiolo , che a guiſa di Teatro , ha

- da più Secoli con nobili Perſonaggi di Santità , rappre

ſentato le più ſamoſe ſcene della'Divina Grazia , non pote:

a nostri giorni eſporre alla pietà de' Credenti ſpettacolo più

bizzarro di quello , che ſi è ammirato nell' illustre vita del'

P.. Franceſco di S. Nicandro Sacerdote , e Religioſo di tanta

perſezzione , che in lui , par che Dio ſi dilettaſſe di ſar com

patire tutto il Magistero della ProvvidenZa per renderlo

dovizioſo di meriti col poſſeſſo delle virtù più ſingolari.

-Nacque questo gran ſervo di Dio a dì a9. di Agoſto dell‘ am

no 1664.1 ſuoi Genitori fltrono Giuſeppe Solimanda , e Lui

cìa Pacillo della ſoddetta Terra di S- Nicandſo a n31 batteſi

mo ſu chiamato Giambattista , ma quando vestì l’ Abito

:Franc-eſcano , gli ſu mutato il nome di Giambattista in quel

.lo di Franceſco . Cominciò il Noviziato con quel fervore di

ſpirito , che'conſervò ſino alla morte.

ç Appena contava zo. anni di età, e 12. di Religione, che

-íl Dator delle Grazie volle in lui rinuovare- la tolleranza del

Santo Giobbe, carricandolo ditanti dolori articolari , “che'

icon gran doglia,e difficoltà potea muovere i piedi, e le brac

cia , e ſucceſsivamente ſu aggravato da tanti altri malori,

che carrico di piaghe, dopo molti anni di penoſìſsima vita,

,allora laſciò di patire, quando ceſsò di Vivere . _

Ammiravaſi questo ritratto di dolore , col viſo così

'giocondo, che ſembrava un' Angiola di bellezza . Benche

viveflè inceppato da tanti atrociſsimi parimenti , faceva ſita

dilizia la` Chieſa , do've conſumava i giorni, e le notti in fer

ventiſsime orazioni . Ogni ſera andava alla Chieſa , evi di

_ morava ſino alle trè della notte; poi dopo poche ore di m0

_ lesto ripoſo , ſi preſentava in Coro , per recitare il Mattuti

no cogli altri Frati , e dalla mezza notte , ſino ad ora di Pri

. ma:
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ma , occupavaſi in meditare i misterj della nostra Redenzio-'ç—

ne, e questa ſu l’ordinaria condotta della ſua divotiſsima

vita ſmo alla morte; purche non foſſe statoin tal guiſa inñ‘

chiodato nel Letto , che era inabile a straſcinarſi alla Chie—Ì

ſa , come di continovo faceva. , appoggiato ad un forte
bastone, .- ‘ -ì

Nella ſcuola della ſr uente , e divora orazione addot-z

trinoſèi così bene nella via ello ſpirito, che ſembrava PCſClTi‘_

plate dell'Umiltà , il modello della Pazienza , la norma delf

la modestia , e della Religioſä Perſezzione nella puntuale

oſſervanza della Regola profeflàta . Mai dalla ſua bocca uſcì

parola,che non ſoſiè stata di edificazione al ſuo Proſiìmo.Mai

per iſcherzo diſiè qualche parola ozioſa , ma la ſua lingua,

come fedelistìma interprete del ſuo cuore , altro non ſapea

. proferire , ſe non concetti di Paradiſi) . Tutti i ſuoi ragiona

menti erano una storia de'patimenti del _Salvadore , e perche

la bocca paleſa le brame del Cuore; in ogni diſcorſo conchiu

dea ;l'affare , che ſi*trattava ,con un totale raſiègnamento

a Dio . In tutti i ſuoi malori , quanto più lo travaglio ſe gli

accreſcea , tanto era più frequente l’ invocazione de‘ Santiſî

ſimi nomi di Gesù ,- e Maria , ripetendoli più volte in ogni

ſuo eſercizio . ' ` i ,

La dilicatezzatvè inſeparabile da chi patiſce,ed in parti-ñ'

*colare i cibi ſi bramano a miſura de’morbi , e pure il P. Fran

ceſto , quanti 'anni contò di penoſiflìma infermità , tanti ne

numerò di rigoroſa astinenza . Digiunava le ſette Quareſi

me , praticate dal P. S. Franceſco, e da tanti altri Santi Reli

- gioſi ,- e ſovvente trovavaſi ben contento del ſolo pane , ed

acqua . Rariflime volte mangiò la carne , ne mai ,‘ benche

` gravemente inſermo , volle altro cibo , ſe non quello degli

altri Frati. iñ r Era così grande la -ſua Carità verſo de‘Proſîimi , ed är. l

faticavaſi tanto per la ſalvezza de’ Peccatori , che dimenti

cavaſi di mangiare , e dormire , edi continovo vedeaſi nel

Confeffionale per aſcoltare le Sagrar‘ncntali Copfeflioni . Par

c he ſe gli toglieflè ogni dolore , _quando trattavaſi il 'ravve

diment’odi un’Auima _travi-ata _. Bindi era ,che ſpeſièſfiatc

. . - 'di ci—

\ .

-.`
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diſciplinaVaſi ſino ‘allo ſpargimento del ſangue , ed inceſſan

tìemente orava per la converſione de' malviventi . Bando

celebrava la ſanta Meſià , inſinuaVa la divozione agli animi

più deviati . In ſomma in tutte le ſue operazioni ammirava

l per uomo troppo ſàmiliare del Facitore , dal quale gli ſia

rivelato ii giorno , e l'ora della ſua morte , ſiccome più meſi

prima di morire notificò a’Religioſi ._ ñ ` 7

Prima di render l’anima al Facitore , prediſſe la morte

del Dottor Domenico Zampaglia di Lucera , allora Gover

nadore , ed inſermo in detta Terra di S. Nicandro , e del

Ceruſico Donato Cimarelli‘della ſuddetta Terra., e pregòi

Religioſi ad aflistere alle loro Anime , perche lui , 'ed iſud

detti , doveaho in uno iorno morire . Colla steſià virtù Di

VÌna previde Ta morte el Cherico F. Franceſco ‘di S. Gior

gio , ſiccotne puntualmente aVVerofli . - ~

' Finalmente cat-rico 'di meriti, aggravatoda'complicatí

?valori , volle ricevere i Santi Sagra‘menti della Chieſa, e c0

kne allora ſi licenziaflè da queſto mondo ,' ſi -d‘isteſè su'l letto,

to li occhi rivolti al Cielo , e conſumò due giorni in tal dol

ima Esta-ſi . ora Vedeaſi tutto ſèsteggiante , come allora

ſoffi: per ricevere un ricco dono ,ora -ſclamava , che belle co

rone promettea la Gran Madre-di Dio a’ ſuoi Divoti, ed ora

ſcioglieva la lingua“in divoti , ‘e teneri’ ringraziamenti a

'Gesù Cristro . i ' ‘

. Cadea'no dagli’occhi ’de‘ Frati , eSecolari , che divo

'tamente aflistevano al ſuo &lice paſſaggio , ca‘ldiſiime lagri

;nodi tenerezza , e ciaſcheduno ſavellava a ſe ſìeflò , divi

ſando col ſuo cuore la dolce morte de' Santi. Egli però facen

do replicare protestazioni di amore a Cristo Crocififlò; stimo

ñ lancio la ſua Anima ‘a laſciar queſta Terra , e correre a rice

vere gli abbracciamenti del ſuo Creatore , cantando Inni ,e

'diVote canzonettedi Gesù , edi Maria , dolcemente ñriposò

'nel’Signore , restando il ſùo benedetto corpo , bello ,a e tra-t

²t‘a`bile‘3 come mai ſoſſe stato travagliato da morbo (a) . Morì

’nel ConVcnto di S. Maria delle Grazie della 'ſerra di ’S. N11

can- ~

ſ a ) Pratt/3*.jc-{laìpz'ta 4c]P. From. Arch. dile.

c
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candro ſua Patria, a di 13. di Febbraio dell' ann@ im. ‘ .

Udita la morte del Servo di Dio dal numero@ Popolo

della ſuddetta Terra , ſubito ſi vide .il Convento , ñe la Chios

ſaoccupata da tante genti , .che per la gran folla appena pod

teanſi celebrare i funerali. Soddisfatto,çhe ebbe ciaſcheduno

alla pietà , ed alla divozione , çqn venerarlo , baciarlo_ , e

ricevere qualche pezzetto del ſuo Abito , o altra coſa , uſa*

ta dal P. Franceſco' , ' fii quel Ven. Cadavero ſeppellito nella

commune ſeppoltura de’ Frati, ma ;non ſvani la fama della

ſua buona vita , perche dopo circa due anni della ſua feliciſ—`

ſima morte , ſi degnò l'eternoRimuneratore di confermare

la gloria del ſuo ſervo con uno prodigioſiflìmo odore , ci”~

da un picciolo buchetto della ſèppoltura , dove ripofñva il

ſuo corpo , eſàlava con tanta ſoavità , che ſembrava odorç

di Paradiſo , ed a' guiſa di nugoletta elevaVaſiguaſi due

braccia in aria . Accorſi: tutto il Popolo per oflèrvare la no.,

vità del portento , e quanto più creſcea il numero delle Gen

ti , tanto più gustavaſi' quella celeste ſraganza , recando a'

_tutti un ricreamento così incapibile ,` che non ſapeano allen*

tanarſi dalla ſuddetta Chieſa . Erano già decorſi trè meſi , e

creſcendo il mirabile odore, ne ſu avviſato Monſignor D.D0r

menico Morelli , allora Veſcovo di Lucera , dal quale ſuor?

dinato , che ſe ne ſabbricaſiè diligente Proceſſo 5' ſiccome ſu

eſèguito dal Sacerdote D. Agostino Coizzo Cancelliere dela.“
la Curia Veſcovile di Lucera , i] quale fatta la totaleinquióyì

ſizione , non volle aprire la ſeppoltura , come avea ideato

coll’intei‘Vento di tutti gli Eccleſiastici , perche il Popolo ſi
affbllò in tal guiſa ,- che non ſolo vietò di operar di vantag-ì

gio , ma cagionò qualche disturbo, a ſol rifleſſo della loro

ſbverchia divozione (a) . …. …- —

Dopo due giorni ſu aperta la ſuddetta ſèppoltura., ,e fa

oſſervato quel benedetto Corpo, `bello ,trattabile ,income

to , e fleſſibile , come-foſſe stato vivente , e ſulle carni ſi .vi.

de una certa brina a color di ar ento , che rendea .'quel D09

bile odore ,giudicato miracolo odal Medico Matteo Clima.

' A ..e da -

f a…) Acta/Qi”, Procef'árch/çſch Lila-..ff
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` _e da altri Fiſici ,i quali furono eletti pe'l ſuddetto riconoſci#

mento-Tutto ciò ſi è ricavato da giurati attestati,e da quello,

che con giuramento ha diposto il P.Bonaventura di S.Nican~'~ _

dro , il quale vide , ed udi quanto ſi è narrato ,

C ’ A P. XXXIV.

Vita del 1/a”. Serva di Dio P… Marcellino di 5”” `

Sacerdote Rffòrmato ._ ‘

L P. Marcellino di Seclì , Terra della Provincia di Lecce;

ſi fece Religioſo in qùesta di S. ’Angiola , e fu Sacerdote,

e Predicatore; ma per molti anni menò una vita di ſempli

ciſiimo Frate, non oſſèrvandoſi in lui qualche particolare

eſercizio di virtù . Fu dal Divino Provveditore , che dol--v
cemente và diſponendo i mezzi ſiper giugnere al ſine , denſa;

mente chiamato colla morte di un Religioſo ſuo flrettiffi

mo Amico , la cui perdita , benche’ gli cagionaflè estrema

tristezza , ſu per lui 'nn lucidiflimo ſpecchio , dove oſièrvò

l’instabilità della noſira vita , e l’ ingannevoli apparenze di

questo Secolo , Che ſpariſcono a guiſa di fumo , ed a una gi

rata d'occhio ſi paſſa dal ſognato piacere alla ſeppoltura .

Queſta fu la ſcuola , ,dove ſi addottrinò bene il P.-Marcelli~

no , che ſubito fu ammirato Maestro di 'Religioſà Perfez

~ Zione. - › i

_ Comincio dalla Santa, Orazionez le prime moflè della

ſua nnova Carriera , e confondcndo le notti con i giorni, non

ſapea allontanarſi dalla Chieſa . Dalla mezza notte ſino all'

Aurora occupavaſi in contemplare la Paſiione di Gesù Cri-`

ſio , e -ſovvente meditando la bruttezza del peccato , il dan—

no , che reca all'Anima , e l’offeſa , che rifonde a Dio , pia

gnea così dirottamente , che di continovo oſièrvavaſi cogli

occhi roſſi , come di flioco , e come allora voleſſe stemperar

ſi in caldiſſime lagrime . Baſi ogni giorno ſi confeſſava , e

con tanta contrizione de plorava i ſuoi ſalli , che inſinuava

tenerezza , e divozione a chi lo mira va . '

La continova orazione , e frequente meditazione fu_

. i _ , per
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per-lui un -mezzotroppo efficace percſar guerra all’ Inferno,

?e perciò ammiravaiia guiſa diestatico , e dimenticavaſi di

mangiare ,e dormire . ;Era troppo-mirabile' 1a ſua astinenza,

-epercheistavabene accertato delle ribellioni ,xche muove' '

la carne-controle ſpirito,- .studiava di guadagnarla a ſame,
dandole-4'] pane a-peſo,.l’acqua a- miſura .ì Tutti que*cibi, che

per addietro glidavano qualche diletto alla Gola ,quando

cominciò a-morrificare ilſuo. corpo, gli provoeavanó il vomi

to . Oltre-i rigoroſi dig-’iiim' , gastigávadl ſuo- corpo comun-.
ghe vigilie , .e-maeeravalozcon-tin-ciliccio aſſai aſpro ’. DiiſiEÎi-ñſi

`-plinavaſi ~‘contante‘ ardoredi ſpirito ,, che ſèmbravaunV'Fi—ñ'

Îranno di ſe medeſimo .~ g ` `

ñ _ ~;Ríuſcì ſpettacolo-di nobile maraViglia-a chi conoſceva—

’lo ,-poicchè difiniſè ogni converſazione‘, benche lecita ella

ſofiènſäcendo-ſua dilizia,,.0‘ la-Chieſa , o altro luogo pi'ùſo

“litario del Convento. Bindi ſi reſeamabiliflimo a tutti, te

-nendolo -ciaſcheduno in opinione ‘di gran Servo di Dio; ~e

quello , che qualifica-va ia bontà deſiaſua Vita , era iltbel

done ,.di cui dotoilo-Dio., delia ſemplici-tà ,ñ e dell’ umiltà@

-virtù daiui praticatecon .tanta puntualità., ;che .inſinuava.

_, Ìedjſicazionc a’Frati, ed a’Secolaria , ' ` ’ i

` &Tu-zelante Predicato—re, annunziando-aTopoli .’le virtù’

jſivjz'j , ia pena , e-la gloria., ſenza :vanità di parole.. Tuttizi ſuoi diſcorſi drizzavanſizin onordi Dio , e :ſalvezzadellf ì V

Anime , e perciò-la ſua Predica era »una Rete , .con-cui-uccei.

'lava Anime per ..Gesù Cristo, togliendole .dalle .mani `del

Demanio.. x , e ~ -~

g Abborriva con tanta ‘nauſea'l-e dignità , che *giammai

volle ricevere qualche Ufficio ,~ ſe non veniva obbliga-to dal

merito della Santaübbidienza… Prima-.di-morire , dopo-:una ñ

costante ri-pugnanza , ſu eletto-Guardianodel*Convento di

&Bernardinoidi Agnone .-.Coile lagrime .agli-occhi ſottopoſe

ie ſpalle all’incarco della ſuperiorità , e prima di andare alla .

ſua Guardiania , licenziandoſi dal P.Provinoiale, gli diflè: Io`

già libbÎdáí/Z'0,0a(10 in A' ”Duomo ”0”ſarò .Guai-diario,st' non;

che pochi meſi‘ . Giudic il P. ’Provinciale , come bene inteſo

`della ſua .antipatia agli onori, .per aver piùiargo camp0 di .

‘ñ ‘ 'A …LOVE-7)
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orare,e ſervire a Dio,che-voleſſe rinunziare: Laonde con au-``

torevoli parole gli riſpoſe : lo di ”uovo ?Ji comando per Sant-la

Ubaldirnza , obeſègaitiatoil ‘zaffiro gommaſèflza replicar di:

vantaggio . Partidalla Serra Capriolaz, `e ginnto in Agnone,,

ñ cominciò’a prepararſi per l’altra vita , ,e già dopo pochi meſi,

con Ottimo raflègnamento , munito degli ultimi Sagramen-,

ti della Chieſa., laſciando a tutti buoni attestati della Reli—

gioſa ſua ,vita-ñ, nel ſuddetto Convento di S. Bernardino di;

Agnone.,j dove era Guardiano a_ in .e'tà di anni-67. conſegnò"

l’Animagal ſuo Creatore, a di :Edi-Ottobre dell’anno 1702;,
&ſuſeppellito nella communeſeppoltura de’Erati ,(a) ._ ſi

A.. P; ,xxxv.,

Wta -a'el divora Str-oa di Dio F. .Bernardino-dë

’ Termoli LairorRz'fòrmato

LACittà di Termoli , quanto ſi‘pregia di aver partorito

« a~Gesù,Crñisto il V—èm Servo di .:D-i0 E. Bernardino, tanñ_

to ſi rammarica di non-poter paleſare i ſuoi Genitori, perche

eflèndo .state le ſcritture di quella Cattedrale divora te dall‘,

Incendio ,grestò anche-estinñta la notizia de’nomi del"Padre,e.

della Madre-di F; _Bernardino . Da due degni Religioſi , Fra

Sal'vadore, e P. Giambattiſta di Termoli, uno Zio, e l'altro»

' ' N‘ipotedi F..Bernardino , ſiètſàputo , che naſceſſe da Geni-

tori di mediocre condizione , ma dotati dizmolta pietà. Nac.; ,

e circa l’anno del Signore 16-60. , e futappellato col nome

di Giambattista ,red in fatti ,- corri-ſpondea così—bene ilënome

alla vita , che ſembrava aveſſe dal-ventre materno eredita“.

~ ta la bontà. della vita . In età` troppo acerba , gii tolſe il 'Ba-e

dre , e la Madre la morte :-, Laond-e rimaſe, povero, neglet

to, e con una pieciola ſorella , ſenza altrocapitale , ſe non

quello della Divina Provvidenza . - v _

Diviſando l’accorto , e divoto Glovane delmodo di.;po-`

ter vivere 5 benche aveſſe in pochi anni quaſi terminato il‘.

- ‘ cor—
  

(l a ) Mom, dallaProa-z ÃrÌa. (1;' Lat.
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:corſo della Gramatica abbandonò la ſcuola , e ſi '-applicò ’a

ñzappare , ed a-custodire gli Armenti : Iu questa rustica occu,

-pazione,,* ſebbene per tutto giorno ſaticaflè , pure nonda;

-íciò mai di recitare l’Ufficio de’Morti , ſiccome Costumò ſi

:no alla morte , ‘ed avvanzandogli-qualche momento di tem- - ‘
"po ,ì lo conſumava in leggere libri ſpirituali. Le Feste erano ` , .

-da lui ſàntificate con opere di pieràx, ñe ‘dalla mattina ſino alññ' ſſ
vlaſiſèra' diliziavaſi in Chieſa , e con ta'n‘taì-riverenza , e divo- `

-zione ſi conſdiàVa, e communicava ',-cheera-da tutti amato,

, :-come Uomo di buona vita* (a) . ‘ »
f ì ’Nella “ſuddetta Città~di ’lîermoli inſermost’irun povero

{Pellegrino , e reſo inabile a ’poter viaggiare , vivea in'íbrac~

‘ w'cio alla miſeria. -Lo vide Giambattiſta ñ, g“li ſavellò , e-com-ñ

jpastionandolovinquellostato,‘in c-ui troVavaſi , l‘o conduſſe ſi

in una ſua povera Caſetta , a rifleſſi) ’di'ſèrvirlo , ecurarlo;

ñ **ma ostèrvandó‘lo , *Che .:aggravato da’i‘m’orbo , ſi avvicinava

‘alla morte , *chiamò i"A‘rcip‘rete ,-'dal quale ſu ll’lnſermo muà‘:

rnito di tutti i Sagramenti della 'Chieſa,- e `Giambattiſta -diñ‘

*mentica‘toſi-di mangiare, di dormire, e di ogni altra azzione,`

econſortandoloaîben morire, ‘non l’ abbandonò-mai’ , ne ñdì ‘

1 iorno ;ne di notte, ſino che reſeil’Anima alſ‘Faeitore. una‘

fetta , ;eſſendo‘già ora'di cena , ſorſe annoiata la Sorella dalla.

Ilunga aliistenza , :che--ſäcea all’ Inſermo ; andò a'-chía’marlo,

perche veniſſe a-“cenañ, maton‘ſuo raccapriccio~, e stupore ‘

"lo trovò, che da vicino all‘Ammalato ,~- colle ginocchia a ter

:ra , orava~con tanto ~ſ`ertrore di ſpirito , »che a guiſa di esta

*tico , ~non udivà le Voci : onde ſu d'uopoì’iaſciarlo nella ſua

‘mazione, nella ñquale “la ;"'Carità ‘ g'l‘i preparaVa i 'più nobili

?banchetti , chepotea maibramarflasſua Anima . '

, ` ?Di `continovo` ostèriva -~ca'lde ſhppliche all’ Eternox

' ‘Provveditore , acciò per ſua infinita‘pietàvlotog'liefle dal Se

-c'olo ,ó o lo-coilocast'e in qualche Religione ,‘doVe poteſſe ‘con

miglior modo-“amarlo , e 'ſerva-lo . zNon ‘riuſcironovuOte'le
. .pie ſhebrameì, poicchè con p’articolardiſíaoſizione del Cie

f lo, ſi marito-la ſua ſorella , {Giambattiſta-circa l'anno 5168o.
` ' ‘l 'A Tſia ` <2. :in

L . . ſi l _ ó
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in qluesta Riſormata Provincia veſti l‘ Abito Franceſcanoz

con tanta ſua ſpiritual conſolazione , che diede chiaramente

ad intendere , che in lui operava lo ſpirito di Dio Dopo

l’a nno del Noviziato , conoſciuto;per uomo d’ incorrorti c0

ſìumì ,. e conſumato nell’eſercizio delle virtù , fece la ſolen-`

ne Proſeflioneznell’umile stawdiñFrate Laica-,e ſu chiamata)

F. Bernardino . ì

. Fu da’ Superioriapplíſicato all"art`e*dí Falegname- ſotto

la diſciplina- di F.Maroo di Guglioneſi, Laico aſſai-verſato in`v

detto mistere . Bindi dalla mattina alla ſera oflèrvavaſiin

Bottega, inſiancabile alla fatica. Mai ſu udito parlare, ſe pri—

ma nonveniva interrogato ,- ed allora riſpondea con poche

parole, marpienedimmiltà., e modestia; e queste due virtù,

eranocosìaflbrellatea F.Bernardino,che lojrendeano amabiy

lea’ Frati, eSccolari . - '

Era inarrivabile la [ſia tolleranza-,- mai promppe` im

qualcheriſèntimento , ne ſi diede mai-per affrontato ,- ben*

* che foſſe carricato d’ingiurie , c chiamato capo duro dal ſud

detto F.Marco , il quale era-'diflſua natura troppo rigido nel

riprendere..Tosto, che ſòrtiva di Bottega, a’ndaVaalla Chie

ſa , dove conſumava le notti intiere in ſerventiſ-iima orazio- _

ne . Gli riuſciva cosi- cara la contemplazione delle coſe del—

Cielo ,' e la meditazione de'M‘isterjñdella nostra Redenzionez
cheanſiche quando ſaticav-a inñ-Bottega , ſembrava un’ottimo

Orante Ammiravaſi in lui l’ eſemplare della-confluenza::

maivolle ſavellarecon Donne, equandoñl’lebidienza l'a

veſſe altramente obbligato ,, parlava con tanta modeſtia , e

eogliocchi-cosi baffi , ecalat-i a-Terra , che edificava chilo

mirava . Una. volta ſu pregatoin nome di una certa Donna,

la quale, perche* tenealo in. opinione di granſervo di Dio,

trovandoſi'inſerma ,.bramava ſeco ragionare per conſolazioä ' i

ne dellaſua Anima , mal’umile Religioſo , appena udi l’am.

g baſciata ,. vche tosto-riſPOlè z. Dir-etc alla @fiv-wa., che io

Îzaaſoao, qualc- ella mi time, ”za-jama” 120-21470 Franza-a' i”; . p

capace di ;ma ;ala , e tantastima . _ g 7 ~ l

Sapendo , che la crapola ſovvente ſomenta la carne a

ribellarſi contro loſpiritoz, la domava con frequenti, ?ri- '

' ‘ . goro i

`.
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i ~ 'goroſi digiuni , ed aſpriſèime diſcipline , e ſoggetto‘ con ta n

ta armonia il ſenſo-alla ragione, che per attestati di chi prati:

eollo-,ed oſſervò le ſue operazioni, ſu giudicato, che moriſſe

caſio., e portaſſe alla ſeppoltura intatta la ſua verginità ..

Rariffimevolte ſu, vedute-al fuoco‘, dove convengono -

iFrati ,,. e‘benchè il rigore della fredda ſtagione l‘ obbligñaſiè

ad anda—rvi,,mai vi-ſedette, ma celeramente avvicinavaſi ſer

un momento-al fuoco, e ſi partiva .. Quando gli. ſavellava

ualche Religioſo , costumava di conchiudere il; diſcorſor

girate-lla, amiamo D10- , perche altramazzte ci dannaremo ..

, Memore l‘a-ſua ſorella del tenero affetto, con cui F.Ber›—`

nardino l’àvea-trat-tata , ſupPlicò-il:P. Provinciale , acciò le

daſſe la conſolazionedi farle vedere il ſuo fi~atello,prima di li

cenziarii d‘a queſto Mondo . Umanamente ſè ne compiacque

il P.Provinciale ,t ecomandò a F.Ber~nar~dino, che dal Con

vento diS. Maria delle Grazie di-S..Nicandro ,ñ dove. dimo-z

rava, ſi portaſſe alla. ſua Patria'. lebidì il divoto Religioſo;`

e giunto in-Termoli, praticava in caſa di ſua Sorellav tutto:

quelle-azzioni,e ſifiritualieſèrcizjdn cui-occupavaſi nel Cran-`

vento. lina ’ſè'ra,ſatta la detta ſua ſorella curioſa (ii-veder c0

ſa fateſſeFBernardino ,ñ ‘il-quale per: trè , e quattroore ſia

va rinchiuſo in una fianza , oflèrvò per un picciolo buco dell’,

nſcio ,. che. lil-Uſl cantone inginocchiatoñdívotamente ora'va,

Continovò per ogni ſèr-ala fieſia oſſervazione, e lo vide ora

‘ di faccia aterra ,ed ora rapito iti-una dolciſſima eliaſi di go-z~

dimenti.. Lo chiamò la ſorella , ed egli per ceiare le ſue vir,

tù ,. le diſi'è' , ehe era caduto ,ñ e ſorſe il cibo gli-avea~ recato_

qualche danno ,e perciò la pregò, che non paleſaſèe a‘perſo

na vivente una tal-ſua debolezza . Unîaltra fiata la detta ſua.

i‘örella apri` de‘stramente lo ſportellinO‘ſolito a portarſi da’.

Frati pe’l›viaggi0, e non vi rinvenizaltro, che un ciliccio ,ed

una‘ diſtiPlina ;4 ma quando volle riponere ogni coſa-al ſito,

luogo , ſu veduta da F. Bernardino , il' quale ſenza turba

mento le diſſe, che quelle coſe erano diun’ ſno Amico, e pera-j

ciò non le ſconcicaſſe (a).

. . 13;,
i
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In ſomma . in lui parche foſſe il domicilio delle virtù.,`

Fu poveriflimo ,usò un ſolo Abito , tutto iascero. , e rattop—

pato , …costantifiìrno ostèrvatore della ſua Regola ,- ed istima.

va, come oracoli i comandide‘Superiori .:Finalmente reſo il—
:lustrenella bontàdella vîita , dovizioſo dimeriti ,' ſi aſimmalò

:nel ſuddettoConventodiSLMaria delle“Graziedi~'S.‘Nican—

;dm , e,…ſebbene’ il"Medico giudicafiè il morbo di _niun ſinistro

;avvenimento , egli però , ſorſe conſapeVOledella ſicura ſua

,morte , ſi raccomando caldamente alv P,;‘Franceſc3monjo,di

;Paterno ñ, ~,perche inon `l' abbandonvaſie -in quella* infermità,

.dovendocertamente. morire . î‘Ed rinfatti , dopo ſette giorni

:di febbre , volle ricevere gli ultimi ſàgramenti della Chieſa,

ze, facendo amoroiiſiime rimostranze aÎChristo “Crocifiſſo , in

vocan’dotdivotamenteñ il'Santiffimo- nome 'di- Ges‘ù , terminò

.questo penoſoiPellegrinaggio , e volò la ſua Anima al'Gielo,

dove ſperiamo ,che riſplenda ricca di gloria.

‘Morì a 9.di—Giugn0 dell’anno I7Qz. Appena‘ſi pubbli-`

c'ò 1a ſua morte., :che accorſe »tuttoil Popolo di S. îNicandre

alv Conventoper venerare quelñbenedettoCorpÒ, eciaſche

dunozſi raccomandava al Signore-per i meriti `del ſuo ſervo,

,Fu ;ſeppellito nella-.commune ;‘ſeppoitura de"ì'Frati , 'dalla

quale , dopo qualche tempo, uſciva un certo ſumo ,-che for

mavz .unaznugoletta in »Aria-di tanto ſoaviflimo odore , che

;imparadiſava'leñfienti ,enon ſolo gustavaſi nella’C—hieſa , e _

fflClÎCOl’iVCntG,T‘Îna aitsesìſpargeaſi ſmo alla'Terracon-istu

poredi tutto il ’Popolo , ſiccome abbiamo narrato di ſopra

:nella vita del ?Franceſco-di S.Nicandro. … ‘

Nella steſſa ſeppo'ltura giace il ,Cadavero del P,-Gíanan-`

-drea-di'Seravezza Sacerdote , i1 quale *mori ;in concetto di

,ottimoke‘ljgioſò . ‘Viſſezpochianni nella Rtfligione ,magna-z

dagnò teſori d‘ eternicbeni-colle ſilevirtuoſè `, .e :ſante ope
IÌZÎÒHÎ .- , ‘ ì - ſi'

› cap.,
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Vita dalla Ven. Sert/a di‘ Dio Snor. Maddalena Cordone

Manara nel-tMnìstt-ro di S'. Giacinto

del!? Ataf/ſa.

L‘ miſè’rieordioſó Iddio, che con particolare provvidEnza‘."

non laſcia mai il Mondo ſenza-quei Perſonaggi di meri

to , che lo poſſono venerare , e ſhpplicare a beneficio de”peè

catori ;.,volle nel noſtro Secolo , ſe'iegliere un’ Anima molto

grata alle ſue divine pupille., che fu quella della Vcn.-.Ma.

dre Suor Maddalena Cardone della Terra dell’Ateflä", la.

quale riuſcì di tanta religioſa perfezzione , che fu* lo‘. ſpec

chio , e lo-ſplend’omdel divoto Monistero dell'AteflàI,çed el:

ſemplare di b"enñ- vivere a quanti ebbero ;la ſorte di prati:

carla .- ` ` *

- Nacque questa‘ gran' Serva. dè] Signore nella ſuddetta

,Terra dell'AteſIà , N1111!“an Diete/ñ, dalla nobile Famiglia.

Gardone , ma aſſai-più-délla natura , fu dalla Divina Gra

ZÌa illustrata, concioſiache eſſendo antor ſanciulla,quaſi-da1.;

le‘ſaſCiexſi ſoſië' aſſorellata alla divozione , abborriVa grande,

mentei paſſatempi, e trastulli , che ſono le dili’iie de’ fan_

ciulli , anzi fatta più adulta, odiava con tanta coſtanza gli

abbigliamenti , e le vane pompedel Mondo , che ben dava

ad intendere , che il ſuo puriflimo cuore era tutto applicato
all'amore-del -Redentore . ì ‘ ` ‘

Più fiaterstizzavaſi la Madre, veggendólaſeonciamen-z

te-vestita- , e talvolta pratitava la violenza , perche compa..

riſſe addebitata di’gale- a paragone dell"àltre Denzelle ſue

pari ( a ): Ma che! ‘la divotiffir’na Giovanetta , ſenza verun

turbamento , con lieto viſb‘, alla preſenza della' medéſima

Geoetrice fortemente«di‘ſciplinavaſi‘con una groſſa , e nodo.

'ſä ſüne,,;e verſando dagli occhi abbondantiffime lagrime,

caldamentefllaſupplicava , .acciò ?ſi contentaſië ſärla rezza-f

ì mente
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mente vestire , porcche eraſi già conſagrata a Gesù Criſto, e

volea farſi Religioſàg e perciò non era convenevole , che

Una ſerva , e ſpoſa del Rè deiCielo , ſi faceſiè .vedere vana—

J

mente vestita… '

Dopo molti ..travzgli , ~e contrasti ,-.in euiella fè ammi

rarſi per costante Spoſa del Nazzareno ,- già col piacere de"

Genitori , fu aſcritta fra le Religioſe Riformate nel ‘ſuddetto‘` ,

Monisterod-i SaGiacinto-dellîAteflît, dove-dal primo giorno

del Nov-iziato ſino alla morte diede chiari ſè’gni di quel ſer_

xafico amore , che le divampava nel petto… .Con una pun— .

.tuale ubbidienza vener-ava gli oracoli-della Madre Badeſſa,

@del Padre ſpirituale , come-.comandi di Dio 3* e’ſſercitavaſi

in continove mortificazioni , ſovvente ſi diſciplinava ,ee ma~

eeravail ſuocorpo con Vigilie , -e frequenti digiuni .in pane.,

ed acquazdi modo che appena fa—tta -Profeſſàdi oſſervo Mae

stra di Spirito, e ze-lantiſsima della rigoroſa-Offerva—nza del

la Regola , da lei profeſlàta . Dilettavaſi tanto di eflèr po,

vsra per amor di Gesù `Criſto ,che allora -trovavaſi più

contenta , quando le “mancava ogni _provvedimento del

mondo. -_ La `ſua :continova dilizia era 'la ſanta oraz’ione , occu-Jv

'pandoſi in più ore del giorno , e della notte in meditarela

Paſsione del Redentore- quindi aſſai addottrina-ta in que

sta celeste ſèuola,abbor.riva ogni converſazione di queſta, ter

ra , -tenendo di vcontinovo Jazſua Anima elevata nel Cielo.

Faceva ſuo paſſatempo la ſolitudine, *formando da ſe -ſola

`amoroſi ragionamenti col Salvadore Fuggiva come ſerpen

~ -t‘r ile fGl'àtC ., dove ſolamente oſſervavaſi, quando vi era dal

]'beidienza chiamata., ed allora tutte -le ſue parole driz- '

Zavanſi.al culto , ad onor di Dio , .ed allîobbligo,che-ciaſi:u-.r

no tienediamarlo., ve ſervirlo , e procurare-con ogniind-_u-ì‘

ſiriala vſalvezza della ſua Anima,

l … Con mirabile .carità ponea tutto 'lo óstudioin conſolare.

gli afflitti , e {avellava-con tanto ardore di ſpirito ,che in—

fiammava gli Aſcoltatori nelſervigio di Dio , e così _Uomi

ni, come'Donne, partivano daldçolmidiſjüritualconſoz ‘

lazione! ` -r

r e
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Trattava Ja ſua car-,ne comefiera nemici della Regio;

ne , e leda-va il pane,…e l’acqua a-stretta miſurafld acciò non'

tiraſſede’calci‘allozſpirito , l' indeboliva con aſpri .ciliccj , e

cominoviñdigimi . ‘Speflè’fiate trovandoſi in~Cor010ccupata`

nelleflle‘ſolite meditazioni , udivaſi gridare `a piena voçe:

Gesù mio., Amor mio , Spera”aa mia ,,,Spqſo dell’Anima mid,

&con-uno gran ſoſpiro facendopauſa alſavellare , con istuñ'

pore di- tutte i’a‘ltre Religioſè,~.restava come morta..

Nella mezza .notare , dopo ,recitatojl Mattutino, ritira

vaſiinunñcantoneñdcl Coro , .ed ivi occupavaſi in *divote’

-orazioni-ſmo azgiorno . Altre `-volte, .in tempoódi notte,..quan

.do-eranſi -già ritirate le Monache, ñleilaponendoíìzuno groſſo

íàſſo pendente alcollo , ;colle ginocchia nude ,‘ _camminava

..carpone pe’l Dormitorio , ed in tal guilàeimiliavaiil ſuocor—

' po: Mortificazione da lei così ’ſl-*equentemenſe—;praticarffi ,che

nella fila felice morte , le furono-dalle Monachcmſſervaxe ;le
ginocchia incalline , come quelle deìîCamelli…

Ebbe .continova guerrañcol Demetrio., .il quale ſee-'lepre—

ſentava inmulteſpaventeyoli forme . .Più .vol te attaccava

“ la .pari.pied-i.,.eſunioſa—meme la straſcínava, ed alxre fiate’ñle

flrignea con una ſune la gola , quaſi voleſſè ſoffi>garla ., ed

ella , ſiccome rivelò alla Madre Badeflä , ed .al ſuoConſeſ

ſore , coll’invocazione de’SS.Nomj di Gesù, e Maria ,.e coil‘

acqua benedetta , mettealo in fuga . ,

.a .Fu ſheflè volte veduta ,piagnere dirottamenteintempo;

che coil’altre Religioſe .orava nel Goro.. anndo recitava .ü

Mattutino , e l’aitre ore .canoniche ,.divotamente ſoſpirava.,

e ammiravafi con tanta modestia , e fervore , c'he dana ſua_

faccia, parea uſciſſe un certo ſplendere , cheánſinuarvagran

diffima -diyozioneall’altre ſorelle Religioſe ..

Eraíin tnt—tele ſue Wei-azioni così-umile, che ri‘putava

7 "ſi indegnadi lèrvire axá'nteSpoſe di-Cristo . Eſercitavazſi ne

_ìgli uffici più v’ili del ’Monistero , e :con tanta carità ſerviva'

'a‘lle Religioſe inſerme , che ſembrava I’ eſemplaredeila Re—
ligioſa Perſezzione . ì- -

Fatta già vecchia , eì-paraiit’ica , tenea il corpo-da per*

_ tutto piazzato, ed 4 ſrmiglianza di ..Giobbe ., benchc nelle pia:

B *` ,ghe ’

o
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ghe vi ſi generaſſero i vermini , ella con incapibile tolleran~

.za , altro non ſapea dire , che qu'este parole: So qmsto mio

“piaghe-lanzo mi affliggono , o ;ammontano , 'Moſarmmostote

lo pia-got’ del mio Gesù i* E quando creſcevano i dolori repli

..cava :7 Signore pazienza . Le ſu dal Signore rivelato. iL

giorno della ſua morte , e già avvicinandoſi” tempo , volle

'ricevere gli ultimi Sagramenti della Chieſa- , e perche tutte

le Religioſe , che teneramente l"'amavano , non. voleanoal

lontanarſi dal ſuo povero letto , la buona Serva , e Spoſa di

Gesù Cri-Ho , così le diſſe: Sorelle‘ mio coro i” Gesù Crf‘ſío,

pregate ilSignore por mo, por-ooo gizíoümaoo Infera, a quo/Ia -

stoffà oro, ufiirò da qmsto @alle o’i lagrime (o) . Siccome pre`

diſèe, avvenne z imperciocchè l‘a ſera-ſeguente , che fu a dì»

6..di Ottobre dell' anno 1704.., volò la ſua Anima al godi'

mento del Cielo, come ſi ſpera, restando il corpo bello, bian

co, fleſſibile, e trattabile , come foſſe ancor vivente ’.. Mori

in età di anni 6F. , de'quali più di4o. ne conſumò in ſervi

gio diDio nella Religione . Tutto ciò ſi è raccolto dagli anti

chi memoriali d'idetto Moniſlero , e dagli. att-eſtati giurati

delle Monache ,. e Confeſſòri, che _l’anno praticata , e‘ co

noſciuta z '

A P. XXXVH.

Vita della Vmer-onda Religioſo Suor Agneſe; Greco

Monaco ”ol Aſooffiéro di S. Giacinto

doll’ Atcſſìz.

. A Terra di Caſieiluccio ,Dioceſi’dekla Guardia Alferia;

~ ſituata alle vicinanze del Fiume Tiſerno, nel Conta~

C

do di. Moliſe , ſu la Patria della Ven. Serva ,. e ſpoſa di Gesù -

Criſio‘, Suor Agneſà Greco , ia quale , benche Vantaſſe il~

lnstri natali , eſſendo figlia del celebre Dott-or Vi-tantonio

Greco , e di Antonia di Gianpaolo , pure ſprezzando le va

ne grandezze di quefla Terra , aſcritſe a ſomma ſua ?oriah

_ ’ e CI'

.—

( a ) ,Ma-md# ,Moogstz dell: Aſqffo3
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'eſièr'povera , e›neglctta Religioſa in caſa‘diDio, che dili

ziar-.ſì nelle ricc—"hezze della filaCaſa . ’ -
Cominciò questa nobile eroina‘delle-cristiancìvirtù `, fin

da'tenerñi anni, a fare cruda guerra a’nostri communi Avver- '

ſàrj ;'-imperocchè ſucchiando colladivozione il latte , diede’

anche da fanciulla ottimi indizj di que‘famoſi vantaggi , che

avea afare nellawia dello ſpirito . Lungi dalle ſue pupilleie

vanità , perchegli abbigliamentidiquesto Secolo , le ſem

bravano lacci de'll’Anime.. Benchè foſſe c‘ii freſca età , per

togliere ogni ſperanza al Demonio ,che stimolava i Pareri-ñ z

ti a maritarla , votò la ſila verginità a Dio , promettendo

gli più tosto morire , che mancarin la giumta promeflà di

conſervare ſino alla morte i ſuoi putifiimi gigli , e perciò

ſovvente divotamente'lo ſupplicava, perche ſidegnaſſe ‘ſpia—

nare ‘que’gravi intoppi, -che le chiudea-no `la strada per mo

nacarſ . Pure alla ſine ſi compiacque l’Eterno ProV-veditore

di’ ſcioglie-re gl’intricati nodi, :ch-e tratteneano -il ſuo Padre

inceppato a non—conſolare le ſante 'brame della divota ſtia

Fi lia.. - …
g Tereſa ella appellavaſi , ed a ſimig-lianza di quella gra-rt

SibílÎa del Car-melo., distderava morire , -e ‘farſi vittima-di

Gesù , anzi nella ſteſſa—caſa Paterna, vivendo da ver-a Reli- `

gioſa , eſercitavaſi in tutte, quelle mortificazion’i , e penitenfl

ze , che ſono praticate da c-hi vanta più , e più anni di ſervi

gio del Signore . - ` g

In .ſomma rastèrenate leturbolenze, che ritardavano

l’eſecuzione del ſuo ſanto proponimento , con gioia commü- ‘

ne de'ſuoi congiunti , fu aſèritta fral-e Monache Riformate

del Religioſiflìmo Monistero-dc‘ll’Ateſià , -e fu ſolennemente

vestita del 'Sagro Abito dal Signor QGÌam’battista Girola

vnnoCoccio, Proposto di detta Terra, a dì 4.di Ottobre, gior-~

no dedicato a ilfasti del Serafico Padre..S.-Franceſco ,dell’an

,no 1687. ., eì'Ieſu imposto il nome di Agneſa , ricevendo mile

le plauſiñda coloro , che erano ivi preſenti, ciaſcuno appel

la ola vera` ſpoſa di Cristo,›:come S..Agneſà . `

Appena ii vide novizia , che ammiroffi provetta nella

miiizia-diCristog appena cominciò ad estèr ‘Diſcepola , che
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ſu conoſciuta Maestra di Perfezzione . Ternendo,` che la

carne , per la ſegreta corriſpondenza , che tiene col-Demo

'nio ,ecol Mondo , non ſi conſèderaſiè con nemici cotanti

fieri dello ſpirito, affliggea il ſuo corpo con aſpri ciliccj , e co

me Reo convinto di ſellonia , l‘inceppava con una groflà ca

tena di ferro , e ſovvente lo flagellava con tanto rigore, che

restava la terra bagnata di ſangue (a) . ln- trè giorni della

ſettimana , oltre le lunghe @meſi-me', digiunava irn- pane,

ed" acqua ; ma perche amava tutte le fire operazioni colla'

vi-rtù dell' Ubbidienza , non ſacca una menoma azzione,

benche virtuoſa ella ſi ſoflè , ſenza licenza del Padre Spiri

tuale , e della Madre Badeſlîr , ia quale ſpeſſe volte , in vece

di- condiſcendere alle ſue brame di digiunare, le comanda

va,che manoiaſèe,e Suor Agneſa mangiava,e dicea alle Reli—

gioſe :ñ Qta/Z0 e‘ lo più bollo digiuno‘, catpoſſòſart .

/ Quando non veniva comandata , ſi inginocchiava a

piedi di Cristo Crocifiſib , e direttamente piagnea , accu

ſandoſ-i , e chiamandoſi ſerva inutile nella Caſa di Dio, giac~

chè affitto non godea del merito della Santa Ubbidienza,

non eſſendo da niuno comandata ,* che perciò com-paſèio—

, nan’do la Madre Badeſſa le ſue afflizioni, le' comandava qual

che coſa in ſervigio del Monister0,ed in tal guiſa Suor Agne

ſa restava ſoddisfatta , e contenta .

Frequentava 'la Santa Orazione con tanto raſſegna;

mento , e divozione , che in più ore della notte , e 'del gior

no , occupavaſi in meditare , e contemplare le coſe dell'altra

vita . Più volte mentre orava, fix veduta come deſunta, pri*

va di moto , ed altre ſiate ſu oſièrvata dalle Monache rapi

ta in una feliciſsima Estaſi , le quali benche la chiamaſſero a

piena voce , ella non udiva . Una volta in particolare , oran

‘do la Serva di Criſto nel Coro, ſi diede il ſegno colla campa'

nella del Refettorio , con cui chiamanîi le Religioſe a pran.

zo , non ſi] udito detto ſuono da Suor Agneſä , e non vedu

ta dalla Badeſiä in Reſettorio , comandò all‘altre Religioſe,

acciò la chiamaſſero: ma che! la rinvenirono inginocchiaz

ta

:

J

( a ) Manor-dt] Moni/Z, dr/l'zſtzfflz.
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la a piedi di una Croce , colle mani giunte, e cogli occhi ele-f

vati al- Cielo .Offervarono coniistupore le Monache il divo

ao ſpettacolo ,i ed una aſſa'iñ più coraggioſa dell’altre , fittaſi.

da vicino. all‘Orante , la chiamò, la ſcoflè, e tirolla pe’l brace

cio , ma non- le riuſcì di flirt] udire-;ó laonde riſerirono alla‘

Badeſſa il bel flitto , e dopo altre due-ore di estaſi , ſu chia

mata dalla Badeflà' ,. e di tratto l'ubbidiente Religioſa-fi le;

vò di-ter-r-a, a guiſa di attonita . eſorpreſä cia-veementetrez

mare ,- e-da una ſua ſorella , Suor Caterina Greco , Mona—'

ca di molta perſezzione , ſu condotta alla' ſua Cella , ed ivi

distetà sù, delletto-,dimorò per. piùore ſenza poter proſerire‘

una parola‘ r

Amava così‘ teneramente l'a Povertà; , che l~’ appellava‘

Sorella . Prot-cstava di non aver altro , che il ſemplice uſo

delle coſe ; quando da‘Congiunti ,- o da perſbne divote ſe

le donava qualche cola.,- ſubito ne ſacea avviſàta la Ba*

della ,- perche la diſpenf‘äſſe all’altra Religioſe . Fu geloſa’

custode della ſua Verginità-;quindi per conffirvareil cando-z

re di-ſua purezza , praticava con tanta medestia' , e'ſempliciñ

cà , che parea incapace di fienſo . In teflimonio della ſua pu~

riffima vita , protestò il ſuo Conſeſſore , dopo la ſua felicifiî.

ma mor-te ,. che Suor A-gneſa , come‘vera ſpoſà di²Gesù Cri.

(to , avea conſervato il giglio della ſua verginità , eſſendo der; .

Santa col bel titolo di cafla dimente , e di corpo . 5'

v Nelljinſermità dava invariabiiiattesta'tië della {ſia eroica.

tolleranza ,v Benché ſoſſe ineeffiintemente ñtra’vagliata d"a"

contumacidoloriz, mai- dalla ſua bocca uſcì parola' di do

giianza , ma di continovo nendea grazie al Signore , che la

Viſitava con-tanto amore . Eſiëndo inſerma ,v ed inabile ad'

nlèir di letto , pure oſièrvavaſi cogli occhi rivolti al Cielo;

ecolle mani-in forma di-CtO‘Ce divot’amente‘ orarc . In gior

no ffi-VCNERÌÌ ,. eon- tutto che tolſe` eſtremamente afflitta:

dalla ſete y oagionatale dal malore', afflitto non volea be- "

vere , nè mangiare‘ , ma occupavaſi in meditare la Pafiìone'

del Salvadore, oragionava de'ſuoi acerbiffimi:parimenti (a).

Otto g

-_-_; ”ñ- ‘i’? il), Mme” deIMnfldèllfltzffà fl . -

ì ›
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_ Otto—giorni prima di terminare questa vita mortale ,ile

?ſu dal ſuo Spoſo-Gesùrivelam il giorno, :e l’ora della .ſua

morte , 'ſiccome avveroflì . Nella notte precedente al ſuo te

lice- paſſaggio, vide~una nobile, e ben ordinata Proceflìone di

. Religioſidella più flretta Oflèrvanza , de' quali era ecapo

~ :SrGiovanni di'Capestrano.,-~il ñqualeportava ,inalborat'a la

Croce.. LeÌMonache , che affistevano alla -Moribonda ,-" gu-i

‘ `fia vano di unſoaviflîmo odore ;marnon-veggendo coſa alcu

v.na , guardavano attentamente Suor-Agnelà , la -quale stava

tutta. lieta , col volto aflài bello , e col capo elevatoinatto di

favellare , e già udirono , .Ghedicea : ‘Umilmcm‘o ringrazio

i] mio Signore {li tantograaie , -c/br dfſhoq/Pz avoir 14a :ami/if

ſimaſèrw , -ed a ‘noia-*zoom Santi ”dei Avvocati, rendo gra

zie iiffltíite . Su‘bito le ‘Monache‘la chiamarono , `e l’interro—

_garono con-ehi fàvcllaſſe , .e‘Suori-Agneſa le diſſe , che ſavel- ñ

`lava con S.Giovanni di“Oapeſlrano, e S.Pietro di Alcantara,

.i quali-con una bella ,ñe divota‘Proccflìonedi Santi .Religioſi * ì

erano 'Paſſati Per la’ſua‘Cella per-condurre la ſua Anima irt

.Paradiſo , ſiccome indi a poco avveroffi . 'Morì a dì I9. di

Agosto-dell‘anno 17:31.'. , tin età di anni 40. de’ quali24. ſu'

Religioſa . Tosto .che volò lafl‘ſua benedetta Anima al-Cielo,

ammirofiì il ſuo corpo aghi bello, e’l viíò non più‘ſmunto, ma

-riccO-.di tanta bellezza, :che obbligava i Spettatori aconſeF

{are , che già la fila-Anima godeva nella Patria de’ Beati . -"

` At’testò con giuramento‘la'MadieSuor Tereſa Scalella

. :dell'Atefi’a ,già Badeflà del ſuddetto Moniſtero ,che oltre di

.quello-ſ1 _è raccontato , giànoto a tutte le Monache , oſſervò

sù-zdelcapo di Snor Agneſa , pochi momenti prima di mori

re ,,tre ſtelle diraro ſplendore , -le -quali illuminavano tutta

ia’fianza- ‘ -

,Affermano tutte le Religioſe, che in ogni'loro aſflizios

:'ne ,e travaglio , ricorrono a Dio , perche flñ—degni liñberarle

per 'i meriti ..della *ſua ſerva., e ricevono quelle grazie , che

bramano . "`

` lla il ‘ Sacerdote-D. Liborio-Ca nce'llaro di~Campobaſſo

con giuramento attestato , che avendo udita la fama della

Santità di Suor Agneſa z procurò di avereunſommario‘della "

_ - ua*

~ --ñ ~ > _ó_ _ b .._ ...cy—_4.-. _ “.-..- -ñ—-ñ DM“ ...ñ-
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ſharvíta , e portandolo addoſſo , mentre dall' At‘eſſa :indaù`

in Campobaſſo , con riſchio di morire , cadde il.CavaHo , e -,

{thrioſamente lo flraſcinava per certi dirupi; quando egli at'?

pettandoa momenti la morte, invocò divoramente Suor: -

Agneſa in ſuo ajuto , con queſte formali parole : Smr Agnes

fa mia , vera/,720121, eſèrw di Dio, aiutami, e ſubito ‘parve

gli vedere una mano , che gli sbrigò il piede dal `luogo , dove

stava inceppato., e rimaſe libero dalla morte, che gli ſov.:

7 nastav-'a in quell‘atto ..

ñ

C A~ PL, XXXVIH";

Della Ve”. Serva {IíDio- Suor Caterina Pepe;

,Mazzacba ”el Mozzi/Zero di S.Càiam

del Vajfoó. w

ì LI Ia Ven. Madre Suor caterina Pepe , Reiígiofà dotaü -

‘ di tante ſingolari virtù, che ſembrava una di quelle *

antiche Monache , le qualicon cuore divoto , e virile ate

tendeano al* mantenimento della-rigoroſa Oſſèrvanza della

Regola . Fu aſſai divora della Paffibne di Gesù Gristo , e

della Beatiflìma Vergine Madre diDio 5,. quindi dipartiva

I’bredel giorno ,_ e della notre in meditare gli affanni , e do

lori del Salvadore , ed" in contemplare i doni , _e privilegi‘

infeudatiaſia nostra Divina- Signora . Colla continova-z ‘e '

fervente orazione uuiVa una rigoroſa afiinenza , banchet

tand‘o inpiù giorni della ſettimana con* un pezzo di duro pa*

n'e , ed acqua . Temendo, chela carne non duraſſe nella ſog

gezion dell'0 Spirito , gastigava ii"ſuo corpo colle punte di'

un'aſpro ciliccio , ed ogni nette lo flagellava con peſante ca

çì’teua . In ſomma fatta macfira nella ſcuola di Criflo., ſu me

r-itevole ſaper da] Signore il gi‘orno d'eiia ſua morte; ed in

fatti , quando già-ſtava per rendere `l‘ani ma al Facitore, giu

dicand‘o le Monache , che d'o-veflè a 2. di Decembre morire, `

d-iflè‘ Suor Caterina : Sorelle , andate a ripaſìzrc , perth'? pri

. ma di ma’ , marini ”n’a/tra! Religioſä; e così ſu , poicche a.

1. di Decembre morì_ Suor Anna .Forastcrio , e né] giorno

5 guenz
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zoo Cronistorio della Riförmoro Provinz-‘io —ſeguente , a '6. dello steſſo meſe, dell’anno 1706. , volò ‘l'ani- i

ma di SuorCaterina dalla Terra alñCielo.,.come›.ſi.ſpera,

E .A XXXIX.

?Vito del Ve”, Religioſe) F. Matt-oo di Como/ſore

i .Loira Riforma”,

Ella'Terra di Cama’jore , 'ſituata ne'co’nſini della Veró- ‘

` figlia , Dominio della Repubblica di Lucca, nacque il

ſervodi Dio F.Matteo , iiiquale ‘ſu ‘figlio di Matteo'Breſcia—

;ni della ſuddetta Terra di Camaiore , e nel Seco’lo chiamoſî

~Ìſi Stefano . -Fu egli quaſi uno de’prími , che ñvestironoi’Abi-ñ

to del P. S. .Franceſco .in -questa Provincia .dopo il' .morbo

dellapeste , che le tolſe la maggior parte de’Frati .. Appena

diede rincipio-a‘l 'ſuo Noviziato ,- che ſu .corſoſcito _peeri

gioſo- otato d-i-molte-virtù..

IFatta .la ſua proſestione , benche foſſe ſemplice Frate

Laico, ,eſercitavaſircon tanto -stqdio-neil'umiità , che istirnan

doſiun viliflimo fango , anzi-io steflò nienteal coſpetto di

Dio ,arrivò ad un .chiaroconoſcimentodi …e medeſimo. Riſ

plendea .inrlui una Ubbidienza, »così eſatta, ee pronta , che

appena uſciva dalla boccade’ ſuoi Prelati-ìun ;comando , che

,egli ciecamente eſeguivalo… .Infenvoroſèi sì ſàttamente no’l

ſalmo amordi Dio per mezzo-den' orazione , :che perquesto

.calle .arrivò al ,poſſedimento d-i-molte virtuoſe perfezzioni.

Diletta-vaſi di ;praticare l’antico rigore-della Regolare' Oſièrñ'

*.vanza ,e ,perche ogni ſua parola Jënflaravaun’oracolo , ſolea

dire a”.Fra—ti , ,che alloraiquesta Provincia incominciò a per—

dere lo ſplendore .dcllatSa-ntità , .quando diſmiſe il rigore-di

`quei-ſeraſico“Spirito , con cui viveano gli antichiÎReligioii.

Crucciavaſi nelle neceſsità de’Proſsirní , .ed udiva con

tanto rammarico le loro infermitàó-e travain , che._di buon"

animo avrebbe voluto .patire le loro angustie ,, ed alleviargli
il.cordoglio . A'ffiatellavvaſiicon iPo.veri,`comeìin tutti aveſ—

ſe veneratoGesùCristo Povero , e cercava-con tanta carità

gli ſovvenirli, çhecontemavafidi _non mangiare per rifiutata;
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_Îìzcon quella picciolaporzione di çibo, cucciovea dare al ſiro_

corpoſa” ñ 'ir ni’l; - v; -;`

L’Oraaione , che'è la ſcuola, in cui Cristo Maefiro- ad.

,domina i ſuoi lèguaci ,4 era il continovo eſercizio del divo.

”Religioſo-,Lpdcche ‘quançìomon {lava applicatojn ſervi..

giodel Convento ,ſubito ritiravafi in Chieſa ñ, ed Nicopi-'uz

{bava l'a» maggior parte-..del gimme ”e dellaflone, meditando

la P-aflîonedel Salvadore . Riuſcicosìcelebre nella contem-ì

plazione , ,che in ogni azzione ‘ammiraan a guiſa di-Oranflſ

:e , modeflo, divom ,ñ-umile , eñcogli occhi elevati al Cielo. ñ

~-Eſercitò per molti anni l’ufficio della Cucina v`con tanta,

eſättiſsima-caritàó ,chei Reügloſijj quali-Phanpmtjcazto, ag...

cestano ,²~n0n aver mai conoſciuto un' altvoſimile a E. Mat—j

teo . Maizfiivedutoin collera., mai impaziente ., _ma ſem'- .
Pre'pronto ì, e ;ſollecito per accorrere a’biſognizde’Fratj ,e

earitativamente ſervirea tutti , @condo pomyortaya ,il po.

Vero fiato Religioſore … ‘ '

In tutto il~cor~ſ0 della-ſiia vita , ſu cosÎì amico della ſan.

ta Povertà , -cîhe ſembrava il più meſchino , -e negletco , che

viveflè sù qUesta Terra . Vestiva ’di zcont—ino’vo ,un’ Abito,~

Vecchio-in ñmille guiſè tappezza‘to , _cinto di una groflä fune,

nè poflèdeaaltropatrimonio., :che pochi stracri per munirſi,

un.ciliccio,ed'i zoccoli - ì

Macerava con dure catene così aſpramente .-fl ſuo -cor—

po , per tenerlo ubbidiente allo ſpirito ,, chczravvíſavafi co..

…me un’efèmpla-re di Penitenza 5 e benche .tutto la ſua ricrea-ñ

zione ſoſſe l’affluenza ,zle Vigilie , ,erigoroſi dig-ioni , vedea—

fi con aſpettogiocondo , Îcome mai prtaticaſſe talmodo au-.

fiero di Vivere . E › ' ’ i * `~ ,

›:-Stava~jn tantoc—red'ito;` etstima appreflò‘de’Religioſi , e'

de’SecOlarîñ, che ,lo veneravano :come caro amico di Dio.

Qua-mici Frati , @Secolari , ragionando con lui , paleſava.~ .

noin ſua preſenza qualche ſua virtuoſa azzionc , aſſaggi-ava,

 

una-st-raordinaria amarezza ,,e tollerava una indicibile mor— .

tificazione ,‘ econ umili , e modelle parole diceaeſſcr gran

C c follia
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'non _ Craxi/?aria della &formata-“Provincia

follia la ſua , ſe pretendea efl'er tale.. quale veniva stimato;

ma eſſendo un peflìmo Religioſo,… ed'~ ik maggior peccatore

del mondo , contentavaſi eſſer da… loro così burlato . Ma

ou: nto Fra Matteo umiliavaſi ,, tanto .più il Signore ingran

diva il ſuo merito per mezzad'tpit‘r Prodigì ,4 ad interceffione,

delſuo ſervo operati.. ` '

ñ Dimorava RM'atteo nel Convento di²S.Franeeſc`_o.del-- _

la Città di‘ Ariano in.Puglia-, enellî anno 1689ta rifleſſo del

le neceffittà` d'eLConvrento ,., che già atterratod'al tremuoto ,

attualmente lì`ríparava contnuove fabbriche g, il Sig-D.Giu

ſcppe: Víitoſo di detta Cittàiper paleſare la ſuagrandivozio—

'neverfo‘ la Religione,~ ſementò una-,ſÒmad’orzoa beneficio

delìConvento ,, e giunto, ilîtémpoìdi.mieterlo ,, a di: 24. di

- Giugno dello steſſo anno ,, unafl ìmproViſa’; tempesta di gra

gnuol‘e diffipòtuttotquel campa , quindi credendo. ilIPadro

ne-,_ chela ricolta d'ellbrzofoſſe perduta ,__ come quella dc

gli altricampi, ne..diede_avviſo a~F.Matteo ,, il. quale rivol
ſi to. al? ſuddetto_ , gli diſſe : Confidiama. i”, Dio; am‘ſantiſaoi,

fiala- mieterc- quel? miſero- dUDîfl-ÈO', cñe- Dior ci aiuterà.

Granfatto iz‘ Tutto rincorato il Signor-Vitale perla fiducia,

cheavea al_Servodi Dio ,_ eſegui* quantoimposto. gli avea,

e comistuporedizlui', e di' quanti oſſcrvatovaveano le ruine

della tempesta—, ebbe tanto frutto ,j come_'mai. fofiîe fiato diſzñ

ſipatmdalla- gragnuola- (a);v

Nell‘anno 1693..lo steflb‘ Signor D. Giuiëppe Vitolo af-î

ſcrma-,chc non potendo dare al Convento laſoma di Grano,

ſiccome, ogn’annoera ſolito ,. perche.. riuſciizaz afiäii sterilc la

ri'colta ,, pensòtdarnel‘a-terza parte, e venutoF.Matte0 per

detta Iimoſina di'grano ,_ uditañ_ l'a ſua: intenzione; ,. lo pregò,~

che gli ne daſi-'c’, mezza. ſomav ,. che ”Signorelìavrebbe molti

plicato-.\Condiìſceſe,- quegli…? ’all’ìumile; inchieſta; del; divoto

Religioſo 5: ma ſenza; avvederſene-,,-gli.î diede: tutta_ 1a- ſoma,

e la ſera miſurando-lo grano purgatoin quel'giorno,,ofëervò,

cheavvanzava allañlunga quellodegli altri giorni. :z Laonde

ben, ſi avvrde , che Dio per. interceflìonedi.F.Matteo, avea

un ta-l portento opera to .. Atte
j

`
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Attefla il medeſimo Signor Vicolo , che nell' anno 1696'. cſ

ſendo con tutta .la Città , anche Ela ſua ‘cata anguſh‘ata perla

penuria de' grani , ee perche F. Matteo ſpeſse lia-te non rice.

veala ſolita limoſinade‘l pane , gli a'ſsegnò .una certa quan—

tità di grano , 'acciò non ’-ſoſseandatoper detta limoſina in

ſua caſa , `dove‘ſovx/ente mancava il pane . -Rimaſe il íërvo

del Signore 'ſoddisfatto della ſua divozione, .ma .umilmente

gli diſse'; SzlgnorſD.-'qu/Z’ppc , chi :zi , j} ciò ?grata zz Dia,

che vuole , cheanffiiamo mcndicanila da parta importa , aìzí

credo , (che di) ”iſarzì dimaggiorjrzcommodo . Nè , riſpoſè

quegli5~mañ~cheî in vece di.conosterequalche’avvanzamen

to di pane'in-ſua caſa , -oſ'servò , -che il pane 'ſolitoa ſarſi in

una ſettimana ,appena 'baflava ‘per ſei -giorn'r ,-qu’in'di 'giudi

cando proſefiche le parole di F. .Matteo , ;gli *raccontò-quan

to gli-eraavvenmo ,‘e lopregò , -chexcontinovaſse , *come al

ſolito .,-ad andare in ſua ‘caſa perla limoſina-del .pane .

Degnoffi ancora il .Divino Rimu‘neratore in .altresguifè

qualificare il metitodel ;buono ‘Religioſo ſuo {ſewo . Dimora

va F. Matteo -ne'l ’Convento del SS. Salvador:: ‘di Lucera,

'eſercitando 'l'uffiCio di Portinajo : a 4. di Decem’btefdeiIF-ap-ì

no 1676. cadde tanta copia di'neve , -che oltre .il danno rno.

tabile recato a tutta la Puglia., ;nello steſso giorno ina'b’ilitò

ogniPer‘ſona a praticareper’la'Citt’àmon(che a-Viagg'iare :pe’l

ſuo distretto.. LEra già ſortitofli `Commento F.Lione~di Padu

la .perílimoſinare il _pane ,biſognevóle a`Frati , mon eſsendo

ne *int-‘Conventotatrpocomn pezzetto; Avvanzom ;la‘neve,—'

e nonpotendoiilflercatore portare , ne mandare il ;pane al

*Conventcì ,non aveano i Religioſi coſàalcuna dizpotor eman

giare ."Giàrpaſsò‘l’ora di pranzo , e perche iÎFrati tollerava—

no dima’la .vogiia‘la mancanza,del pane , riſondendo‘la alla

~~negligenza-del Cercatore , *come poco :arcortonel ſito uffi—

cio , F.Matteo‘inceſèantementepregavaii ad aver ſoffi-;ren- ‘

za , ed anima vali `alla :pazienza , ;perche Iddio avrebbe

provvedum alle 'loro neceflîtàîgli intanto ritirato‘ſj in Chie

ſa , ſerventemente sorava , porgendo :calde ‘ſuppliche alla

Divina Pietà. , -acc'iò ſo'vveniſse-colla ‘fila Provvidenza in un.

tanto biſogno .- Erano già quali 'amore , e ſu ſonata in cam( '

.- .t i A ‘Cc P' ’flpandffi’
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Panella délla porta' del Convento , tosto vi accorſeil divora

Frate , giudicnndo , che ſoſse il Cercatore, che ſi ritiraſse

dalla Città“; ma aperta la porta , vide un belliffimo Giova

netto, dal quale gli furono tanti bianchi, e caldi pani conſe

gnati , quanti erano i Religioſi del'Convento , e tosto ſenza

direìuna ſola parola , e ſenza dar tempo a F. Matteo di ſa—

vellare , fl tolſe dalla ſua preſenza (a). Rimaſe il lèrvo di

Dio ſorpreſo da un certo dolce fiupore , che' lo tenear , co—

me rapito in una feliciffima estaſi , Erano già accorſi i Frati

al ſuono della Campanella , a cui narrato che ebbe F. Mat`

teo quanto gli era avvennto ,. rcſi attoniti al ſuo racconto,

ed alla viſta diquei'belliffimi pani , di tratto andarono alla

ſorta , ma non rinvenirono il Giovanetto , ne vedeanſi l'or~

me de‘picdi sù della neve .- Laonde costantemente credette

ro , che per mezzo di un’Angiolo, aveſse il Divino Provveñ

ditore mandato que] pane miracoloſo. Ed in fatti, gliavvan- ~

ziîdi tal mirabile-pane ,. appena gust-avanſi dagl’lnſermí=, che

:icuperavano la ſanità . Fatto paleſe un tanto prodigio , ſu..

biro ammi-roffi molto concorſo de' Cittadini , 'e Popolo di

'Lucera nel Con vento , ciaſcheduno bramando una pieciola

Reliquia di quel benedetto pane , e già per ſoddisfare alla

.loro divozione , ſuron‘o minutame-nte dipartiti idue pani,

che fi erano conſervati interi per i due Frati , che aíàediati

. dalla neve , non erano dalla Città tornati al Convento (b) .

Si-è degnata la Divina Clemenza operar tanti- portenti

er mezzo di detto pane , che anche a nostri giorni , 'molti

inſermi iòno fiati richiamati dalla morte alla vita . I'l Signor

Marcheſedi Roſe , che era Preſide in Lucera injempo di

ta’l’ miracoloſo avvenimento , ebbe la fortuna di conſervarſi

un pezzo del ſuddetto pane , e stimand'olo, come inſigne Re

}íqui'a , lo conduſëe nella Calabria , dove ſ1 compiacque il

*Signore operar molti-prodigi a beneficio degl‘ Inſermi , già,

diíì‘crati da’medici . '

Riu~
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Riuiëì anche valevole a liberare gliOſseſsi , ſiccome

attestò il Signor D.Domenico di Capua Principe di Conca,

il quale ſucceſſivamente a quel tempo ſu Preſide in Lucera,

e fit ſpettatore di molti Energumeni , che mangiando di

detto pane , o tenendolo addoſſo , non erano più dal Demo

nioñtormentati , glorificando tutti Iddio , che eraſi degnato

favorire il ſuo ſervo con quello'prezioſo pane di Paradiſo .

Finalmentegià decrepito , contando 80. anni della ſua

età, e molto-aggravatodi peooſè infermità,- eonoſcendofche

già avvicinavaſi il tempo di laſciare queſta ſpoglia mortal'e,e

vestire quella dell'Immortal-ità , volle divotamente riceve

re tutti i-Santi Sagramenti della Chieſa , e ricco di meriti,

con ottimi ſegni deiìla ſua buona vita , con vivoraſſegnañ,

mento al. ſuo Dio , e con pubblica nota di perfetto Religioſo,

partì da `queſto mondo per ripoſarſi eternamente nel Cielo,

come piamente ſi crede , in‘ mercede. delle -ſue religioſè

fatiche . p ; ` -

Ceſèò di vivere in quefla valie di lagrime nel ſuddetto

Convento del SS. Salvadore di Luc`era , a dì 2)'. di Luglio

dell'anno 1706. Divulgatoſr il ſuo felice paſſaggio, accorſe -

al Convento una moltitudine di Perſone d’ogni Ceto, chi,

er vederlo , chi per baciare il ſuo Abito , chi per racco—

mandati-i alla ſua interceflìone , e chi per averne qualche re

liquia , flsrappandogli i’Abito, e la corona ,tanta era la ſti

ma, e’l concetto, che aveanoñ di queſto gran ſervo di Dio (11).:

a- , Fu F.Matteo alto di statura , di oſlàtura grandeypieno,

e pingue , dicoloye, che dava al bruno , di capello nero, di.

barba folta, di p'oco parlare ,ſodo , modeſto , man-ſueto , ed

umiiein tutte le ſue operazioni. Atſermarono i ſuoi Padri

Spirituaii ,i che moriſſe vergine. Il ſuo corpo ſu ſeppellito

nella commune ſeppoitura de' Frati , ſiccome ſi è raccoth

gia veridici atteſtati, e monumenti deila Provincia .r

\

-s .
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Mmeria di due 77m. Servi di Dìò , Padre Frame/Z0

q ,di S. Bartolomeo Sa/èrrlote , e EMM’TO .di `

t I ,Agnone ,Laica , .Rfformati.

.› nella Santa Provincia :avvezzaa partorire 'Eroi di ſei

analatiffimapenitenza , ha dato anchea'lla luce figli di

tanto ſpirito,cche anno ardentementeîbramato di ſa

grificartì vittimafin onor di Cristo , :ed .imporporare..col ſan

gue la candida-vestedellanostra cattolica :ſede . ÉQLesta .ſu

la divota bramax‘iel P. '.Framce‘ſcofii ;S.Marto’lomeo .Sacerdo

te', e di F.‘Marco di -AgnoneZLa‘ico -, ,i quali difiderando mo

rire per amorezdi'Gest'IZCriſlo , -e di tratta re la 'ſalvezza dell‘.

Anime inrque'lle Regioni ,-dove è uno 'ſcandalo la Croce,~una

follia _il Vangelo , ;praticarono tutte lÎin'du‘strieper ottenere

da’Super’iori ?le ;neceſſa rie ,facoltà .d i _predicareagl'InſedelL o

- a Gente affitto nemica della Romana Chieſa.. - ~

‘Già dalla 'Sagra `Congregazione da Propaganda Fida,

giudicati abiliida’Superiori della Religione, furono destinatì

a laVOrare;nella ~vignadel Signore ,ne’ Paeſi di -Macedonia,

dove, per più anni tolleraronoincapibili affronti , *ſoggetti ad

inceflànti'patimentiçdi’ſame , «‘íète , .:freddo ,-'ñca‘ldo , timori,

“ed altriìinnumerábili-travag’li . .-Non ,cedea .‘la‘lor…;costanza ai

:igor degliobbrobrj , alla'ſerità de’ Perſècutori , ma ſenza

riſparmio ;di ‘fatica eſercitava il P. 'Franceſco il ſuo ufficio di

Miſſionario , ;predicando ,--ed amministrando i Sagramenti ar

ue”poc’hi Credenti ,- -ed_addottrjnandoi‘lorofigliuoli ne'mi-r

eri diñnoflraſede; e I".îMarco praticava ;tutte l'opere di

pietà, ſervend'o da'Ceruſico -agli ,Ammalati (a) . n
:Fu la‘lor vita-.aſſaidivotainellaReligione., ma più~ am~zſi

mirabile fra-quelle barbareîNazioni, ‘Finalmente dopo eſſex.

ſi’conſumatiin onor di Dio , e beneficio dell’ Anime , ſu ſi

P. Franceſco ‘ſorpreſo sdalla ;morte ,con ſenſibile rammarico
ì ` ' de’ '

h ñ_-a--._—.T

( b ) .Mo-m, della Praz-g Arch, di' ;Luc2 . ,
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de"Mifl'íona-rjz e de’Cattolici, che. dimoravano in que’Paeſi, i ~

quali han; pubblitatolabontàd’ellazſua'vita- , e quanto Radda’

mente abbi: ſervito alSi'gnore nellfàcquistodell’Anime ; ….

F. Marco d'opo aver curato—unî‘llomo di’quella peffimz

Gente , o uniribaldo Cti‘stiano , itr mcrcedè della carità , fin

da queglii ingratamente ucciſo , e; cos‘ü due ſerviti!“ Gesù

Criflo lastiaronoquesta‘ſpOglia mortale', circa l’ anno 1706.5

e furono le loroA-nime-premiate'nel Cielo , dove .ſperiam0,.

che godano l'eterno frutto de’ loro ſudori ..

C; A` P:. *XLR

Vita: del Ve”. Religioſh F. Clemente' da Terrimac

‘ ' Laica' Rffirmato.. ' --.

A religioſiffimasvita der-Ven. Sèrvo di Dio F; Clemente’

da Terrinca-, fu un’eſèmplare afl‘aisvivo: del Serafico

Spirito di. quei; pt'jmi.- abitatoriñ'diì questa Santa~ Provincia..

Nacque. egli imTerrinca,. Terra. dLTÒfEanat, ſituata nelle

montagne- della; Ver-figlia..- Suo: Padre- chiamostì. Michele

` Santini‘, e la Madre Filippa SilVestrini , e> gli' fu. nel Santo

Batteſimopostozilî' nome di, Giovanni.. Eſſendo i‘: ſuoi Geni-ñ

tori aflàì‘onorati‘,.ed‘onesti‘, non mancarono istì‘ruirlo ne’buo

' ni‘ costumi ,. eñ.- nel! ſanto. timor. dll Dio-P ed" iſcocgendo nel;

fanciullouna; indole. troppminclſhata- alle Coſe. @irituali²,.pxz.

ticarono ín~allevatlo Una.v cura* particolar”; promettendoſi,

che doveſſe umgiornoeprod’urre fr'utt'r‘diivitar eterna' . Riufcì

Giovanni‘ così* accostumato ,. e raſſegnato.- in- tutte le fire

operazioni ,, cherecavaa tutti. maraviglia ,edificazione ,ed- ~

.- _ \

Pet-venuto ad' una* eta baffevol’e adiſëernere la virtù,

‘ed ilívizio, e confidetando quanto ſii’malagevole. vivere nel-`

le tempeffe diquestoSecolo-, con; collante. ri‘pudib di‘ quan

to pote:: promettergli ilM’ondoñ , abbandonò‘ Patria ,a e Pa

renti, e ſi'cond'ufl'erin queſta: Provincia* per' vestire ?Abito

del P‘. S.l-`ranceſco, e già conoſcita; dal Padre Provinciale , e

_dagli altri Padri la ſuavocazione ,"_ ſu' ammeſſo: neá nuNmerq

. e’ o`
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il

;de’Novizzi nel Convento di S.Onoſrio di Caſaca'lenda'; can

*.giando il nome di Giovanni-inque‘llo di Fra Clemente.. In

`~ 'urto l‘anno del ſito Noviziato , non vi ſu Religioſo , che

non ammiraſſe in lui un vivere aflài diſciplinato ,ed un por

tamento di provette , ebuono Religioſo . .

Fatta la ſua ſolenne-proſeffionenell’umile fiato-di ;Frate

Laico , fil da’Superiori applicato nello steſſo Convento , or’a

farla Cacina , ed or la Cerca , e l’orto; ma-così’inquesto,

come negli altri Conventi, dove ſu collocato, applicoffi così

tenacemente all'acquisto delle virtù , che ſubito ſi diede a

conoſcere ornato di-tut-ti que‘nobili caratteri , ,che coſ’titui

ſcono un perfetto Religioſo . -

Ammiravaſi in lui una ſanta natural ſemplicità , prati

cando in tutte le ſue azzioni con tantarmodeflia ,' umiltà , e

manſuetudine , che ſembrava un ritratto dell’ Innocenza.

,Divampando dal *ſuo petto ardentiſlìme-fia-mme di carità‘,

bramava entrar mallevadore in ogni patimento dei ſuo Proſ

ſimo . Afflstere agl’Inſermi ,era l’unica dilizia,,dellaſua Ani.

ma. Compaflîonava sì ſattamente iPoveri', che aſimiglianſi

zadi Abramo , ñſermavaſi ſulla pubblica strada ,ì o alla pon

ta del Convento per Vedere qualche miſerabile , e recargli ‘

quel ſovve‘nimento, di cui .era capace la ſua altiſiíma P0

_vertà . - -
11.ccnno del Superiore era a F. Clemente Legge’invio- ì

labile ,rvenerando ne’comandi del ſuo Prelato quelli di DÎO,

ſapendo _, -chenonſacendoſi guerra alla came , non ſi può

aver-pace con Dio; macerava *il -ſuo .corpo con lunghidi

giuni in pane , ed acqua ,ñe non contento tenerlo afflitto col»

la continova , erigoroſa astinenza , ſovvente lo flagellav-a

con aſpriffime diſcipline ſino allo ſpargimento del ſangue.

Divotiſsimodi vMaria nollra Signora,e.della Paſèione di Ge-h

sù Criſto , -ſantificava' ilv Venerdì , e’lSabatoxon-particoia

re aſtinenza, conſumando quelledue notti in una ,ſerventiſ

fiinaorazione . Pe’llco'rſò di molti anni , concedendo alſuo

corpo poche ore di ripoſo , tutto il rimanente della ,notte

occupavaſi in meditare i idolori‘del _Nazzareno , flagellato

daÎnQflriſalliz ' , . 4 Î' >

Eſer
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Eſercitava nel ſuddetto Convento di S. Onofrio di Cas'

ſacalenda l'ufficio di Ortolano con tanta carità, e divozione,

che nonſoloi Novizzi, e gli altri Frati, ma anche i Secolai-i .z ~

concorreano ad ammirare le ſue oneste , ed amoroſe ſari-4

che . Prima , che ſi applicaſſe al laVoro , ſe ne flava in Chic-f

ſa per lungo tempo in orazione, aſcoltando divotamente la‘

Santa Meſià , conſeſiàndoſi , e communicandoſi più giorni

della ſettimana , e compiuti gli altri ſpirituali eſercizi , por-i

tavaſr all’Orto , dove prima drogni altra operazione , Vene-i"

rava alcune Croci, da iui piantate per iñ viali de'lGiardino ,eî

recitava qualche orazione in onor di Cristo Crocifiſſo . Ter

minato i] lovoro , 0 pure chiamato dai Superiore , diſ’met-~

~tea tutto per eſeguire l’ubbidienza , e poi ritiravaſì in Chie

ſa . Fu così ſingolare nella virtù dell’ ubbidienza , che più'

fiate _eſſendogli in nome del Superiore , comandata qualche- 7

coſa difficiliffima , ſubito ubbidiva alla cieca , ſenza ſcritti-'i

nare , ſe era poffibile a ſarſi la comandata azzione .

Reſo illustreil ſuo merito, ,e fatta *nota a’Sccoiari ia“; ~

bontà della ſua vita , veniva da tutti venerato , come ſede

]ç , e caro ſervo del Signore. Andava ſizeſlè fiate F.Clemen- .

te a limoſinare nella Terra di Boneflb , quattro‘ miglia‘ di

ſtante dal ſuddetto Convento di S. Onofrio di Caſacalenda,

djove appena arrivato , era da tutti ricevuto con venerazio- ì

rie , ed oſſequio , e_ ſiimato come gran ſervo-di Dio . Allog

giava nel Palazzo del Padrone‘ di detta Terra, ii Signor Mar

cheſe Mastellone , Procurator del Convento , e ſingolar Be- -

neſa'ttoredella Religione,e benche ſoſſe’da tutti di quella ca

’ fa_ con particolare allegrezza ricevuto, e divotamenterive—

rito ,' non diſmettea punto le ſue ſolite orazioni , e mortjfi.,

cazioni; eſſeudo più Volte fiato da detto Signor Marcheſe,

e dalla ſua Famiglia , oſi'crvato,.che diſciplinavafl per piùi

ore , e ſu veduta per le fiſſure della porta , artificioſàmente

ame , come ſuorde’ſènſi , e col corpo elevato in aria ’ mph
tg in una dolciſſima eſtaſi (a) .ì › h .A e ` _`

, Avvanzoflì F`Clemente Sl eroicamente nella perſezzio—

L . i. .,-. …H ,\,* D › . ñ. i . . ne’ .e
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ne , che 'da tutti veniva stimato, come Uomo &vor-ito di

Dio , dal quale ſu ingrandita la ſua ſantità con molte grazie

` a beneficio de’Popoli . Era ſölito questo buono Religioſo an

dare ſpeſiò a limoſinare nella Terra della Ripa de’Bitoni , ed

appena ivi arrivava, che tutti2quei-Abitatori affollavanſi per

riveririo , baciandogli l’Abito, e raceomandandoſi alle ſue

orazioni- . Gli fia una volta preſentato un povero Uomo , at~

tratto di- piedi , che appena colle Gruccie potea fbrmare un

paſſo, gridava il meſchino , e ſupplicavar il ſervo di Dio,

perche gli faceſſe ii‘ſe’gno deiia Croce , o tot-:caffè col ſuo cor

done l‘a parte offeſa ;. reſi) F.Ciemente pietofi) , alzò gii occhi‘

al Cieio , e ſegnando col cordone il-Langnente , icontanen

te alla preſenza di moita gente , reſiòlibero , e ſano , e cam

mino ſenza :rhum-appoggio d’i Gruecie , publicando a tutti

que"Paeſani ii ricevuto-potremo per interceflione di F.Cle.
menaeca); 'ì

Andava amara queſto Buono-Reling a li'moſinare ii

pane, ed altre-coſe neeefflrie al mantenimento de'Frati, nel

la Terra di Pietracatella , otto miglia lontana da Caſacalen

da , ed* era in tanto concetto tenuto da quella Gente, ed

”cano-tanta ſede alla ſua i-nterceſiione , che gli preſentava

no gl'Inſérmi, perche h' gna-riſſe , ed egli umili-ande le ſue

pupille , o tenendofefiflè al Cielo,- toccavalí colla ſha Co

rona , o calandb. la medaglia-in un vaſo di acqua , lsa dava a

bevere- agli ammalati , e-tosto guarivano . Avea il' Popoio di

‘ detta Terra in tanto credito ia bontà delia ſiaa viſta , che con

‘giurati , e—pubbiiciatt'estati, l’han—chiamato, Santo Religio

ſv , Uom‘o di' zimmpnfizaiom- , perdi” da‘ buona uffi-”pio , e

caro-a Dia( )-.‘ ,

Nel' fiad‘detto Gonna-to di Caſaealenda , dovendoſi

traſportareuna groflëñ trave , che ſacca d'uopo ai ſoffegno

~ di una gran. pergolata , vi ffironoappiiCati I a. Novizzi , ma

r quanto ſi affiltieaflèro , non ſu peſèibiie ſoil’eVarla da ter*

1a- , ciò vedute-da F.. Clemente , incominciò con bei garbo a

, - ’ db.

,

Cromrehlella Prov. 5.7. figL48‘. ’a ) ' ’ -

b j- MmdrlCm-da‘ Caſata]. Arclvffilíarr. ~
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‘dirgli, cheerano deboli , e non valevoli a togliere da quel

luogo una trave di pochiflìmo peſo : onde applicatevi le 'ſue

,mani , ſe la _,polè ſulle ſpalle , come coſa afl‘ai leggiera ,e con

istupore di tutti la conduflè , ove aveaſi a piantare , candi

re a’Novizzi ., chepeſàva-quanto una ſestuca ,ed egline non

aveano potuto portarla . ` ,_ -

Nella Feflività del‘SS. Nome di Gesù , ‘fatte , che ebbe

RClemeute le the diV0zion-i in Chieſa, andò comeera ſolito

allaüacina per aiutare il Cuoco a preparar le viva-”de , eſl

ſendo quali imminente l’ora di pranzo‘, ma volendo appen

dere uneaiidajoafl'ai grande , e di peſo , ad un tra-tte ſi fran

ſèla catena, che ſofienealo ,- o gran portentol ſenza vera '

farſi una stilla di acqua , rimaſe appeſo il caldajo sù del ſuo

co , come mai la catena ſi ſone-rotta .. Attoniti ai Circostacnti,~

non ſapeanoart-icolaxe ma parola per lo *stupore ,- e F. Cle

mentecolſiio ſolito modo di fàvellare , -diſlè : que/Z0 Navi-i

zio., additando unode'NoviLui ,cche erano ivi preſenti,- giar

dira, abc aoràgra” diaz-zia” al SS. Nam di Ger-’ù ,giáchaèfi ,

è degna” iÌSÌgflore operare [W iſaoi meriti l”) Mfórtento:

ed in ‘queſta' umile guiſàce‘lava ;la ſua bontà ,ì .cotanto grata

all’Altiſſumo… ‘ ’

’Nel-lo -steſſo ConventO-diCa‘ſacaienda , trovandoſi un

giorno F. Clemente con altri Religioſi alla ſenestra grande,

che guarda ilGiardáno, *VCdcndO una groſſa Vipera ñ, diſſe

a'Frati , andiamoa pigliarla ,- e giunti unitamente al'via-le

dell’orto , preſe il-buano Religioſo una zucca ſecca, e forata,

e diſse ai Serpente-t I” nom dellaSS. Trinità , entra ”117

Zaffiro , :e già la vipera :con istucpore de' circoſtanti , ſu ubbi

cliente al :comando ‘ſattogli , ed intanofli “là dentro ,* vſegno

troppo evidente , che oompiace’afi i-lSignore , {ar venerar

1-‘:Clemente purda‘Serpenti. . -

Aſſerma il “Signor Antonio Tozzi diCaſacaleada ,,e

Procuratore del Convento , che eíèendo andato F.Cle~men—

te in ſua-cata peru-n ;pato _di aceto , gli fi]. riſposto , che più

non vi n’era nel vato , e conduſse il Servadi Dio al luogo,

ove-era ildetto vaſo , ma oſservato-da F. Clemente , lo rin

‘mni pienodi aceto conmarazvíglia :di tutti .di .quella cafè,

* .~ D d z che

A
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;che a gloria di Dio , atteſtano con giura-mento un tal por

-tcnto . f - - - l _ »

- , - 'Lo’ fieſèo `prodigio ammiroſfi nella Tetra di Macchia,

.I 2. miglia lontana da Caſàcalenda . Tene‘ano i Frati una

,botte di vino , limoſinato in detta Terra , in caſa di Andrea

Procuratore del Convento . Vi andò F. Clemente per con

;dur're detto vino al Monistero , così comandato .dal Supe

riore , ed .avendone portato più ſome , vi ritornò di nuovo

giudicando -, che ancora vi ne ſoſ’se ,"ma` avendo inteſo dal

Procuratore , chela botte era già ,vuota , parea che F. Cle

; mente no’l credeſëe: laonde il Procuratore per certificarlo

del vero lo conduſse, ove stava la botte , 'e gli diſèerOffli-rva,

.Eat-mente ,ſe io èò detto la verità , che, il A2720 éfimr‘a . Ma

gran fatto l' vediamo baz/e , riſpoſe il buono Religioſo ,ed oſ

ſèrvata labotte , la trovarono piena di vino ‘,— che fubaste’

vole ſino alla nuova ricolta; portento., che, ſè ſtupire non

ſolo il ſuddetto Andrea , che con giuramento hadepoſlo

quanto ſi è detto , ma altresì tutti coloro , che lÎudÌtOnoracn~

contare . ‘ › ‘ ' ~ ‘

;i Fu quello gran ſervo` di Dio arricchito di moltí'doni,

ma in particolare ſi compiacque il Signore dotarlo delloſpiri

to di Profezia; ſiccome avveroflì‘in molte coſè , ' che prediſ

` ~ſe a più Perſone . Un giorno ſe gli preſentò un' Giovane aſl

ſai diſsoluto , ma anzioſb di farſi Religioſo , e difse a F.Cle

mente, ſë egli ſarebbe ricevuto nella Religione, a cui riſpoſe,

che sì , ma con poco stima ’ſua , e della Religione ; ed in fat

‘ti, così avvenne ,` poicchè fattori già Frate , per la ſua mala

condotta , patì molti travagli , ed obbrobtioſe diſavventure,` .

come aveagli predettoFClemente . : ì _p .

i Andò una volta F. Clemente alla Terra di Pietracatel
-Ia , l e fu benignamente accoltoldal Signor Marcheſe di detta

;ſerra , benefattore della Religione , e ſùo divoto 5 e per

,che la ‘Signor-a Marcheſa avea dato un figlio maſchio alla lu

çe , erano ſingolari l'allegrezze , e feſte , che celebravanfi in

Palazzo . Per la gran venerazione , che portavano al Servo

di Dio , gli preſentatorip quel Bambino , a'cciò lo benediceſî

ſe ,` ma F. Clemente in vederlo: {Fapcamente diſſe, chfe quel_

~* ~ ñ an
.a.
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"fanciullo era di Dio , e che in pochi giorni laſciava di vive

reñ in queſta Terra ,per ripoſare eterna-mente nel Cielo . L’o—

- racolo fu dalla morte del figliuolo avverato , e- perche tutta

uella caſa fu ſorpreſa da nn' estremo cordoglio , non facen

äOſi mai pauſa al pianto ~, vi ſi portò nuovamente F. Cle

mente, ed afficurò quei Titolati , che. raccomandandoſi a

Dio , avrebbe la Signora Marche-fà di nuovo conceputo , e

oi felicemente partorito a ſuo tempo un’altro figlio’ maſchio

nel giorno dedicato a San Diego; ſiccome avveroflî con in.

dicibile contento di quei Signori ,che ſi conſermarono nella

flima, che aveano di F.Clemente (a). ` ‘ q ,.

Prima , che il buono Religioſo paſîàſſe da quella all‘ al-Î

tra vita ,capitò una ſera nel Convento della SS.Annunziata

della Terradi Ceppaloni , ed eflèndo quanto grata, tanto

_inaſpettata la ſua Venutava’Religioti , gli diflèro , .che anda

va facendo, ed egli colla bocca a riſo, riſpoſe; Fratelli , (low

fra oro tempofare tm lungo viaggio , e perciò fa d’ora/;o , che

pig i licenza da tutti i Rokgío/ì’, ed Amici , ’i quali avra/z

flo o pregare Dio per ma . Tutti i Fratidi quel Convento , _a

cui ,era nota la bontà della ſua vita , giudicarono , che' quel

modo di ſavellare , era un vaticinio della vicina ſua morte

ſe così avvenne. ‘ ‘

*Era già F. Clemente avvanzato nella perfèzzionest "

nell’ età , quando Iddio per maggiormente purificarlo gli—tè

perdere l’udito . Tollerava il Servo del Signore queſta pene-‘

fa infermità con tanta pazienza , ed allegrezza , che mai ſu'

inteſo dir parola , che non foſſe, di ringraziamento al Dator

d‘ ogni bene , per »averlo così benignameme favorito con le..

vargli l’ udito . Ma perche affatto non udiva il ſuono delle’

campane, raccomandavafi a’ Religioſi , acciocchè lo chia.*

maſſero agli eſercizi commi-:ni della Chieſa,- non mancava.

noiFratidi praticar ſeco queſto ufficio di carità, ed una

notte eſſendoandati collurue alla ſua ſtanza per chiamarlo

,al Mattutino , lo trovarono ſollevato per più palmi da terra

in aria . Ammirarono per qualchezempoil fingolar favore;

- i. . che

ñó'ñ
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ſi*che ricevea da Dio , .e poi ſcuotendoio , e tirandolo , lo r‘i—

-chiamarono da quel feliciſſimo ratto.; .:ma egli ſupplicandoi

Religioſi anon paleſàrci‘ò , che veduto aveano , ed avutane

Ia parola, che lo.celarebbero,incontanente ſi portò alla Chie—

ſa , dove stiede il rimanente di que-lla notte-in una ſerven—

tiffima orazione , ed altiſiima contemplazione -delle coſe

eelefii . » e ‘ ~

Prima che ZF. Clemente ſaceſièpauſà a questa vita mor

'tale , ſidiedea ſarrtanta penitenza , ed a macerare , e -mor

tifica-re il ſuocorpoñcon tan-ta austerità, che .ſenza eſpreſſo

comandodel ſuo Padre Spirituale , non gustava ma-i carne,

ne batteva-vino ,-e ſe il Superiore-non aveſſe altramente or

dinato, avrebbe fatto-nnañcontinova Bareſima , e digiuna‘

to , come praticava nelle uareſime communi a' Frati , ed

in quelleuſate dal P. S. Franceſco ,v nelleqaaü-cibavaſiéſolañ’

menteidi erbeñie legumi e. ‘ '

Pafl‘ava il divoto Religioſo per lamentagna di Cerro

fèoco , ;poco diſcoflo da caſaca’ienda , .:ed …eſſeiido .un :caldo `

troppo ecceflìvo , era-talmente dalla ſete veſſato , .che non

potea affatto --pariare . Accostoffi ad alcuni Paſtori , acui

chiedettc per amor di _Dio uu poco-tdi acqua , ma coloro aſl—

fliggendoíi , ſi ‘ſcuſàrono ., ,che mon poteano ſoddisfàrlo , pei*

chenon trovavaſi acqua in quei luoghi, e che per loro steflì;

o per abbeveraregliArmenti , andavano ad un fiume afl'a’i

lontano . Ciòz-udito da F.-Clemente , alzògli occhi alCielo,

e ſattaſìdareñuna zappa , cavò ,in .un luogo , ivi vicino , e

fattoñvzi-un mediocre foſſo , ne-ſgorgò per divino favore ; ac

ua aſſaibuona ,-c-he anche a noſiri giorni-dura , echiamafi

a quella Gente .Îa --fontana di FñC-lemente (a) . A’

Era già ilſervozdiDio ne‘i-l'etàdi 8p., e più anni, e cam; `

minavaper luoghimontuofi , e coverti di neve a piedi nuf

di ,_ uſando ;ſula-_meme i zoccoli, …e più fia-tejnterezziti i pie-ñ _

di pe’l troppo ;freddo , ſenza avvederſène , laſèiavai zocce›'~'~

li nelia neve . Fù così ofièrva-tore della Povertà proſefläta,

che in :tutto il corſo .della Aſha-Mita , --contemOflì di -un ſolo’

t , . Abi
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Abito [acero , e nella ſua povera Cella non vede-aſi altro,

ehe Croci , ed alt-re figure rappreſentanti la pafiiofle di

Cristo . " - ,

Con questo- ricco patrimonio di virtù ,pieno di meriti,

dopo aver ſarto pubblici manifeſti-della ſua: eminen te perfez

zione , e di una profonda umiltà , e’ eoflantifiima tolleranza

nella ſua ultima infermità, avendo con indicibile divozione

ricevutiiSagramentid'ella Chieſa,- ſorpreſo da una dolciſ

ſima estaſi', tenend'oCristo Croeifiſiò abbracciato, ſèlicemen

te riposò nel Signore nel ſuddetto Convento di S;.Onofi"io;dì

Caſacalenda , a di 7. di'Lugiio dell' anno- 1.709. Viſitato‘, e

venerato il ſuo corpo da tutto ilE Popolo diſdetta Terra ,che

divotamente. vi accorſe per riverirlo , e raccomandarſi alla

ſua intercefiione , ſu ſeppellito nella commune ſeppcltura

dc‘Frati .e ‘ 5.

Due anni. dopo i’a ſña beata morte , ſu. oſiërvato il

Cad'avero incorrotto , bello, trattabbile, e diffondea un-'odm

re cotanto acuto , che tirò tutta- la Gente diCaſäcalenda a

Ved'erſo , toccati-lo , e venerario . Ii Sacerdote D.Fi-anceſco di

Sciano di-detta Terra , eflènd‘o fiato molto eli-voto di FLCle-o

mente, mentreera vivente , per ſhddisfare alla ſua-divozio

ne , vide‘, e toccò il ſito Cadavero nei petto, e con: ſua ma.:

zaviglia , e con istupore, di quanti erano-ivi preſenti, ofièrvò,

e ſu da tutti gli altrizoſſërvato , chela came era bianca,fle\3

ſibile, e ſana, come diuomoviveme. Tutta la gente erat)

data-.a piagnere , ed implorare I’ intereeſiione del Servo di

Dio , e nei‘medeſimotempo,-. che tutti trovavanfi in una,

divora confuſione , losteffij Sacerdote D‘. Eransefinodi-Seia.

nocon un’altro Religioſo ,ter-ito'.- divotamente di ſtrappa-g”

unzdito delia mano ſiniſtra, o-ña'li'neno una unghia percener.

la come R'el-iquiz, ma benehe vi: praticaſſe tutta l-a diligam

za , eci-uſati‘: anche'la violenza, gii riuſîìi vana L’impreſa , e

eonraccapriccio de'Rielig-ioſi’, e de’Secolari , i’vìa'ffiſien'ti ', e

fiàettatoritdi tale operazione (a) ii'? Cadaveno ti ſèoflè alla

`violenza, e con ſenſibili movimenti, &rituali-dall' attenñ‘

tato,

.( 8 i çfflhflLáffiPWäMflg-WÌ . _,
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;ato , anzi ſu da tutti oſſervato, che il corpo del Servo

del Signore , alzoſèi in quell’a-tto in aria , tenendo* stretta la

mano di chi tentava quel divotiſàimo furto , rimanendo ac.

;uniti , eriverentiiCircoflanti ‘, che partire-uſi cogli occhi

bagnati di lagrime , gridando, e glorificando l’Altiſsimo mi.

:abile ne'ſuoi ſervi (a) , ~ L

:ſi C `P-’ XL". .

\

.

- .Minor-ia del Dimm Razza@ F. Vitale di Ferentino

Laica ijörmaz‘o .›

V , .L Divoto Religioſo F. Vitale di Ferentino di Campagna

di Roma , ſu Frate Laico , ma di molto zelo’, e buono

eſempio . Fu dotato dall’Altiſsimo di così piacevoli costumi,

ſe di così dolce converſazione , che perciò era molto amato

da’Frati, e Secolari . * - ‘z

Ave-a giura-ta tanta implacabile nemicizia all’ ozio,

‘diſsipatore di ogni virtù ,_ che così in tempodi Estate,

_quando il Sole ſembrava , che incendiaflè la Terra , come

in tempo vdi rigido Inverno, col capo ſcoverto zappava'

nell‘Orto.. APplícavaſi a' tutti gli eſercizi più vilidel-Con—

vento , e quando avvanzavagli qualche poco .di tempo, ſubì-i

.to andava alla Chieſa , duale conſumava più ore della notte,

e del giorno in meditare la .Paſsione Gli/Gesù Critic.` Era 'ſo—

litodi far tutte le ſue orazioni di faccia a terra ,- quindi ſu,
chedallañlunga dimora, che colla ſronte faceva su‘l payiñv

mento , vi restò un ſègno rofiò , che-da tutti Offèl‘VQV‘dſi a’

,guiſa di;Stell-a , Pri-ma di mezza notte trovavaſi nella .Chie-,

fi‘, e recitato il Mattutino in Coro, dove non mancò mai,

ritiravaíi .in un cantOne ad orare. In ſomma tutto il corſo.“

della ſua vita Religioſa ſu una f'requente contemplazione,

Wcontinova fatica . _ . . ~ i

_- Dimorando nel Convento di S. Antonio diiMontecal

Vo, ſu grandemente travagliato da un dolore .cotanto [fiero.

, _l_ ,

L ' u óó…

( a) Cran.rr[._l{'itadi .Ei-Cla”. àgL4x,_-… :è ’ j u
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di stomaco `, che affatto non potea mangiar coſa alcuna , ma

quando dal Superiore,il quale compaffionaVa la_ ſua debolez

za , gli veniva comandato , che mangiafië; allora l’ubbidien

ee Religioſo , facendo violenza a ſe steſlö , c rintuzzando'

gli effetti del nſorbo , cibavaſi di tutto quello , che dalla Ub—

bidienza gli era ’preſcritto . In tutto il tempo della ſua peno

-fiſſima infermità , non laſciò mai la frequenza ‘de' Sagramen—

ti, e d’intervenite alla Meſſa Conventuale (a) . '

'Una fiata ſu ſorpreſoda una ſete così ardente , che tor; * `

mentandolo ſenza riparo : conoſceaſì inabile a più tollerarla.

Supplicò Gesù. Criſto , perche gli ſmorzaſſè tan-to ardore,

che gli inſinuava la ſete; ed ecco: O gran fatto! mentre una:

mattina celebravaſì la Santa Meſſa , all’ elevazione dell*

Ostia, ſèntìtoccarſì lalingua , come da una ſpugna , e di

tratto ſe gli ſmorzò quella ardentiſiîma ſète , ed in crè altri’

giorni vegnenti , che durò la ſua vita , non ce’rcò più di beó,

- vere . Dopo il .terzo giorno del ſuddetto portento, volle di—ſ

votamentc ricevere gli ultimi Sagramenti della Chieſa, e

ſulle venti ore diſſe al P. Girolamo di Corato , allora Guard

diano del Convento , che non’, l’ abbandonaſiè , perche do

vea terminar questa vita mortale . Oſſervando il ſuddetto

P. Guardiano , che l’Infermo ſavellava , ed era quaſi netto ~

'di febbre , dovendo andare alla Terra , vi laſciò affiſfentí

molti Religioſi, ma appena giunſe alle prime Abitazioni, che

udì ſonare le campane del Convento a duol'o, e‘uttto il Po—

polo di Mont -Calvo, benche non conoſceſſe il Servo di Dio,

accorſe a] Convento, gridando; E morto ’EYÎtaJe . La Si

gnora Antonia Cialdella,che per ſua divozíne ajutò a ſeppel

lirlo in‘un luogo particolare della commune ſèppoltura del

Frati , gli tolſe la corona , ed altre Genti gli fecero in pezzi _

l’Abito. Mori a 16. di Giugno' dell’anno 171 1,_ N. ` ~

l - ‘ ~ *ì

A

ì.

, E e ` i tra?! -
7( a ) Mmachl Cozzo. di Montreal. i
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’ C A 15.~ XLIIL

[ſita della. Ve”. Sez-rw di Dio .Sáor Girolama Fav-:batti

Monaca nel Monfflcro di &Gian/”a -

' {Ze-[1’` Atcſſa . .)

A VeniRelígíoſa Suor Girolama dell’antichiffima ,e noi- `

- bile Famigliia Forchettidcll'Ateſià ,_ in età di anni. 18.

rinunziandoalle pompe di questo Secolo ,. vestì l’ Abito del-ó

la Madre S. Chiara nel religioſiflimo Monistero di S. Gi.acìn-’

to nella ſua‘ Patria . *Gran provvidenzzt di Dio ! in così te':

‘ nera età , ammiravaſi invecchiata‘nella divozione , e dota

, tadì un'anima troppo forte nell' amare , e ſervir'e’a. Gesù

Cristo . ‘ ‘ ~ -

C’omìnciò _questa- Virtuoſiffima Serva'del Signore a- gite

tare i'ſondamential ſuo ſpirituale edificio, con una profon—

diflìma umiltà , e giudicandoſi indegna di abitare. in un Se—

’minario di tanteServe dell'Altiflìmo ,i accuſavaſi‘ per la più‘.

viliſiìma peccati-ice, che rinvenir ſi’ poteflè ſulla Terra . Sti

mava ricevere tanto merito in ubbidire a‘ comandi della Ba

deſiä ,. che löv‘vente clicca alle Religioſe 2- Sorelle , l‘affimtá

ubbz’dímza è {m minore/’Wa‘, ”0” candidata. Quando non;

era‘comandata- , o applicata a qualche umile eſercizio del

Monistero , dh‘ottamen’te pi'agnca , ed aſfligeaſi- in tal guiſa,

che obbligava la [ſia Prelato. a* tenorla di continovo eſercita

ta , ed'ella. quando eſëguiva ‘i ſuoi. comandi , allora mostra

vaſiî tutta: allegra, econten-ta , con dir quest-e parole z Sia

benedetto* Iddio , oraſònfamz rita” .. Era,così‘ attenta , e ſol'

_ lecita in ubbídire, e ſërvire; che ſembrando mortaa ſe fieſſa,

’ era lblamenteviva- in quelle operazioni, che l' arricchìvano

di` religioſa perſèzzione’ , e di merito .

'- Ad'eſcmpi'odí C’risto Povero, non volle mai poflèder

coſi di Proprio; odiando le ſuperfluità,come veleni dell’Ani

ma ., ’uanto le’ven-iva donato da‘ ſuoi Congiuntí ,, tanto

'conſegnava alla Badeffà , perche lo dipartiſſe_ alle Religioſe;

”nuotando-(i' elfi-r povere di robe , e coſe temporali, peráar;

.4

—<—.-.._._—_ .3..-, l‘ _ñ… 4.— . AÀL_
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'ſi ricca di Religioſa Perfezzione . Con ammirabile carità ſer;

viva a tutte le ſorelle inſerme , e cos-ì teneramente compaſ

ſionava il loro malore , che mostravaſi ben contenta di patire

per tutte (a) ,. _ ì , r ’ z

Mostrava tanto coraggio ne’ trava gli , che in molte

avverſità ſembrava miracoloſa la ſua tolleranza . In ogni .af.

ſronto , .che ricevea , a chi trattaVa di conſölarla , ſincera

mente proteſi-ava, che -il tutt'o era nulla a rifleſſi) de’ſuoi pec—

cati , non ballando tan poco l; Inferno in purga delle ſue col

pe . ,Una volta trovandoſi gravemente inſexma , le ſu vieta—

ta dalla Badeſſa 1a Santa Communione , ,ne .volle che quella

mattina ſi‘conſeſiäſſe, volendo in tal guiſa tentare 1a ſua Ub

bidienza , e donarle occaſione di meritar di vantaggio. Non

*replícò la Serva .di Dio , ma i] Signore , che più ſi ,compiace

dell’ 'Ubbidienza , che del Sagrificio , ſi degnòſavorirla nel

ſeguente modo . Parve a Suor Girolama eflèr _ſorpreſa ,dal

ſonno ,’ e ſe le preſentò lo glorioſo Veſcovo .S.Niccolò di Bari

'in Abito pontificio , il quale, dopo aver ſentita la .ca ione .del

~ ſuo rammarico , dolcemente ;le ſavellò,.conſerman ola nella

Santa'llbbidienza _, ed aſsicurandola , .che ſarebbe guarita da

nella 'infermità , ſiccome *avveroſèiy :diſtale la benedizione,

ſi tolſe dalla ſua vista . »1 '_ ‘ ‘ > L

‘Venerava con incapibile oſſequio il Santiſsimo 'N'ome di

Gesù , e ſentiva .tanta ſpiritual ,conſolazione in nominarlo,~

che ogni giorno'occupavaſi in leggere , o ſcrivere dita] po.

tentiſsimo Nome . `Compoſe molti diſcorſi predicabili 'in ono

re di Gesù , .e nel giorno , in cui la Chieſa .celebra la ſua ſe

flività , ella ſermoneggiava nel Coro., con .iflupore , econ—i

ſolazione di tutte le Religioſe’ ,ile quali ammiravano il ſuo*

miracoloſo talentot<b). — , ñ ` ›

` Qnm tutta la notte conſumava in divotiſèime orazioni,;v

e meditazioni della Paſèione del Redentore , accompagnane

.dolc 'con rigoroſiſàime diſcipline , e tanto ſi flagell‘ava , che'

E e` 2. bagna

 

( a )‘ Mim. del Marzi/Z. dell’Aſl-fl?! .

’ C b ) Vi” di Suor Gjr01.zſ'rrh,di Lac_e
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bagnava il pavimento di ſangue . Nella mezza notte grid'ava

e’l Dormitorio , con quelle parole del Salmo: Non /z‘t ?Ja

i: mmzm maneſzzrgere. ante [mom -, quia promj/ít Domizia-x

coronam w'gilamz‘bm . Fu ſpietata ti-ranna del ſuo corpo, ga

-fligand-olo con continovi digiugni , e lunghe Bareſime . Gli

concedea poche ore di ripoſo , e ſpefiè volte sù di una duriñ‘-~ .

_fima Tavola .

Finalmente carri'ca di meriti ,. fu aggravata da nn’ acci

dente di Apopleflia , e munita de' Santi Sagramemi , viſita

na dal glotioib. S. Antonio di Padova , di. cnie-ra moltodivu—

' ta , in età di anni. 39. a 18. di Giugnodell? anno 1711.1afi'iò

di .viverein questa Terra per regnare eternamente _con Gesù

Criflo nelCielo. ,. come ſi ſpera A — ’

c ’A P.. XLIV.

o Memoria del' 17m. Religizffb Paz/Ire Spirito* di Caſoli

.Sacerdote Rgfirmata e

Ella- Villa di Caſoli ſituata nelle pertinenze-della Re*

7 pubblica di Lucca ,nacque il Ven. Padre' Fra Spirito,

il di cui Padre tb Pardino di Gio:. Pardini, e La madre chia

mofiì Oliva- di Luca Poſellí , e ſu nel- Santo Batteſimo appel—

lato Domenico . Educaco da‘ ſuoi Genitori: col ſanto timo:

di Dio , e pervenuto all’età., in cui. pecca distinguere il be

ne dal male ,. fix dalla- Div'ina Grazia chiamato dal Secolo al

lo Religione, come porto ſicuro della íàlvezza . Per elèguj.

re queſta ſua ſanta vocazione , ripudía’ndo col mondo l’amor

della Patria , e de' Parenti , portoflì in quella Provincia,

la quale per la pestilenza patixa , era da pochi Religioſi ab'p

tata. Fù dal Padre Provinciale benignamente ricevuto, e

conoſcendo in lui una certaſenile modeſtia ,. lo vesti dell'A

biro Franceſcano , aſcrivendolo al numero de’_ Novizzi Che..

ricieol nome di F. Spirito nel' Convento di S. Onofrio di Ca-j

ſacalenda .

Così nell‘anno del Novizi'ato , come dopo finta la fò~

lenne profefiìgne , xh ammira@ di Lenze yirtù ornato , che.
" ſſ *ſi ` È ` da.

LW_
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da tutti era stimato come ottimo Religioſo, e vero ſèrvo- del

Signore . Fu da’ Superiori applicatoagl-i studj di Filoſofia , e

Teologia , ma riuſcì più eccellente nello studio della ſanta

orazione, Eſſendo fiato una fiata eletto Guardiano , ne ſen.—

tì’tanto rammarico, che ſu veduto cogli occhi bagnatidj

lagrime, tanto grande era l’umile ſentimento', che avea d-i

ſe steſſo , giudicandoſi inetto , ed inſufficiente al peſo del

Governo . Eſercito però ,per lo ſpazio di venti , e più ann-i

l’ufficio di Maefiro de’Novizzi; ma con tanta cari-tà , vigj

lanza , e buono eſempio, che edificava non ſoloiGiovani

alla ſua cura commeſsi , ma anche i Religioſi provetti , e Se.

colari , i quali di continovo loviſitavano per udirlo-ſavella.

re di coſe ſpirituali. , e per raccomandarſi alle-ſue orazioni.~

In tutto il corſo della ſua vita- , così di giorno , come di

notte , ſu indeſeſiò nel Coro , e neLConſeſsionale . Giam

mai ſu veduto fiare in ozio ; ma di continovo era applicato

a coltivare un giardinetto di fiori per addobbarne i Sagri

Altari , o con tuttii Novizzi a ripulirei viali dell-’Orto, 0 ad

altro eſercizio manuale, e quando non trovavaſi in tal me

stiere- occupato , vedeaſi ſempre colla corona alla mano , o

Leggere libri ſpirituali . . .

Fu più volte da Novizzi,e dagli altri Religioſi oſſervato

ſerventemente orarev , e verſare dagli occhi copioſiſsime la.

grime , e così-divoto , e raſſegnato nel celebrare le Sante'

Meflè, che recava ſomma edificazione a’Religioſi, e ſecolari,

che lo miravano . t

Nelle principali Festívità dell’anno, ed inparticolaro’

nella Festa del Santo Natale di Gesù Critic , oſièrvavaſi con

tanta divozione, umiltà, ed amoroſo raflègnamen-to , che in*

ſmuava una ſpiritual conſolazione al cuore di tutti i Religio

ſi x i quali anno affermato , che in tanti anni , che han- con

verſato col Padre Spirito, l’ han conoſciuto per Religioſo di

molta perſezzione , umile , povero , ubbidiente , caritativo,

e di una altiſsima contemplazione .

Fu questo divoto ſervo di Dio così grato , e caro all'Ad

tifèimo,che per i ſuoi-meriti,ſi cöpiacque diſpenſiir molte gra.- -

zie a benefici} di chi raccomandavaſi _alla ſila interceſsione.

ñ ’ ‘ 1L
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1] Sacerdote D.AntonioScarpari di Caſacalenda attesta, che

eflèndo i ſuoi Armenti aſſàliti da\un certo morbo pestilenzia—

Le i, che Ogni giornov ne facea numeroſa , e miſera ſtrage,- per;

the egli era molto divoto del Padre Spirito , ed avealo in

concetto di ottimo Religioſo , non conoſcendo più rimedio

valevole a riparar. tanto flagello , lo pregò ad interporre le

ì ſue orazioni per placare l’ira Divina in un ,caſo cotantode—

plorabile . _Udì il P. Spirito le diſgrazie di quel Sacerdote , e

ſ into dalla compaſsione , gli diſſe , che aveſſe confidato in

io , che ſarebbe ſtato conſolato , e data , .che ebbe la ſua ,

benedizione agli Armenti , incontanente ceſsò quel male,

’ſenza perirne più uno: chiaro riſcontro della bontà del Ser

vo del Signore , per cui Iddio .diſpenſava le grazie (a).

Era già’questo buono Religioſö nell’ età di 70. anni , e

dimorando nel Convento di S. Onofrio di Caſacalenda , gli

ſu d’ uopo porta rſì alla Città di Larino, 6. miglia lontana dal

ſuddetto luogo ,- per udire le Conſcſsioni di quelle Signore .

Ducheſiè , Carafa , e Centurione, dalle quali era ſtimato per _

gran ſervo di Dio . Ma ritornando‘dalla ſuddetta Città al

Convento , efiendo la Ragione rigida , e la flrada non mol—

to buona , pa tì non poco‘ tra vaglio : Laonde arrivato ad un

fiume , che trovai} per quella via , appena tentò paſſarlo,

- che non Valendo la” ſua debolezza reſiſtere all'acqua , vi cad-.

de , e ſia grazia del Signore , che ivi non‘rimaneſſe morto. .

Faticò il Compagno per cavario dal Fiume,e ſu d’uopo con-,

durlo a forZa di braccia di alcuni Terrazzani alla Terra di

caſaca‘lenda , perche eſſendo l’ora aſiài tarda , non ſu poſsi

bile andare al Convento , ma ſu alloggiato ', .e ricevuto dal

Signor Antonio Tozzi ProCuratore del Monistero (b) . Fu la

ſiena ſera viſitato da ogni .ceto di Perſone , _e la mattina del.;

dì ſeguente aggravato da febbre acuta, volle , che ſi avviſäſî- ~

. ſe il ſuo Superiore , non potendo più eſſer condotto al Con

vento, A tal notizia toſ’to ſi portò ivi il Padre Guardiano

’ con '

 

( a ) Cm”. ”li—{Ella Praz'. di .St/Ing. 5,3491.: ;5.

( b ) Crozza re!. del@ Praz'. @i Aflgjbl.; 30._
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con altri Frati , alli quali il moribondo Religioſo cercò umil

mente perdono, e munito di tutti i Sagramenti della Chieſa,

reſe l’ anima al Facitore ,' a di la. di Febbrajo dell’ang

no i714. *

Fù il ſuo cadavere dall’uno ,. e l’altro Clero , e da turco

il Popolo proceffionalmente portato dalla Chieſa Matrice,
alla Chieſa del ſuddetto Conventöìdi S. Onofrio , dove ſat

te le ſolenni funzioni, come eranſi praticate nella Chieſa.

Matrice , ſu ſeppellito nella commune ſèppoltura de' Frati.

c 'A’ P. XLV.

Vita della Ven. Sema di Dio Suor Agatonim Para

diſi Religiqſa ”el Mani/Zero di S. Giacinto. ~

- n dell' Atella': .- .

Hi naſce per popolare l’Empireo , o f'a vederſi in quefio

Mondo a guiſa di lampo , che tosto ſpariſce , 0 ſe vi al

berga per qualche giorno , confonde il Vivere coi morire. ì

Tanto per appunto avveroſsi nella Ven. Serva di Dio , Suor

Agatonica Paradiſi, la quale, come foſſe nata in braccio alla.

ſantità ,in età troppo tenera, ſu dal Mondo ammirata come

eſemplare di perſezzione . Ella additando il Paradiſo col

ſuo cognome , volò celeramente al poflèflò di quelle glorie,

che contiene il Paradiſo . - i ,

Nacque qu‘efla bella @oſa di Gesù Crísto‘nella celebre .

Terra di Campobafiò,‘DÎocefi di Bojano a Suo Padre ſu il

magnifico Dottor Marcantonio Paradiſi ,ñ il quale , quanto

- ha reſa illuſtre la ſila famiglia coll‘acquisto di molte ſcienze,

tantoſi vanta nobile , e fortunato , eſſendo Genith di una

‘figlia Q‘ la quale a limiglian-za diñlui , che ſà l’ Avvocato sù ’

queſta Terra , tiene la Clie_ntela de’ ſuoi Divoti nel Cielo.

Cominciò Agatonica nella ſieflä fila ſanciullezza a ſar mo,

fira di quello ardentiffimo ſuoco di carità , che le divampa

va nel cuore; e benche la ſua tenera età fbflè incapace a gu

flar divozione , pure ad onta della naturale inclinazione de’

fanciulli , ~ «lizza le gale , ſpregzava i—traflulii , `e ſacca ſua A

. ' Ì ó_ i” ñ ì ‘ diliz

\
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d-il-ìzia ‘la ſolitudine , ne bramava altro ſpettacolo , ſe non la

Chieſa , e la *Croce . ..

Appena avvicinavaſi alla età di trè Lu ſtri , che non co

noſcendoſî più valevole a celare le ſue ardentiffime brame

di ſax-fi’ Religioſa , ne diede tante ſuppliche a' ſuoi Genitori,

econ tante lagrime chiedea tal grazia a Dio , al Serafico

Padre S. Franceſco , ed alla glorioſa Madre S. Chiara , che

conoſciuto il ſuo ſpirito, già nell’anno r713. con ſommo con

tento de’ſuoi Parenti licenzioffi dalle vane apparenze del

Mondo , e veſti l’Abito Franceſcano nel Monistero di S.Gia

cinto dell’Ateſſa , ſotto la più ſtretta Regoladi S.Chiara (a).

Non par Conſacevole intitolñarla Novizia , perche dal

timo giorno ſu ammirata come Maeſtra , e conſumata nell’ ,

' eſercizio delle virtù . Cſm eroica ubbidienza , ven’crava nel

la Badeflà la Perſona di Cristo . Con profonda umiltà , giu~

dicavaſì indegna di baciar quella terra, che 'era da'piedi del

le Religioſe caſcata I Così di giorno , come di notte occupa—

-V'aſì in lunghe , edivote meditazioni. Macerava il ſuo te

nero corpo con aſpriſiìme diſcipline', e domava la carne ſot

to rigoroſò ciliccio .di maglie di ſerro . Il ſuo più frequente

banchetto era pane , ed acqua . Gli eſercizi più vili del M04

nistero , ſembravano ad Agatonica le dignità più nobili . Vi

gilantiſsima nel cuſtodire la ſua verginità , e ſpeſſe volte di

cea : C171‘ mm è paro di corpo , edi mente , ”0” può'piaccr: a`

Gesù Cri/Z0. Fu dotata da Dio del dono delle lagrime: Laon

de quando ſi conſeſiäva , e orava , oſièrvavaſi dirottamente

piagnere . Tollerò una penoſiſsima Inſermità , e travaglia

ta da dolori acerbiſsimi , altro non replicava , che merita

va altri tormenti per le molte offcſè fatte al ſuo Dio . .

Finalmente in età di anni i7., ma vecchia di perſezzio_

ne, con manifeſti ſegni della bontà di ſua vita,munita de‘ſan

.ti Sagramenti , abbracciata con Criſto C'rocifiſib , conſegnò

’l’Anima .al Facitore a dì az. di Maggio dell’anno 1715'.

CAP.

-— 7

( _a ) Memoraa’el Many): dell'Atcſſz.
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" c A P. XLVL

ſſ Memoria 'del diwta Religiq/b Fra Bande-ehm” del ñ

Vqflo Cberico Rfirmato .

Ell’anno 1715'. con nota di ottimo Religioſo, morì nel

. Convento di S. Onofrio del Vastc F. Bonaventura’

del Vaflo Cherico , in cui ſi degnò l’Altiffimo di rinovare la

pazienza , ed' i patimenti del S. Giobbe.. Gli fë paleſe il Si#

gnore il giorno ,- e l‘ora della ſua morte ; ſiccome lui maniſei‘

stò al P. Angiolo da Sangiorgio , :che poi nell" anno 1730. ſu

eletto Ministro Provinciale . ~ x

C" A P. ~ XLVII.

""O

?Memoria della Ve”. Serva di Dia Suor Roſimm

. dj Onfflio Ala-*ram ”cl dinoti ma' M*

’ ”Mero della Rocchetta . .

’ . Ppena cominciaronſi a contar gli anni di queflo nofiro

'corrente Secolo ,- che l‘ Eterno Provveditore -infiam-k

mando del ſuo Diviniffimo Amore il ‘Rev. Sacerdote D.Mo<.

deſio jaroccio, Ar'ciprete della Rocchetta , Terra ſituata nel

Con'tado di'Moliſe, Dioceſi di Trivento, lo reſe cotanto bra

moſo ìdelia ſalvezza dell’ Anime , che ideò di ſondare un‘

Monistero ,- dove ſenza umana provviſione , ma col ſolo pa

trimonio della Divina Provvidenza , vi albergaflèro quelle

Vergini, le quali rinunziando alle'vane appaienze di que*

flo Mondo , voleſſero' con purezza di cuore ſervire al
~ Signore . ſi' , …

(Luindi egli bene addottrinato dal ſuo ardentifiimo

Spirito, ſu l’Architetto, Fabbro, e Muratore delnuovo Mo

nist'ero , ſe pure non vogliamo appellarlo Domicilio della

Santità . Un Giovane della ſuddetta Terra , bramando ma

ritarſi con Maria di Onofrio ’, ‘ſpiegò al medeſimo Arciprete

il ſuo lecito diſiderio , perche ſi cOIÈpiaceſſe maniſeſiare alla

4. f Don
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Donzella le ſue modeste brame . Maneggio quegli destra

mente l‘affare , ma in vece di conchiudere il maritaggio con

quell’ Uomo terreno , contrattò le nozze col Rè del Cielo;

concioſiachè conoſcendo , che la divota Donzella avea l’ ..

nirno tutto lontano dalle coſe di questa Terra , la ſiimolò a

maritarſi con Gesù Criſlo , e gli riuſcì così favorevole l‘im

preſa , che in pochi giorni , la vestì di un’Abito , che gli fia

donato dalli Religioſi Riſormati del Convento della Ripali

moſani , e con tanto fervore la fermò ſotto lo stendardo del

la Virtù , che quella nuova Eroina di Cristo ſembrava una

Roſalia di Palermo , o una delle antiche Rol-nice di Paleſti—

na , cangiandole il nome di Maria in quello di Roſanna . ’

Alla fama di quella nuova milizia , s’invogliarono mol

te Vergini di ſeguitar l’orme di Roſanna , e già una ſorella

cugina di detta Serva di Dio , ed altre Dbnzelle, ſi preſenta

rono al ſuddetto D.Modesto, con riſoluta costanza di ſervi

re al Signore in detto Monistero . Che bel vedere i Oſſer—

vavanſi le novelle ſpoſe del Nazzareno, veſtite di ſacco, cin

te di groſſa ſune , e con piedi affatto nudi, camminar per le

vicine Terre, limoſinando il biſognevole al lor mantenimen

to , e ſovvente andavano accompagnate dal detto AÎCÌPfeÎ

te , il quale colla Croce alle mani, 'divotamente le prcó_

cedea . .

Pe‘l corſo di più anni praticarno queſlo umile , ’e mira

bile modo di vivere , ma creſcendo viè più il numero delle

Religioſe , e ,ridotta a qualche perſezzione la fabbrica del

Monistero , ſi rinchiuſero le Coriste , e le Converſe girava.

no per le Città , e Terre limoſinando il vitto , e quanto era

d'uopo pe’l mantenimento delle Religioſe , ed accreſcimen

-to del Moniſlero ;e benche cominciaſſero a vivere col titolo

di Franceſcane , oflèrvando quanto dal detto lor Direttore

le veniva preſcritto, tutta fiata la lor pura , e _rigoroſa oſſer—

vanza era la fleſſa Regola di S. Chiara , ſiccome ſu preſcrit

ta dal P.S.Franceſco,-e viveano con tanta strettezza di vitto,

e veſtito , che mirabilmente fiorivano nella bontà di vita .

La ſuddetta Suor Roſanna , dopo’ molti anni di mirabi

le penitenza , reſa ljeſ'emplare della Religioſa Perfezzione,

a 14.
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a 14. di Novembre , dell** anno 1717. , con pubbiica fama di

ſantità , laſciò queſta ſpoglia mortale , ed acquistò la stola

dell’Immortalità . Nello steſiö anno a 17. di Decembre, paſ

ſando il ſuddetto Arciprete sù della ſeppoitura , dove giacca

il Cadavero delia Serva dei Signore , ſi ſranſe un pezzo del

la lapide ; quindi fatto divotamente curioſo , calò nella ſep—

poltura , e rinveniquei benedetto corpo , bello , intero ,e

fleìfiibile , come ſofl'e vivente , e perche una ſèheggia di pie

tra della ſpezzata lapide , colpì ſulla mano della buona Relè

gioſa, ammirò , che dalla ferita uſciva gran copia di ſangue

vivo , e freſco (a) . Subito ne fi1 avviſato Monſignor Veſco

vo di Trivento , il quale ordinò , che quel VenerandoCori

po ſoſſe stato decentemente collocato-in una caſſa di legno;

ſiccome ſu eſeguito , e con istupore , e venerazione di tutti

i circostanti, fi oſſervò il Nome di ‘Maria inciſo nel petto del*

la Deſunta . ‘

Creſciuta la venerazione de’Popoli , fi degnò il Signore

d‘ illustrare la Santità della fila Serva con operare molti mi

racoli a beneficio della divota Gente . Il ſuddetto Arciprete

col Cordone di Suor Roſanna ha iibberato molti Oflèflî , e

retìituita la ſanità ad innumerabili Inſermi , e travagliati da

fieri dolori .~ Meritò anche in vita ricevere ſegnalati favori

da Dio a beneficio di coloro , che ricorreano alla ſua inter

ceflìon'e; ſiccome ii divoto Lettore più leggere nella ſua vi

ta , diſcritta da una eruditiffima penna , e già trovaſi nelle

flampe , per comparire alla luce del Mondo . Circa l'anno

'1 727. furono le Religioſe del ſuddetto Monistero da Monſi

gnor Mariconda traſportate ad un nuovo Moniflero in Tri— '

vento , dove allora era Veſcow , e poi afi‘onto ali' Arcive:

fizovado di Matera 3
‘l‘
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Della Ve”. Sera-a di Dia Suor Gia-?antonia [Wim ,

.Manara m1 Monfficra di S. Chiara

del Vasto.

Ello ſteſſo anno 1717. ſu aſcritta alla Cittadinanza del

Cielo , come piamente ſi ſpera , l’ Anima della gran

Serva del Signore , Suor Gianantonia Invitti; la quale pe'l

.corſo di anni 6;'. fèrvì al ſuo Spoſo Gesù Criſto nella Reli

gione in continove penitenze , mortificazioni , ed altre ope

re di pietà . Fnñ ammirabile nella Carità , umiltà , ed nbbió

dienza . Era così affidua , e fervente nella Santa Orazione,'

che confirmava le notti intere in contemplare i Divini Miste—

rj. Si degnò il miſericordioſiſſimo Iddio purgarla, come l’oro

nel fuoco , con una penoſa infermità di ſette , e più anni, da.

lei tollerata con tanto ſpirito , e divoto raflègnamento , che

ſembrava lo Specchio della Penitenza . Morì in età di anni ’

L80. , ma aſſai più vecchia nella perfezzionc .

C A P. :imcv .il

^ Vita della Ve”. Madre Suor Caterina Greco Religíastt

nel Monistera di S. Giacinto dall’A-:Wa .

L A Ven. Madre Suor Caterina Greco fu di ſangue , e

di ſpirito ſorella della degniffima Serva del Signo

re, Suor Agneſa Greco , figlia del Signor Vitantonio Greco

della Terra di Castelluccio ; e perche la pietà de’ Genitori

rieſce afläi profittevole per l’ educazione de'ſigli; cominciò “

queſta bella Spofà di Gesù Cristo , fin da fanciulla , ad ama

re , e ſervire a Dio , ſiccome le inſinuava Antonia di Giam

paolo ſua Madre . Creſcendo nella età , avvanzavaſi anche

nella bontà di vita , eſercitandoſi in molte divote azzioni.

Pe ;íàva il ſuo Genitore di darle marito; ma tosto che ne ſu

inteſa Caterina , con intrepido coraggio , inginocchiata a

. _ v _‘ . ` 4 ~ (il
i .
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'piedi del Padre , gli diſlè a la altra Spoſa ”an brama , che

Gesù Crzsta , a em' ha can/agree” la mio verginità , e Perri?!

”ijìappliea , mio cariſſimo Padre , a non _dar dg'ſgasta a Dia,

maficonte-”tifargli di me tm dana , eo” Paz/firmi Religiqſa.

Reſtò attonito il Genitore al ſavellar della figlia , ed oſſer

vando , che teneramente piagnea , le d'iſÎè : Figlia care, q ñ.

giacchè weai Gesù Cristo per Wola ,fii benedetta , ia mi ea”

tenta . Non può ſpiegarſi la gioia di Caterina per tal feliciſ—

ſimo avvenimento: qundi iterando ſempre le ſuppliche,

già con guſto de’ Genitori , ſi fece Religioſa nel Moniſtero di

S. 'Giacinto dell' Ateſſa , ſotto la Regola più ſtretta di

S. Chiara . - ,.

c. '- Tutto l’anno del Noviziato , ſu un continovo eſercizio

di virtù . Con iſtupore‘ di tutte le Monache , ammiravaſr

così inclinata alle coſe di Dio , che ſuperava nel mortiſicar

ſi , chi vantava più anni di penitenza . Fatta la ſua ſolenne

Proſeffione. , cominciò a moſtrare un certo zelo particolare

pe’l mantenimento della ſtretta Regolare Oflërvanza. Senti

ya così baſſamente di ſeſ’ceſſa , che ſtimandofi la più vile

creatura del mondo , e. Rea di milh colpe , applicavaſì agli

eſercizi più vili del Moniſtero , pr0testando a chi volea a1u~

tarla , o ſcemarle la fatica , che ella non era meritevole di

ſèrvire a tante' degne ſpoſe di Gesù Criſto .

Non condiſèeſe mai a dare qualche pauſa alle peniten

ze , ma trattando da fiero nemico il ſuo corpo , tenealo rin-r

chiuſo in un’ aſpro Ciliccio , fatto a guiſa di mezza Tonica.

Affligealo con rigoroſe , eſrequenti diſcipline , ne mai ceſlà

va di flagellarlo ſenza ſpargimento di molto ſangue . 'Era

tanto guardigna nel mangiare , che ſembrava l’idea dell’atti

nenza . Pe’l corſo di più anni il ſuo più lauto pranzo era il

pane, e l‘acqua . Orava le notti'intere , e molte ore del gior—

no anche le conſumava in ſerventiffime meditazioni (a)t `

Più volte , così in Coro, come nella Cella . occupando—

ſi nelle divote ſue orazioni , ‘era in molte guiſè travagliata

~ v - ’ - - ' › dal

1-.—- AI f a.) ;ſemantici Monffl.dell'Ate_ff'a.
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dal Demanio, ora straſ’cinandola pe’l Coro , ora flagellando

- la con tanta fierezza , che il rumore de'colpi udivaſi per tut

to il Monistero , ed accorrendo le Monache la rinvenivano

tutta pesta , ed il corpo pieno di lividezze .

Più fiate ſu oſſervata come priva di ogni movimento,

ed alcune volte ſu veduta rapita in una feliciſſima estaſi , in—

capace aff'atto di ſentimento , ed aäora il ſuo corpo ricupo

rava iſenſi , quando veniva comandata , o chiamata dalla

o `

Reſa eſemplare di Religioſa Perfezzione, ſu di commu

. ne conſenſo delle Monache eletta Badeſſa del ſuddetto Mo

niſìero . Restò l’umile Religioſa , come attonita, nando udì

nominarſi Badeſíà , e protestandoſi immeritevo e di tanto

ufficio , non volle mai accettare la Dignità , ſe dalla Santa

Ubbidíenza non veniva obbligata al governo . E chi mai

potrebbe narrare la ſua deſ’crezza , e ſanto modo di gover- '

nare? Vigilava con un certo zelo veramente ſerafico ai man

tenimento della Regolare Oſſcrvanza , ed era umile man

{ueta , e tanto caritativa nel correggere , che le Religioſe la

;indicavano un’altra Snitz Chiara . Coll'eſèmpio , e colle

parole animava così bene le ſuddite all’ acquiſto delle virtù,

che nel tempo del ſuo governo , parea il Monistero un'Emfl

porio della Grazia , dove ſacea i ſuoi traffichi la Santità .

. ContestaVa- tanta venerazione all'immadricedell’Uni

verſo, ed alla Paſſione di Gesù Cristo , che a nome della

Madre , ‘o a rifl'eſſo de’ parimenti del figlio perdonava ogni

oltraggiamento, ne riſentivaſi di qualſivoglia obbrobrio, con

cui ſoſſe finta affrontata .

La dotò il Signore del dono delle lagrime’ , e verſavale

in tanta copia , quando ſi Conſèſíàva- , e Communicava, che

obbligávaa piagnere i' altre Monache , e'l medeſimo Con

ſeflòrc . Arrabbiava il Demanio di duolo , veggendola così

cofiante nel ſèrvigio di Dio . Praticava tutti i ſuoi peſſimi

firataggemmi per deviare l’ardentiffimo Spiri-to della divota

Religioſa , ma ſperimentando ſempre vano ogni attentato,

una notte mentre ella ſi diſciplinava nella ſua stanza , la co

a tenta; di-iaſèi-via, Si avyide' Suor Caterina della

:ua:



r ` D1' S. Angiola. Par” I]. ‘i a; r

malizia dello ſpirito tentatore , e ſcaricatva colpi aſſai più pe";

lànti ſulle ſue carni.: in ſomma quanto avvanzavaſi la tenta

zione , tanto ella ſpietatamente ſi fiagellava , e durò tan

to l’inceſſante carniſicina , che conſuſämente , e con gran

-diffimo strepito fiiggì il Demonio , ed accorſe le Monache,

le quali aveano udito il gran rumore , la rinvenirono disteſa

a terra , come morta , e tutta aſperſà di ſangue , che uſciva

dalle flagellate ſue carni . -

Mentre orava una volta , e divotamente ſupplicava

l’Altistìmo per l’ Anima di Suor Agnefà Greco ſua ſorella,

già da 6. meſi deſunta , ſi degnò il Signore di farle vedere

l’Anima della detta Suor Agneſa tutta glorioſa , e vestita di

luce , la quale diſſe a Suor Caterina : Sorella mia cara, già

1m" miſi-ricordi:: di Dio , ſòflastata afiritta alla Cittadina”

aa del Parodi/ò , e togliendoſi dalla ſua preſenza , laſciolla

tutta conſolata , e la stanza piena di tanto ſoaviſſimo odore,

che per più giorni vi ſi imparadiſavano tutte le Religio

ſe ſ a ) .

Un’ altra volta , mentre stava occupata nelle ſue ſolite

orazioni , le comparve una Religioſà ,` tutta vestita di Glo

ria , ele diflè: Suor Catarina , ` [affina Suor Cóiarantanía

.Sabelli. defunta da molti anni in que/Io Monzstrra;ſappi, the

Wola il Signor: darti la Crate delgooemo ; ſarai ele-”a Ba

Jçffla laflcomla 2-01”; c031piace a Gesù Cnfla , dal qualeflrſi

rai ajutata. Non ebbe tempo di riſpondere Suor Caterina;

perche tosto diſparve la bella rappreſentazione , ma riflet

tendo ſulle parole udite , ſi diede dirottamento a piagnere , e

ſeguirò ad orare ſino alla mattina ſeguente , quando vide in

mezzo del Coro una groſſa Croce ,- ed aſcoltò una voce, che

diflè : Caterina , qaçsta è la Croce, che deoiportarſz'zlleſhal

la p, nelgammar di ”flow que/10 Moni/Zero (b) . Si po e la

Serva di Dio di faccia a terra , e cominciò dirottamente a

piagnere , e poi strettamente abbracciataſial piè della ſud

detta Croce , diſſe queste parole .~ Signore, ioſòm indegnijfi

. F ó '

a ) Monm. del Many). dell-’AtafVlad} Suor Cat. *‘ Ò

b ) Vila di Sao-r Cal. .1140”. (ſell' Anfibi ,

K- ,A—
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ma ”mſi-?w , ed incapace di 1m* tanto onore; adogni moda io

raſſègfla la mia alla ‘ozfflra Divina Volontà , perche a ?Jai tor-—

ta comandare , ed a me , COMBKÒ'ÙB , ”bbidire . Diſparve laî

viſione , ed ella , a guiſa di e atica, ſeguirò ad orare . --Doñ'

p0 pochi meſi , già ſu eletta Badeſſa-, e governò con tanto

zelo ,, umiltà , ed amore , ‘che parea il Monistero cangiato in

un Seminario di Sante Religioſe . -ñ

Si degnò altre volte il Signore di qualificare il ſito me

rito con _altre ſingola rifiime grazie . Sabatino Colonna dell'

Ateſſa ,in una aperta Campagna precipitò da Cavallo, e ſu

bitamente morì i. ,Si rammaricarono efiremamente i ſuoi

Congiunti del ſunestiſiimo avvenimento , .e molto Più ſi af

fligeanodella perdita dell’Anima , giudicandolo morto Rea

di colpa mortale . Non mancò la pietoſà Religioſa di ſuppliñ`

care l’Alciſiimo in beneficio di quell’Anima , .e dopo un meſè

meri-tò .di vederla in luogo di ſal-Vezza , e così le diſiè : Suor

Caterina , Zar/‘on l’Am’ma di _Sabatino Colonna , giàper l’ i”

fim'ta pietà iDio , ſon ſhlîflz , ma tz' ſap lira a 'marmi ”al
Purgatorio , ed amo-iſa i mici Canzian” a, or lastjeflö (a) . Si

rallegrò la Ser-va del Signore , ed applicò molte orazioni , e

digiuni in ſuffiagio :di quell’Anima ., ſiccome ancora fecero i

ſuoi Congiunti . ~ ›

Eraſi fatta così celebre la fama della bontà di Suor Ca

terina , che non ſolo i Cittadini dell’ Ateſſa , ma .anche da

lontani Paeſi , ricorreano alla ſua interceſiìone , e per mez—

ìo delle ſhe orazioni otteneanoda Dio molte grazie .

,’ Nello steſſò annodcl ſuo governo , volle il Signore raſ
ſifinarla , come l’oro nel fuoco , con quattro meſi di penoſiffi

ma infermità , nè mai dalla ſila bocca uſcì parola-di doglian

za , ma di continovo diceva : Sii benedetto Gesù Cuffia , che

eſa tanta .wifi-ricordi:: to” :ma miſerabile Prrratrice , come

ſono i0 . Finalmente con pubblica nota di perfetta Religioſi!,

prevedendo per virtù Divina il giorno, e l’ora della ſiia mcr-'

te ,5 nella fefia di S. Caterina Vergine , e Martire , allo ſpun

tar del Sóle , a a:. di Novembre dell'anno 1719. in età di

… - alii]] `

< a ) Fit} fió'uoriCatzManeffidc-lſ Atcſſa . i i
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muy. , de'quali 34.ne.conſàgrò in ſervigio ,di Dio nella‘

Religione , volò la ſua Anima al godimento dell' creme feli

cità , come pia-mente ſi ſpera . `

Attefla con giuramento il Sacerdote D.Gaetano ‘Berar—

di Confeflòre delle Religioſe del ſuddetto M-oniſlero , [come

nella .notte- antecedente aila feſta di S. Caterina di Aleflàn—z

dria , banche aveſſe munitade’ Santi.“Sagramenti SuorCatc

ri-na-Greco , costituita :in punto di morte , non fu poſſibile

poter ripoſare , e ſentiva-fi internamente flimolare ad uſcir

di lento , -edzandare al Monistero , come già -ſèce , ma giun

/

to-Vicino alla Chieſa-di S. 'Luzio , vide un terribile Cane ne— -

gro cogli occhi-di fuoco , .che -g-l—i recò grand ifiîmo ſpa vento;

ma fattoſi animo , e ſegnatoſi .col ſegno della S.Cr.,oce , fiuggi

quel Cane. Giunſe al Moniſiero , e VCdUtO dalla Moribonda,

vinile confeſsanſ-i , e di muovo ricevere ”Santiſſimo Viatico,

e fatto un di voto 'rendimento digrazie a- Gesù ~Grillo , dol.

eemente replicando-i Santifli-mi Nomi di Gesù , `e di Maria,

conſègnò l'Anima al ſuo Creatore .

J k

.tw QAR-’L

.:M-maria .di-1 1229020 Rezigzoſh ESalz/adare di 5. Nazario

_ 4 .Laica Rifiirmato.

Fu il Venerando Religioſo F. Salv‘adore nativo .di S. Na

‘ ` ~ zario , 'Terra , o ſii `Caſale nel_distretto di Montefuſcolo.

Vestì l’Abito Franceſcanoz col -titolo diFrate Laico , nella

Provincia di Terra di Lavorode‘Minori Oflèrvanti.; ma per

rinvenire luoghi più confacevo'li al ſuo ſpirito , e-.per‘ſervire

a Dio con una piu rigoroſa maniera-di vivere , con Breve

della Sagra Penitenziaria , paſsò da' Pad'niOſſervanti .della
ſuddetta Provincia di Terra di Lavoroſi,²trài Riformata' di

queſta Provincia -di S. Angiola.; ed in fatti , menò una vita

*così eſemplare , che uu :tal paſſaggio 'non ſè gli appropriò

per leggerezza di Homo -am'íco di novità . - - ~

‘Venerava l‘Imperadrice de’ Cieli , Maria noſtra Signa

ra , con tanta rive-tenza , ñe divozione., che in ogni cercizio,

'Gg " m

'I
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in ogni luogo , u ſempre, oſſervato colla=corona_alla…mano…

Per più ore della` notte_` oCcupavaſi in ſalutare efià. Reina

dell’ Univerſo , e. conſumando, altreore_ della notte ,' e. del

iorno, in meditare , e contemplare le coſe ,delCielo ,… parea

i ſuoviverqun continovo mare .. «La ſua ammirabile umiltà:

lo costituiva meritevole, dellÎaffetto de‘Frati ,. e dc'Secolaſi,

Praticava tanta prontezza nellî'eſcgnire i.comandi.de."Supe

riori, che alla voce del ſuo Prelato , diſmettea ognieſercizío,

ed a, titolo di ubbidienza- , ſi avrebbedifieſq lu’l fuoco ., Mai.

dalla. ſua boccia uſcì parola di riſentimento, o' oziolà, ma tut

tiiLſuoi ragionamenti erano. diamor; di.Dio ,_ e., deLProffimi,

»~ a cui inogni occaſioneſervi va con canta carità…,,c‘he colle pa

role; e. coli‘ operazioni ſan-cificava chi ſetta anſima, diqualsñ

che affare. ., ‘ ~ - ` ›
ì Alla continoaſcarlèzza del~îrñangîare~, aceoppiava molñ

Lidigíuniñín pane y ed acqua .. Ogni norte- g’astigava il, fila,

corporeon, unatlungav , e rigorolàtdjstjpljna ,.e, lo relè così ubu

bidiente allo ſpirito ,fche ammiravaſiLOHÎe_ Religioſo dierqìfl…

ea perſezzione. ._ ñ *

" nando, trattavaſl. ditönd‘ace il;Convento.;nella;Terra`

diCeppàloni, ſu dal P,.P,rOv.inc_iale ivimandato F.›Salvado—›

re con’ un’ altroReligioſo ;_.accioechè;oflèrvaílè‘ illuogo. da}

vedoveaſi fabbricare, ;preparareinqualchecalàdi perſo-

nedivotela-stanza pari/Frati., che vi- erano deflinat‘L per

Hale, aflàre (a) .. Granſatto !` Giunſe. E..Saivadore. alzſuddet-`

Lo luogo ,, ed alla vista &molte-Perſone, una Rondineñ gl(

1,Îolè›,ſ_ulla` ſpalla, ſinistra_,‘ e da. lui, [bocciata ,z volò all’altra.
ſpalla; , dovſſe per poco ſpazio di` tempo ſermofií -4 Raccontaó.

‘to,th nobileaVvenimento. all? Eminentiffimo. Signor. Cardiz

na le; Orſini‘,Jal-loraArcivelèovo. in. Benevento, e poi* Sommo,

Pontekìcecolnorne.di,Benedetto XIH., diſſe:: qaesto. è. ”2:0

iizdiziommffìj/Zo della bontà‘dcl Religioſo ,_, e— che, la. *Zu-water_

@Tnt-{11.21. P.ÎS.,-Framçfio inCcppalo-ei., fii’grata. a Dio .o

Finalmente reſo illustre in tutte le virtùcristiane, eflèn

do compagno del,P.Silvestr0 dellatSecra , allora. Predica tore

- ua

f:.

a_ 1.' M'nchd Con-0.:” Cepp..Arc16.di L1”,
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Wareſimale ’nella Terra di Caſalanguida , 'dopo' pochi gior.:

ni d‘ infermità , 'munito -di tutti 'i ‘Sagramentiñdella ‘Chieſa,

-con maniſefli ſegni di gran ſèrvo-diDio, ſantamentesmorì‘a `

2.7. -di Marzodell’anno ’i 72 r. Dal Popolo di detta Terra gli*v

ſu ſattoin pezzi l'Abitoz ’perche-cia ſcuno'lo venerava come

Santo , -cono‘ſcendo labontà'di ſua vita \, e .perciò Ii praticò

-da quel Pubblico *ogni ‘mezzo, perche ~rimaneſſe ‘quel 'bel

'Teſoroalla lor‘Pa‘triaÎ; -ed in fatti., {reſtò 'la lor *divozione

appieno ſoddisfatta , 'perchedopo'unsſolenneſunerale,--col

concorſo di'tutta la gente , ſu ſeppellito 'in una ‘ſèppoltura

particolare .nella :Chieſa ;Maggiore-di detta .Terra di-Caéſa~

languida.. ~

“CAP. ZLI.`

.Vitañdellc 17m. Saf-rw di Dio 15'110? ‘Chiara , .e :Gian/*1!

.da Pirelli: ’Terziario’ Frame/Zam.. -

J L SeraficoPadreS.'Franceſco’, che'con Appostolico'Spi

rito altro più non bramava ,‘cheì-la ſalvezza ‘del l'Anime;

istituì il 'terzo‘Ordine‘de’.Penitenki,peiihe ogni ſorta‘di Per

ſone di qualſivogliaì-stato , -e `condizione , ‘tutti :poteſſero Fa.

cilmente , 'e 'ſenza‘alcum'intoppo ſervire al Signore.; e gi).

non ſolamente ne’Chiostri ,'ma anche nelle ca'ſe'.- vrivate, "ſut- -

‘to le FranceſcaneLane ſi 'è ammirata albergare a ’Criſtiana

Perſezz'ioney, ‘ſiccome ~l’Jhan rimostra‘to ,ìelo riinoflrano tan

ti Santi ;e Beati -Tcrziafi ,e’l‘erziarie ,'-e lo tontestano moi-ì

'te Bolle di tanti Sommi “Pomezia… ' - › -

"Due, ano’ſi-ri giornimóbilize divote Donzelle detehando

'il ſaflo ,e lavan'ità mondana ,ſi conſagraronoa Gesù "criſto .

*colla ‘fa gra tdffiſa `del 'terzo -Ordine Trance'ſcanoìn questa

Santa Provincia ', ‘le quali furonoiChiara , `e'Giac’inta-de "Pi

rellis ,native della‘Città di Ariano in ’Puglia ,-de-gniffime ‘fi

glie del nonmen :celebre ›, "e’ no'bile ., *che -divoto Signor‘Ca

pitano Flavio-de.'Pirellis—flel-la îsteflà’Città di Ariano .ì

La vdivora ſerva-di Dio "Ghóin‘ta , banche a ſimiglian

;zadi Stior’Chiaraiſ'uaÎSOre'lla , :non Vestiſſe l’Abitodel 'Sera-f

- ` ‘ ÌÎG g 'a fica.
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fico Padre S. Franceſëo , tutta fiata con aflbiuto- voto di aa

fiità , cinta col Cordone della Religione- ,_ ſ1 dedicò` intera

mente all'Altiſ’ſimo , oſſervando con una pura strettezza,

non ſolo la Regola de’Terziarj , _ma quella dc’più zelanti , e

rigoroſi Religioſi . Ammiravaſi la lor caſà a guiſa di Orato—

rio , o di picciolo Chiostro , dove quattro Sorelle. , morte a

loro stefl‘er, ed a]. mondo , ſi conſagrarono di tutto cuore al

lxlazzareno,»conv tanta `unione di ſpirit0,ehe la virtù dell’una

era imitata dall'altra , e trattandoſi di piacere, e ſervire a

Dio , la volontà dell’una era medeſimata con quella dell'

altre .. ›

_Riuſèì così- mirabile la lor vita , e ricca di tanta bontà,

che ſembravano l' eſemplare della Perſezzione .. Mod'este,

umili, e coranto c’aritative , che per amor di Gesù Criflo av

rebbero dato a'Poveri’ le dovizie di un Mondo , ſe l’aveflèro

ſſedutoz `giammai negarono la limoſina‘ a'miſerabili,apren~

do a beneficio de‘ biſognoſi le viſcere del compaximento , ed

operando ogni induſtria per ſovvenirli . .

Frequentavano i Santi Sagramemi. della Penitenza , e

della Eucaristia , con canta divozione , e raſſègnamento di

ſpirito , che conſutvvano più ore del giorno in ſerventifiì

me orazioni nella Chieſa di S.. Franceſco de’ Religioſiñ Rif-'oc

mati cſi-detta Cit-tà ;,e nella fieflà Caſa , così. di notre , come

di giorno occupavanſi in divote meditàzionigd- altiſſime con

templazioni . Con- rigoroſa oſſervanza digiunavano le (Ya

xeſime , anche quelle di divozione, ſolite a praticarſi da’ e—

llgioſi dibuona vita, e'd in più giornidella ſèttimana con,

t-entavanſi del ſolo pane, ed acqua, e con altre mortificazin

mi teñeano il corpo in catena ,, perche non ſi confederaflè

con noflri-.A-vverſàrì. - A

, Finalmente dopo- eſſerſi glorioſämente- eſercitate in

ogni virtù , ſi degnò il Signore di favorire la ſua ſèrvaLGia-ñ

cinta in quuesta guiſa : Trovavaſi già diſperata di vita , trae

vagliata da una peſſima _infermità d'Idropifia , che a momen~

' ti le minacciava la morte . Netdì. i7..dj Maggiodell’anno

1721.., costituira negli- eſìremi di vivai,` le comparve un bel

Rçligioſo ,, e benche ella foſjè inaglç a _muoverſi , ed

i Mat", .
x . A

AA



Di S. Angiola . PPM-te "Il. 3137

‘affatto ineaPace a camminare , tutta fiata coli”ajato di quel

nobile Perſonaggio , ſu condotta" ad una vicina 'stanza ,

.dove era una picciola , ma beliiſsim'a 'Statua di Sr‘ Roſa

di Viterbo , ed ivi l’accertò, che non íàròbe-per allora mor

ta , ſiccome ella palesò , e già. con istupore di tutti, avveroſl

fi . A di I7. di Settembre dello steſſo anno , ſu in 'punto di

conſegnare l’Anima al Facitore,e su’l cader del‘giorno,difiè:

Non-fb” morta i” qmstogiorno , "ma quella. della Foſſa del

RS. Franceſi-om’ ”filetto (a) . A I. di- Ottobre, rivolta al

P. Angiola di S.Oiorgio , ivi alii-ſiente, gli dimandò , quan

do era l’a ſesta del P.S.Franceſco,~ e quegli avendole riſposto,`

che v-i mancavano due ſoli giorni ,a ella ſegnataſi col ſegno

della. S. Croce , ed invocato trè volte il SS. Nome di Gesù,

ſu ſorpreſa da una dolciſsima estaſi , in cui , a guiſa di morta,

dimoròñſino. alla ſèra della vigilia di detto Santo Patriarca,

,ed in tal forma, con. ſegni di perfetta Serva di Dio,añ ;di Or..

tobre dell? anno 1721. felicemente-riposò nel Signore , e ſu

ièppellita nella ſuddetta Chieſa di S. Franceſco de’ Padri

.Riforma-ti -. -

,. › Suor Chiara-avendo digiunato in pane,ed acqua ne i trò

giorni della Settimana Santa ; e ſebbene conoſceaſi eſire-ñ

mamente travagliata da dolori di viſcere, edi petto, male

non conoſciuto-da'Medici, occupavaſr in continovo , e di

-vote orazioni z La ‘mattina del Giovedi Santo ſi communi

cò , e dif-ie alle ſorelle, *che già doveanſi ſepara-re , eſſendo

vicina l’ora' .della ſua morte.. La ſera del Sabato Santo andò

in ſua caſa i1- P.DàemÉ-Cirignola , allora Guardiano del

Convento di SñzFranceſco-, e ſiro ConfeſîòreÎ, e .la fliddetta

Suor Chiara volle conſigliarti*- A rifleſiò dell’ora troppo carr

da 3 lediſiè iii-detto Confeſſore , che potea conſeſiàrſi la mat..

;ina-_ſeguentenma ella replicò .. Coi :zi , ?Jiſhhì tal-rompo;

A-talſavellareñ , giudicùii Confeſiòre , che leſoſſe ſtato dal

Simo” rivelato il giorno della ſima morte , e già* udi- ia ſua

Lunga_ ,i e diuota conſeffione generale di. tutto il. corto di ſua
»im-NI; :ſu - ~'= .:ri-4 -i .--Ã- v ñ ›' ‘i Vita, Î

”a ?duearm, {rlçoflffidi Aria”; J "
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,vita , e 'nella mattina 'vegnente, a 7. di Aprile dell' anno

,17aapcon opinione difperſettaz‘Religioſà , volò :al godimen

` ito del Cielo ,come ‘ſi ſpera i, :efu ilſuocorpoſèppenjtozneua

,ſuddetta-Chieſa;QSJFrancesto . ~› .ì ~

,-C 'A LP.. LH) ….ſſ

Vita della .:Ve-;2.` ;Madre ‘Suor GÌJÌÌJÎÌÎOBÎB:ÌPBÎÎÌÎÎ' Mozza-mmc] Manfflero dz‘ .S. Giacinto - "9

.
-

u la Ven.’Serva , 'e S là di Gesù Criſto :Giananton’ia

. Petitti nativa :della erra `:di Campobaflò , .e -ìbencìhe

~foſſe flatamodritaro‘l lattedeila -dilicatezza , --pure-r’ipudian

,do le pompe di questo’Secolo , 'uſava :ogni diligenza :per ac*

certarſi di quEÎMonifie‘rj , -dove le "Religioſe .viveano~c0n :ri

goroſa ostèrvanza , 'e *.vestivano .Abiti .Tozzi , -e .penitenti.

Allora *volava :da per ~*tutto Fiafama della ſirena-regola di

S. Chiara, oſſervata dalle Monache del ‘Monistero "di &Gia

.cint'o deil‘Ateſſa‘,"le quali .vestivano di ſacco ,-uſàvanoîi zoc-v

coli a'Îpíedi,., -e tutto il 'loro patrimonio era l’altiflîma pover

tà . ’Piacque alla .:divora *Donzella la notizia -del naſcente

Monistero', re'bramando'ivi vivere , -e morire ‘in 'ſervig‘io dì

Dio , tantoi'tre , 'e "tanto diſiè a’ ſuoi Genitori _, :che ob‘bii‘

~gati dalle ſue _ca‘ldifiìme ſupp’líche, :in etàfli trè lufl-riflacon—

ſagrarono a‘l 'Signore nel ſuddetto ‘Mon‘istero dell‘ Atella ..

; - :cominciò Giananton'ia :con ;tanto _‘ſervore :di ſpirito a

ſervire aîGesùÎCristo , -che 'ſenza intitolarlamovizia ,--e d'uoſi

p0 affermare , »che dallo jprimoſgiorno del ſuo Noviz‘iato ‘ſinó

agli ultimi periodi di 'ſua arita ,.'fu ‘uno eſemplare di ‘ſantità, e

par che'in‘lei ſi folle ‘diliziata ‘laGráz‘ia . -Ammirava’ſi affatto

morta al mondo ,ñe così me'deſimata alla Croce-'2, *che *a ſi‘mi

, glianza dellaglorioſà S. Tereſa , v'altro non 'bramava _, ſe non

morire , -o patire, ?In _'poco “tempo arrivò *al poſſedimento di

tanta Religi‘oſà fPeffizzzione , --che ;confifiupore delle Mona

`che oſſervavaſi zelèrcitata‘in :tntte 'le virtù . Eu così rigoroſa

`nel mortificare i_l ſuo'corpo , -che ’_ſìirono più-i diginni , che

- z. -ñs ñ - ?giore
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i gîornî della ſua. vita’ , e ſovventeçcol ſolo pane ,a- eá. acqua

facea untlauto pranzo .. Rariffimevolteſifdiſciplinavazlenza,

ſpargimento`di.ſangue..l ciliccj plù-aſpri le-ſembravanobiffl,

e finiflìmilini , e contalìríflcflödiceva ;.- 'Godi- cargo mio to”,

:071m dilicatezza di ”glio/miti‘… =~ y_ ' ' _ 'l ñ ñ

E. chi. mai. puòcapi‘requantm em màgníffcaſſt ſuá- m0

'destia- ,T profbnda la. ſua umiltà… ,, Prontà la: ſuáfùbbidíenza?

:baſta dire ,. che‘tiputavaſi una vil'peetatrice , ed lndegna di.

ſervirea tante Spoſe diGesùtCristo .. Mai, fi. vide turbata,

mai ſ1 rammaricö diqualcheingiurja- ,, mañ con. aſpc.tto.ſère

no, conuua mirabile carità_ ,9 compafiîonava le ſorelle-affina'

te ,e ringraziava` quelle, chele,recawáuoquqlchediſgusto,

con dire:: &l-miwaoèbèm>,. miſt': pia pero.. Si. reſel- colla

bontà‘. di ſuavi-ta: cosìe‘aí-.az alÎEaCitorc3, che ſi degnò ingrar’b;

díncìfifimmcrím conpartlcÌolarifavoríſi ñ’ u ` '*‘

Occupavaſtì Suor"Gionàntoniaf per. più` ore del?gìorno,`.

e della~ notte. in ſecVentiffiÌheò’ráZ‘ìonL, e’ſpeſië fiate nel me~

'gliodelle ſue meditazioni, fbëóſl’èſvaradimttamente piagnez

re',,ed.alrre.\zolte restaxç come: morta ,. o ràpltainuna dalcìſ

ſima: Estaſi ,'- inqeuii eraÌ' hienizevole, di; c'apire l’angoſciefdel.

Redentore ,, quando ſuçlöſàngue Dell’Orto , ele crudeli-ma

niere , colle qualiſu dagli..Ebreiiſu'lcalVario crocifiſſo. (a) ..

Goldono della Profezia ,' di cui aveálailEacitore‘do-ñ

tata! ,, previde-molte coſe. inbeneflcio delle Monache , e per..

che leggeva. gli. arcani. più celati.de?cllorí,,destramente,,e con.

lncapibile `càrità.avvilàva z ammoniva ,, e per: mezzo. delle,

ſue orazionilajutava le.pi1`id'eboli,,. e tentalte dal.Demonio,,

perrnllontanarle dalla via dello. ſpirito ,. ed? animavale axſei's

vire_a.Dio..con purezza dicorpo ,,e dí-mente.. Previde:,vche

nelcorſo'. di.un?anno.aveano.a.›morire. ſette. Religioſe-,- e così.

puntualmente avverofiìg,un?altra.fiata,arrivò per. virtù.Di-.

vinata conoſcere. ,, che. una’ M'onaczr eraſortemente tentata.

dilaſcivia- ,. alla. quale ſavellando- Suor Gianantonia , non.

ſolamentelaliberò daquella—fieraxentnzione , ma colle ſue

orazionila ristabilìnelſanto.proponimento di, vivereintera-z- v
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, Fatta già -leſè la bontà di ſua_vita, ſu con applauſh ;e

"commune con en—ſo delle Monache eletta Badeſîà del fiiddet—

;o Monistero , e governòzcon tanto ſpirito , umiltà. , e zelo

dell‘oſiè—rñvanza Regolare 4 che _di .continQVQ occupavafi ne_

gli eſercizi più vili del Monistero . Si compiacque jl Divino

Rimuneratore ;ii-manifeſtare , ed ingrandire il ſuo merito

con molti E*: palati favori . ,Una volta non › potendo; ‘aprir

inſcio .della Bíſpeníà - .con viva .ſede .cercò aiuto dal Cielo,

dicendo: Angelidel Paradiſe", aiutatemi ,.* Angela mio Cm

flvdeffijatami: Eſubito 5 gran fatto z! ſi apri l'uſ‘cio ,zed ella

‘ſi diede-.a piagnew.. rendendo infiniti'- grazie -al Signore per

tantiſayoni z cheparztecipavaad una'ſíia viliffima Serva. z’

_ 'una Monaca_ di detto Momfiem..addoctrinara nella

Scuola della Santa ,Orazione ,. avea ;ſcritto in-,un ,piccíolodiàñ

briCcino molti Miſlerj della Paflìoqezdi Gesù Criſto ,, e con

,ſèi‘vavalo .conſtant-a ſegretezza ,,, che ſolamente a Dio era.

noto , ma laſcrvañdeîl ,Signore ,lv intërperrando per virtù—Di

,vìna gliarzzani _del cuore-di: nella‘Religioſa, le diſſe‘: Sorel

:laaazrf'ffzma , figazltate ſjza 0 a leggere quel-zaffiro libriccim,

;e cantemfljaérhme quanto eiaaflqfirkto.,.theſarcje da Ge

;ù *Cri/Z0* dorata_ del dono dellalagriw (a); ,

Le rivelò il Signore illgiorno della ſua .morte , .ſiccome

ella , molti lorni prima dimorire , prediſſe ,- ma pe*l corſo

,di due meſi ù efiremamentetravaglíata da una penoſiffimç ì

‘infermità , dalej tollera” ~_con_ mirabil pazienza ., Finalmen

ie con ſegnidi perfetta Religio'ſa, munita di tutti i Sagra
ſimenti .della _Qmçſa ,, recitando il Salmo A, ‘Ali/Ere” mei

Dea: ,aC-5?. in età dianni r6. , aîdi Ir. di Agoſto dell-‘anno

;732, ,Ater-mina di vivere in quella Terra -g

"’ ‘ ` i'
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Vita della Ve”. Serva di Dio Suor Diodata Sabelli

Monaca ”al Max/iſlam di S. Giacinto

' dell’ Anja .

'2'41

- Iuſèì così mirabile la vita della Ven. Ser-Va di Dio;

Suor Diodata Sabelli,che con verità ſi può affermare,

eſſere ſiata data da Dio al Religioſîffimo Monistero di S.Gia~ -

cinto dell’AteſÎà , p ~

di vivere quel Serafico Spirito , con cui ſu iviintrodotta la

flretta oſſervanza della prima Regola della Madre S. Chia-r

ra . Fu nativa della Terra di Pollutri J ſituata nel Contado

di Monteodoriſio , Dioceſi di Chieti . Non ſu povera la na

- tura per illuſtrare i ſuoi Natali , e renderla dovizioſà di tut‘

er raWivare_ colla ſua rigoroſa maniera i

te quelle dilicatezze, ,che ſono i più glorioſî'ſasti di queſto .

Mondo . I ſùoi Genitori furono il Signor Gaetano Sabelli di

Pollutri, e la nobile Signora Giovanna Gervaſoli di Ortona,

iquali a paragone de’ beni. della Terra ricchi de’ teſori del

'Cielo,ammirando nella loro figliuola una certa ſimpatia allev

coſe ſpirituali,per ſoddisfare alle ſile inceſſanti brame di ſar- i

ſi Religioſa, la conſagrarono aGesù Cristo, in età di anni [6.

nel Monistero delle Riſor'mate del P. S. Franceſco dell’Ateſl

ſa .` Corriſpoſe la novella ſpoſa del Nazzareno coSì bene alle

Divine chiamate, che in‘ poco tempo; ſi reſe illuſtre nel pol;

ſedimento delle virtù acquistate .

'Con fervore di tanto ſpirito oſſerva va le strette costitu

'zioni della Regola proſeſſàta, che col ſuo zelantiflîmo eſèm-

pio stimolava l’altre Religioſe all'acquiſto della Perſezzione.

Con lma profondiſſima umiltà , riputavaſi la più vile , ed

inabile Monaca , ed indegna della converſazione di tante

Spoſe di Criſto . Con questo baſso ſentimento di ſè ſteſſa,

eſci-citavaſi nell‘operazioni più vili del Moniſiero , c ſervi

va aſſe Religioſe .con tanta carità , che in lei ammiravaſí

l'eſemplare deſl’amor fraterno .~ ì

Praticava tanta _induſtria per vivere affatto povera ad

\ H h f eſem— )
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eſèmpio di Cristo Povero , che le grandezze, le pompe , e

le dovizie di queſto Secolo , le pareano ſracidume , tutta r0~

ba di poco prezzo . Non volle mai uſar coſa alcuna ſenza il

`conſenſo della Badeſià , a cui proteſtava tanta oſièquioſa

Ubbidienza,che adoravane i comandi, come oracoli di Dio.

Se-tal volta da’ ſuoi Congiunti ricevea qualche coſa , ſubito

la preſentava alla Badeſſa , perche ne diſponeſiè Come roba

del Monistero , e la pa rtecipaſſè a tutte le. Monache . -

Vivea così guardigna nella custodia della Verginità,

che ſembrava il ritratto della modestia ,e fuggiva le_ Grace,

ed ogni vano ragionamento,come un veleno dell’Anima. In

-ſomma praticava con maniere così virtuoſe , che la ſua

vita potea dirſi più Ange ica , che umana . Colla frequenza

delle mortificazioni , astinenze, rigoroſe diſcipline , e ciliccí,

` oſièrvavaſi tiranna di ſe stcſià 5 ma uſàva tanta carità colle

Religioſe , `e ſerviva con tanto amore 'all'Inſerme , che ob

ñ biigava le Monache a venerarla , come vera ſerva dell‘Al

tiflimo . ~ - '

Conſùmava le notti intere , e molte ore del giorno in

diVotiſiime orazioni , e con tanto fervore di ſpirito medita

-va i parimenti del Redentore , che ſOVVente vedeaſi cogli'

occhi bagnati di lagrime . Più volte ſu oſſervata a guiſa di

estatica , e priva affatto di moto , diliziarſi in una lunga

Estaſi di celesti ricreamenti . Una fiata contemplando l’ineſL

ſabile mistero dell’Incarna‘zione del Verbo Eterno , quaſi la

ſua _Anima ſi ſoffi: ſeparata dal corpo, non dava alcun ſègno

di vita , "e dopo rivelò al ſuo Conſeſiòre , ed a più Religioſe

di buona vita, che le erano state maniſestate tante incapibili

maraviglie, ed indicibili arcani , che conoſceaſi in’abile a po

terne raccontare una menoma parte .

Venerava con ſommo oſſequio l’ AligustiſſimoSagra

mento dell’Altare , e con tanta divozione ſi communicava,

che per più ore , dopo ricevuto il corpo di Gesù Criſto , oca

cupavaſi in ſerventiffime orazioni , accompagnando le

ſue divote meditazioni con un teneriflìmo pianto . Ben.

che dicontinovo foſſe travagliata da fieri dolori , e penoſe

infermità, straſcinavaſi , per così dire , al Coro , ne laſciò '

- mai
.—-ñ -
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mai di orare , e di fare tutte quelle azzioui ſpirituali, che .

ſononeceſſàrie all'acquisto della Perfezzione . Arrabbiava il

Demonio ofièrvandola così coſtante nel rigoroſo modo di

vivere , e pratico i ſuoi più peſsimi ſiratagemmi per ,deviar

la dal ſervigio di Dio , Alle volte. , quando ella orava , tre

mava il Coro con tanto strepito , che le steſli: Monache ſi

poneano a raccapriccio per lo ſpavento . Altre ſiate ſacca

mostra di ſoffogarla , oa guiſa di orribile Drago , tentava di

divorarla; ma la divota Religioſa con intrepido coraggio

nulla prezzando le ſue diaboliche machine , l'obbiigava con~

~fuſàmente a fuggire (a) . , ` i

Si degnò il 'Signore di accreditare il ſuo merito con mol

ti particolari favori.Morì una Perſona;e perche avea mena’

ta una vita ſcandaloſa , favellavaſì apertamente della dan

nazione della ſiia Anima 5 ma orando la ſerva‘di Dio , le ſu

dal Signore rivelato , che già era ſalva . Un’ altra Perſona', _

coſtituita negli ultimi periodi di ſua vita , ſi raccomando al

la buona Religioſà , acciò colle ſue orazioni l'otteneſlè da

Dio la ſantità . Orò Suor Diodata , e ſù accertata , che do.~

vea farſi Religioſo , ſe bramava reſtare in vita . Fatto il voñ

to , ſubito restò miracoloſamente l' Infermo ſàno . Un’altra

Volta or'ando in Coro , vide una Croce negra , e ſu accer

tata , che già avvicinavaſi la ſua morte . Per molti anni tol—

lerò il fiero travaglio di una gran piaga in faccia , corriſpon

dente alla bocca , che quando mangiava , componeaſi il boc

cone di'ſàngue , e marciume , e ſu ‘così mirabile la ſua pa- r

zienza , e raiſègnamento a Dio , che ſèmbraVa la norma di

una perfettiſſima vita . Finalmente ’in età di anni 41. , de'

quali afrconſagròa Cristo nella Religione, a 28. di Decem

bre dell‘Anno 1722. , volò la ,ſua Anima al Cielo per riceve

› re la mercede delle ſue lorioſe fatiche , come ſi ſpera . De*

corſe già 24. ore della ua feliciſſima morte , leſu aperta la'

vena del piede ſiniſtro , da cui‘ uſcì gran copia di ſangue

bello, e freſco . Accorſe tutto il popolo per venerare quel

ì Hv h a ‘ Sa

(i
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( a ) Mama”. della ‘vita [li-5'110?“ Diodato .
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Sagro Cadavero , il quale restò così bello, e trattabile , che

parea vivente . Si è degnato l’operator de’miracoli , conce

dere la ſanità a molti inſermi, a cui è fiato applicato il detto

ſangue 5 ſiccome ſi attesta dagli steffi , che han vedute , e ri

cevuto il beneficio .r _ i ,› J ’ '

c A P. LIV. ì‘

Vita della Ve”. Religioſo Suor Mariangjola Pepi”;

Mortara 'nel Religio zffimo Mongstcro di

a S. Giacinto dell’ Atçffiä. '

A, perfetta vitadellaVen, ,Serva del Signore Suor Ma;

riangiola Petitti ſu ornata' di tanto .merito , e dotata di ~

tante ſingolari virtù , che ha fatto rifiorire l’ antico ſplendo

re della Regolare Oſſervanza nel Moniſtero di S. Giacinto

dell'Ateſſa . 'Nacque nella celebre Terra di Campobaſſo , e

benche foſſero illnstri i ſuoi natali , dal primo di , che vestì

l’Abito della Religione fino all’ultimo della ſua vita , ſu uno

eſemplare di virtù , una norma di penitenza . Ad eſempio

di Gesù Criflo, diliziavaſi inuna puntuale Ubbidienza , in

una profonda umiltà , ed istimavaſi di tanto demerito , che

Vergognavaſx di converſare ſra l’altre Religioſe. Chi la mal

trattava , o con qualche obbrobrio l'affronta va , era da, lei

con tanta tenerezza amato , che ſovvente clicca : Signor

mio Gesù Cri/lo ,‘ ‘ai ringrazia» di tanto amore , che ”hostratc

ad ”7/a evo/Ira Oílffima Sera-a ; e ?xi a plicoformi di comi

l _._110‘00 tribulare, percor- allora e‘jëgm, c e mi amate . La ſua

Carità fin ammirabile coll' lnſerme , e con tanto rammarico

compaffionava i lor patimenti , che mostravaſi ben contenta

di entrare a parte de‘loro travagli .

Con tanta astinenza macerava il ſuo corpo , e con tan

te rigoroſe diſcipline lodflagellava , che ſembrava un cada

vero.Conſumata dalle frequenti mortificazioni , ſu mortal

mente travagliata da una penoſa , e lunghiffima infermità, e

tenendo tutto il corpo piagato , tollerava le molestie di un

cruccio così fiero con tanta mirabil pazienza,che in lei parea

_ſoggiornaſſe la ſofferenza , Dalia.
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Dalla ſua bocca non uſcì mai parola di doglianza , ma

frequentemente dicea: Così vuole i] Signore Iddio . Altre ,

volte parlava in queſta guiſa al ſuo corpo : C0217” mio", abbi

pazienza z baz' troppo (WE-ſa Gesù o»on , perciò eaífar peni

teflza . Benche eſtremamente patiſſè , protestava alle Mo

nache, che la paſſava aſl'ai meglio; e per timore , che non

foſſe obbligata dall’lebidienza a mangiar la carne in tempo

di Quareſima , pe'l corſo di' trè meſi celò i ſuoi incapíbili af

fanni, e così travagliata da tante infermità, non diſmiſe mai

i’m-azione,- anzi meditava con tanto fervore di ſpirito , che

meritò dal Signore ricevere molte grazie .

Sapendo per virtù Divina , che già approſiimavaſi il

giorno della ſua morte , quanto avvanzavaſi il morbo , tan

to più eſercitavaſi in opere virtuoſe , ed attendea con più

fervore ad orare , e volle con divoto raſſègnamento riceve

re gli ultimi Sagramenti della Chieſa , e connota `di ottin'ia

Religioſa conſegnò l’ Anima al ſuo Creatore , a 6-.d1‘ Luglio

dell‘anno 1724. Prima di morire , palesö al ſuo-Confeſſòre,

ed alle Monache , che era ſtata in quella notte da'S. Qrſola

viſit’ata , e poi pregò Suor Colomba Sabelli , acciò~ le faceſ

ſe la carità di preparare le coſe neceſſarie per ſeppellirla (a).

Eſſendo già defunta , andò la detta Suor colomba a coglie

re alcuni, fiori nella Loggia del Monistero , per teſièrle una

ghirlanda , e camminando di fretta ,* diede in una precipito

ſa caduta con evidente riſchio della vita, ma inVocando l’in

terceſlìone della ſerva del Signore , con tanta‘viva fede diſl

ſe quefle pa role : Saor‘Mariangiola mia , già adcſſòstai alla

prg/l’22” di Dio , ajutami ,- che ſubito ſi alzò da terra ſenza

ombra di danno . l,

Si degnò l’Autor di ogni bene illustrare il merito della

ſua fedeliffirna Serva col ſeguente favore . Dopo il ſuo felice

paſſaggio , ſi ammalò a morte la figlia del Signor Giuſeppe

de Renzis , Medico del Monistero . Si raccomandö l'aſflitto

Genitore alle orazioni delle Religioſe -, acciò per mezzo del—

la loro interceflìone , ricevefiè la ſua figliuola da Dio la ſa

` nità.
 

f a ) .Mms. del Marzi/Z. dall’Atcſſa .
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nità . Con viva ſede Suor Giudittantonia Sabelli -ri poſe ogni

l ſperanza nel merito della deſunta Suor Mariangiola , e Chia_

mandola dalla ſeppoltura, le diſſe: Saor Mariangíola mia,ſè

veramentegodi la ?ii/la di Dio , pragalo per lafig/ia dal ”ostro

Medico , a mi t” amoroſi-i‘ mm obbligata (a) . Gran por.

tento i nella ſteſſa notte , ſu dalla deſunta Religioſä accerta

ta , che col ſuo Reliquiario , ſegnata l‘Inſerma col ſegno del

la Santa Croce , ſarebbe tosto guarita,- ſiccome avveroffl. , .

(Dante abbiamo raccontato, ſi è raccolto da veridiche ſcrit

ture, e l’han con giuramento attestato i Rev.Slgnori D.Fran

ceſco de Renzis , e D. Gaetano Berardi , Conſeſſori delle

Monache del ſuddetto Monistero . ~

C A PJ Lv. `

'Alp-Moria del VM. Religioſo P. F. Girolamo di CW”,

della Baronia , Sarerdota Riforma” .

Sſ’endo queſta Provincia fondata , per così dire, in brac~`

1 ciò alla ſantità , ſi è con ~iſiuport: oſſervato , che ‘di

, continovo è stata abitata da’Religioſì di rara bontà di vita, e

dorati di vero Serafico Spirito , ed alla giornata ſi oſſerva,

che la Divina Provvidenza non ceſſa di tenerla illustrata

con molti Servi di Dio, _che ſecondo la varietà de’tempi veg.

’ gonfi comparire ſulla Terra , per vestirſi di gloria in Cielo.

'Uno , che a nostri giorni cl ſi èſ’egnalato nelle virtù , ſ’u il

Ven. Padre Fra Girolamo da Caſtello della Baronia , Dioce.

ſi di TreVico , Sacerdote di mol to ſpirito , e ſpecchio di buo

no eſempió , che coll’opere , e colle parole hà fatto nobili ri—

mostranze della ſua perfettiflima Vita . _ ‘

Fu queſto buono Religioſo aſſai umile, e benche la Pro-v

vincia l’ aveſſe voluto promovcre a molte dignità , di cui

era capacifiìmo , mai volle conſentirvi ,' e da quel tempo,

che ſu eletto Diffinitore , non ſu pofiîbile fargli più riceve

_te altra ſuperiorità , e ſe tal volta era iſtituito Maestrrío dc*

O

 

( a ) Attçfl.giar.Moaaw-JUÌÌÎAÎ‘:[Ì&3
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Novizzi , o eletto Guardiano , allora dava pauſa al ſuo ram

marico , e ~creſiàva di ſupplicare il P. Provinciale , quando

liberavalo da tal peſo. ,

o Dalla ſua bocca non uſcì parola , che non foſſe onesta:

frequente nel Coro , divoto nell’azzioni ſpirituali , indeſeſſo

nell’orazione mentale , caritativo col ſuo Proſſimo , zelante

dell’onor di Dio , e Religioſo aſſai eſemplare , e perciò ve:

nerato da’SeCOIari , come Uomo favorito del Signore .

r Fu pe’l corſo dimolti anni , aggravato da una penoſa
infermità di eſitoſidi ſangue , e mal di stomaco , morbo cos!

contumace , che avealo Coſtituito a guiſa di Scheletro . In

.tutto il tempo , che ſopportò .l’angustia di* tale infermità, ,

mai ſi allontanò dalla Chieſa ,"ne diſmiſe l'orazione , ma di

continovo , o ſe ne stava in Coro recitando divotamente la

_ corona, e meditando i Divini Misterj, ooccupavaſi nel Giar- `

dino a coltivare i fiori per ornamento de’ Sagri Altari .

Finalmente avvanzatoſi nell’acquisto`delle virtù, ſi deñ

gnò l’Altifiimo di purgarlo, come oro nel fuoco , per ren

derlo vaſo eletto di gloria , carricandolo di tanti majori, che

ammiravaſi dal ventre in .giù , a guiſa di legno ſecco . Tol

lerò con incapibile pazienza la gravezza del morbo dal meſe

di Agosto ſino all’ ultimo_dì di Ottobre dell’ anno 1724. in

cui,~munito di tutti i Sagramenti della Chieſa , nel Conven~

to di S. Antonio di Montecalvo , dolcemente riposò nel Si

gnore , con nota di ottimo Religioſo . '

Accorſe tutto il Popolo al Convento per vedere , rive

rire , e baciare il ſuo corpo , e perche in vita ſu tenuto in

concetto di gran Servo di Dio; nella morte , benche gli mu—

taſièro due Abiti , furono ſubito diviſi in minutiflìmi pezzi,

e dati—alla divora Gente, che li conſerva come Reliquia , Fu

ſeppellito nella commune ſeppoltura de’ Frati ; ma ancora è

vivo nella venerazione di ;urti , che lfhan‘conoſciuto (a) . ‘

I

`( a ) Mozzi-m, del Cono. di Mim-cal” .
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C A P. LVL

`

Mmoria delle Vo”. Madre Suor Margherita Greta,

i t Maura ”cl Momstero di S. Giacinto

- doll’ Atcſſa .

Na delle prime Religioſe , che colla bontà di vita , ed

integrità de’ cofiumi , abbi‘illustrato il Religioſiffimo

Monistero di S. Giacinto dell'Atefl'à, ſu la Ven. Madre Suor

Margherita Greco della Terra di Castellucclo , Dioceſi del

la Guardia Alferia , Zia 'de-lle ſerve di Dio Caterina , ed

Agneſa Greco . (àgefia nobile-Spoſa di Gesù Cristo , coſtan

temente ſprezzan o le dillzie di questa Terra , e l’ a pparenti`

allegrezze di queſto fallaciflîmo Secolo , fiimolata da‘ ſuoi

Genitori , perche compariſſc di gala , avendola già distlna

ta per iſpoſa ad un Giovane 4 aſlài virtuoſo , e ricco , odian

do le vanità , protestava con una gran fortezza di ſpirito,

non volere altro ſp0ſo , che Criſto c Avvanzaronſî le brame

de'ſuoiParenti per maritarla , ed ella conoſcendo poco pro- *

fittevoli le ſue ripugnanze , fe divoto ricorſo a Dio , a cui ri

miſe la difeſa de'ſuoi diritti , e con viva fede, con continove -

orazioni , ſupplicava l‘Altiflimo , che la guidaſſe col ſuo Di

vino aiuto in uno affare di tanta dilicatezza . - .

Finalmente penetrando , che già conchiud'eaſi il mari

taggio , ella ſegretamente pregò l'Arci prete di detta Terra,

rche cantafiè una Meſſa Votiva dello Spirito Santo , e gli

diede una buona , e groſſa limoſina . La mattina vegnente

udironſi ſonare le campane , e gli steffi ſuol Genitori anda

rono in Chieſa , giudicando foſſe qualche particolare feſti

vità . Cantavaſi la Meſſa , e Margherita offeriva in caſa cal~

de ſuppliche al Cielo, acciocchèi ſuoi parenti non la mole

staſſero a prender marito ;ma ſi piegaflèro a farla Religioſa,

avendo già votata al Signore la ſua verginità . Ritornati a

caſa i ſuoi Congiunti , e favellando con Margherita del con

ſaputo matrimonio , 'ella costantemente riſpoſe , che vole,

farſi Religioſà , ed accompagnò tali pa role con tante lagri—

‘ _ me,
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me , che avrebbe -inſmuata-la pietà anche a‘ duriflîmî ſaflî.

Gran frattoî! Riflettendo i-Genitori aljtho :proponimento

della figliuo‘la , reſi benigni , e corriſpondenti-alledetormi

nazioni di Dio ,ſi obbligarono atfarla monaca g *ed in fat-ti,

vestì l'Abitotdella gloriolàSanta Chiara indetto Monistero

dell’ Atella , .ed *incominciò con tanto fervore di ſpiciîe la

religioſa-carriera , ohe'in :pecorempo , ſh-ammirata maeflra

di non ordinaria perſezzione . Tutto il ,ſuo ſtudio era nella

pura oſſervanza della rigoroſa ‘Ríſortna,~con cui -fu ilſuddet

*to Monistero ſonda-to; =il quale-allorazera ancoranaſcente.

‘Riuſèi *mirabile nella carità , proſondiſiìma nell’ umiltà , ri

goroſif’ſima -neli’aflinenza , :e ricca-di tutte quellevxçtd ,-;che

ſan d'uope all’ornamento di ;un’Anima . Conſumavaì--iè ’not

ti intere in divotiflìme meditazioni , accompagnandoleſue

ſerventfflìmeñorazíorii-Con rigoroſe diſèipline , .-flagellandofi

-così rigidamente ’ſino allo ſpargimentoadel-ſangue , -cheſemç

vlara-iva *tirannadel ſuo mpriororm .

“ì :Prev-ide -per virtù Divina la .morte -di ‘Suor Agneſa

Greco ſua nipote , -e collo fieflò donodl :profezia anvvisò al*

tri avvenimenti , e-Che-eſſendo già-decrepita , ſarebbe ſtata

-neceflìtata adeſercitaredi nuovo lfufficio da' Badefià .g ſicco

me aWeroffi , -poicchè già ſu eletta -Badeflà con univerſale

compiacimento,-ed allegrezza delle Religioſe .. Più volte go

vernò detto ‘Monistero»con molto ze‘lo,e prudenza, applican~

doſi agli affari-più viliv, per acquiflarſi più ;merito 5 nullafli

mando -laſuperiorità ., »quando »trattava‘ſi di :ſervire .a Dio.

Prima-di rendere‘l’animaa-l ſuoCreatore , .tollerò una peno

fiffimainſermità di acinqtue anni, e .prevedendo già .vicina

.l'ora del ſuo vpa flàgg’io , -vrzolle ricevere con `vtenera divozione

gli :ultimi Sagramenti della Chieſa ; ed eſſendogli dalle Mo

nache .mutato ~l’A‘bito , oſſervorono il ſuo corpo così ulcera..

to , ,che fi poſeroaſſaacapnecio in' veder tante piaghe , ri..

manendo in. uellfattto., Ja pelle attaccata all’ Abito ,con al.

tri pezzetti c i came-verminoſà ,ñe ſracida (a) . Finalmente,

dopo lunga ,epenoſa inſermità , invocando i NomiSant-iſſz

' _ ’I i ’mi

f :a j Vit-{Zi Suor Marghe-r. Mm..zdell’dfçſſa.

D



‘zf‘oì Cronffiaria_ della Riforma” Provincia ,

mi di Gesù , e Maria, di S.Aleflìo , e l‘Angiolo ſuo Cuſtode;

replicando ſovente quelle parole : I” man-m tua: Domine,

commandoſhiritflm mmm, piena di meri-ti, in _età di anni S z.,

e di Religione 54;. ,felicemente riposò nel Signore a di l j'. di

Gennaio dell-’anno 172.:.

C A P. LVII. p ` ’

.Im-maria di Suor Reg/71mm Bain-i1: 'May-nata' nel;

,Mozzfstero dell' Ataf/ſa . ñ

, Ello steſiò anno , ma a di 7. di Maggio, morì ſa Veni.

N ſerva di Dio Suor Roſanna-Lucarelli , la qualefu pa

rimente di ſegnalata perfezzione nel Monistero d-*i S. Giacin

to dell‘Ateſlà . Nacque ella nel Vasto Aimone , e rinuncian

do a quanto fintamente le promette-a il mondo , rifiutando i

' contenti, che le proponeano in- maritarſi; in età di ann-i 16.

vestì l’Abito di &Chiara , e ſi diede a tanta peuitenza', e fu

così- rigida in.-nwrtificare il filo corpo , che compari-va a gui

Pa di ſcheletro, e ſpirante eadavero . Fu divotiſſima della

Reina de’Cieli ,_e dell’Angioko Cuſtode. Meditava con tam

ta tenerezza-“ñlìflieflîone di Gesù Criſto, che ,d:i continovo ve

deaſi. estatica ,'-è"quaſi ſuora de'ſenſi . Fu trè volte eletta Bet-Q

d‘elſa , edz oſ-lervoſlî ‘nel ſuo governo eſemplare di tutte le

virtù . Dopo ‘anni di contumace infermità , toi-ſerata.

con incredibile pazienza ,. cogli occhi ſiſii a Cristo Crocifiſſo,
replicanſiclo-quell'e'` parole: Bmedimm Domiflam i” 0mm' tem

p'orr ,- paſsò da queſta Terra alla gloria del Cielo ,come pia.

mente ſi può ſperare .. ~

Fiac della Seconda Parte.

CRONI



CRONISTORI’À

RIF’ORMATA PROVINCXA…

D I

S. ANGIOLO IN PUGLIA

Delle Chic-fi’ , e Conventi , e delle Città , e Terre,

_ dowjbao oa'fficati .

*v i Vendo il .Serafico Padre S. Franceſco ſonda-ñ'

’7/, * .dat-a queſia Santa Provincia , vi furono an;

.che dalui molti Conventi edificati , i quali

oggi quaſi tutti ſono da’ Rev.Padri Minori

Conventuali poſſeduti . Nelle Falde del ce

lebre Monte Gargano edificò i Conventi

. delle Terre'di Cagnano , di‘S.. Gio: Roton

do., .di Peſchici', e d’Iſchitella A; -ed eſſendoſi il S. Patriarca

Fondatore portato a venerare la Sagra Baſilica ñ, dedicata a

S. Michele Arcangíolo , appena arrivò alla Porta , che giu

, d‘icandoſi indegno di entrare in un luogo conſagrato all’ in

vittìflimo Principe degli An‘gioli , i uali dolcemente canta

vano: qaiſi lodo Dio (a) , ſermoſii ulla Porta , umilmente

prostato di faccia a terra , e con oſſtzquio , e riverenza ba

c'iando le pietre di quella Grotta , vi impreſſe il ſegno della

  

 

\ Lettera greca Tha-:1. Nota l’ Ughelli nella ſua Italia Sa

’ I i 2. _ gra,

( a ) Bart. Pzſ i” Vita S. Fra”.

L‘
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gra , che talìmiraeoloſo ſegnoſoſſe stato dal. P. S. Franceſco

colla ſua mano inciſo, e queste ſhnole ſueparole :- Sam‘íàr

Franciſco: Micbaëlir Araba-ogm i” Monte Gargano Edém

imifit , ao preripaa zemratíoae colui! ; ita/1t q/ae ejm erat

bamilítas, a) ingredimiaimo’aadoret;indignmnſë répatam,

qui pedem Angoloram Sacrario itzfèrrot , inzeran ſaa:

mana ”111i i” Speriamo lapide, Croci: jzſgtzam, ,ia aaodam'
Greci Cbaraéîéri: , Thais , qaoo’ ‘zz/'adr ‘èödÌC‘PÉ’ſirt-'gritzſwL

dei”, Cs’. mmſamma piera” maorartar (a) .

Oggi trovaſi- questo ſegnomella' parte dinanzid’èll’Altaá

re, dedicatoallo steflö S. Patriarca,ed'alla- Vergine, eM‘ar—

tire.-S.Lucia,.e ſorſe ciò inmemoria de'prodigj ivi operati dar

Dio per interceffione del’ P.S-.Franceſco:, il quale ristituii-a

vista-ad~ un Cieco nato , e‘guarì , ereſe veggente un‘ altro

Uomo , a-cni era ſtato reciſo-unlocchio con riſchio maniſestor

di perdere anche la vita. Per togliere 'alla diVota Gënte.l'.OC~'-—

caſionerdhpoter ſèheggiare il ſuddetto -Venerab'ile Segno , ſu:

dalla pietà dell'EtcSignor D.Franceſc`o de Benavides, Con-ñ

te di S'Steſano , ed allora Vicerè di Napoli , rinchiuſo, e oo

verto con una,porticella .di argento ,, lunga circa un=palfn_oz,.

econtiene..l'—lmmagine,di .S. Franceſco ;‘e ſi chiude., edèëapre.

da un de’Rev. Canonici diderta Baſilica , il: quale coll‘altre

Reliquie ſavedero ,ñ venerare ,. e baciare anche quellSagro

Segno atuttiiPellegx-ini ,. che vi 'concorrono .. '

Nello steſſo Monte dedicato a S; Michele, ſii dal Padre.“

S. Franceſco edificato un Convento-,l che oggi ’chiamati cola

medeſimo nomedellserafico S. .Fondatore , ed ‘è' abitato da"

Rev» Padri Conventuali , i' nali" düe volte in ogni 'anno,

cioè a-7. di Maggio , ed 'a 28‘. i..`Settembre , in’memoriadei**

la profondiſſima umiltà praticata dal‘PL S; Franceſco , clic:

rjputoſſi, indegno di entrare nella ſuddetta Sagra Bà’ſilica-,x

costumano i. detti Padri Minori Conventua‘li 'portarſier

ceſsionalmente dal_lor Convento , cantando l‘Iimo, Te'

Dem” laudamaráîc. alla Chieſa di S. Michele ‘, ed’arrivatir

aila‘Borta. ,, ſifirmmo ,,e‘ divotamentecantanol’ Angiá'ona::

. L...

_t_

ca*)` Tazza;;it-.SÌZÎ-Arraìegz.



Di' S. Angiola . Parte I'll’. … 13';

.ra/oa Sanſie Parere-,Ga coll’orazione: Door, qui Ecole/iam

Mom. Beati Patrir ”q/Zri Franciſèi-meritir, @a , i. Rev; Si

gnori Canonici , i quali trovanſi dalla parte interioredi-det

ta Porta ,.con maniere-divote, e civili introducono í-ſuCldt-t`

ti Religioſi-nella Baſilica , e cantano ſolennemente .il-primo

Veſpero ,.a cuinon'ſi è mai-dato principio , prima di giugno-~

re la ſuddetta Proceffione,.è›q -

Quando il Santo Patriarca parti~ dal’ Monte Gargano,

tolſè un picciolo ’ramo di Elce ,2 che conalzrjAlberiera ſul-

la Sagra Grotta,v elo-portò ſeco in Siena , dove lo piantòîy

enelſeguente giorno ammiroſli- a' guiſa di:` una grande, C

bella Pianta , miracoloſamente creſciuta'(a).

Oltre i ConventhedifiCati dal P;ñS. Franceſco, dÈ’QLÎali

trovaſi qualche` notizia ,*, Vi ſöno- gli? altri Conventi' di

que-ſia Provincia, che per loſmaniinent'o degli antichi mer

moriali , ,non poſſonoeoll'ordine. fforícoeflèr deſcritti. .Qgin

di è, che non di tutti-'ſi può-favellare collè-distinte circoſtan-r

ze della fondazione ;.r coneioſiachè. eſlèndoſi in tempo dël

Contagioñ abbandonati -i..Conventié,. ſſ poſe’ro -a‘ ſacco gli Ars

chiví, e poi per mancanza de’ Protocolli è rimaſta ogni meg -

moria ſepPellita nella dimenticanza ..

Si contengono- in questarifonnata Prova'ncia’affz.Con~ì-’

venti?, e 4'. non ancora interamente’ perfetti‘, che 'costituiſèo-r

no il numero di 27.,molti de’quali—ſon'o’stati da'PP.Rif0rma~'

ti edificati';e molti furono dà"Padri Oilè’rvantiìconſègna

ti a’Padri Riſörmati in tempo della-diviſione Della fon

dazione di- tutti non può' aVerſi`~ una' particolare notizia;

perche alcuni furono anticamente poſſeduti da’ Padri Car

tufiani', Celestini , e da altri Religioſiìdi 'differente Ifiituto;

ma colle tradizioni, e çolle'poche ſcritture , emonume‘nti,

benche steríli , che _ſi ſono trovati ,*_ fi“d‘eſcriverà l’antichità,-.

e come‘furono edificati', e'quali _furono i Fondatori ’, giulia:

la contezza , che anche ne dà Monſignor Gonzaga , e Luca: - `_

Wadingonegli-Annali dell'Ordine 2

Sai-auf

( ai) Lib.t.Codònfia8.X-n
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Saranno tutti i Conventi deſcritti ſecondo l‘ordine

dell' antichità 5 .cioè prima ſi ſavellarà .di quelli, che furo

no edificata', quando non eranſi ſeparati i Riformati dagli

Oſièrvanti; eſucceffivamente di quelli , che ſono stati dai

Pad—riRiſorma-ti modernati , enuovamente edificati , ed in

tal guiſa ogni Convento avrà quella precedenza , che gli

concede :la ſua antica Fondazione .

  

\

c
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DEL CONVENTO

²fí²

Del SS.. Sal-vado” di Lucfrm

in Puglia . ’

CAP: I.

. z…" la Puglia Daunia ,~ ſhpra un Colle verſo

t - Austro al Fiume Cerbalo . A-l ri-ſeriñr di

’ S'trabone lib.6yè antichiflì-ma, affermando,

che ſoflè ſtata edificata da Diomede dopo

v l'incendio, e diffmg‘gimento di‘ Troj‘a .~ Al

_7 tri graviffimíiAutorí la vogliono edificata

da Appuſo , o da Pilunno Figlio di Minos , come nota l’AlK—

bertí . Festo aſſeriſce , che-l'edificaflè Luci-0 Dauno , quan~

do ſi coflituì Rè delta Puglia , e che da ’Diomede ſoflè flatz

ristaurata dalleruine, ed ampliata , ed' in grazia di. una ſua.`

figl'iuoſa ,-- chiamata AUXEPLA. , oLEUCERIA , l'appel—

kaflè Lucera 5 ed in fatti , veggonfi aſcune Medaglie d‘i me~

tallo , che contengono le ſuddette lettere . Comunque ſ1' fia;

però , fa d’uopo affermare , che ſia una Città aflài antica , e

più volte data a ſuoco , e diſtrutta d-a varie , e barbare Nal

zioni . x. ”nf a la nomina Colonia de Romani, e Livio aflèró'

-ma , che vi foſſe condotta nel Conſolato di- M. Peti-lio'Libo'

ne , di Caio Sulpizio Longo ,. l' anno-d'i--Roma ‘439. ,-*ínñnánZî

a Cristo nato 314. Nella Guerra Ci-viIe tra Ceſare , e Pomſi

peo, come' leggeſi nell’Ep-istola di Cicerone ad Attico; ſu da

Pompeo eletta per ſua Sede . Dopo Ia~ruinìa del Romano

  

Imperi‘o, ſu da Longobardi occupata , e nell'anno del Signo- -

re 66;., preſa, e dist’rutta da Costanre Imperadore ..-Ristau’;

rata daEed‘erì’co II., o come altri. ſcrivono Frederico , fil da

Saraceni abitata, e perciò chiamata Lucera de’Saraceni, ma

eſſendo dà Carſo-II. Rè di. Napoli d‘iſcacciati i Sanacen-í 5 in

memoria di tal- _ſègnalata vittoria , accaduta neldì 17. di»

Ago
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'Agosto ,’ giorno dedicato alla ‘Vergine Affiima in Cielo , in

,onore di Marianostra Signora ,ñintitolòla-Città liberata dal

Dominio de'Barbari , Santa Maria della Vittoria .

Ella ‘èrunazCittà aſſai magnifica , e nobile , eëbenche ſoF

~ſè ſiata più volte dalle calamità di chierre,di Pestilenze, e di

Trcmuoci offuſcato il ſuo ſplendore ; mai però ha diſmeſl

‘ ſo-quel reggio Fasto , dalla ſua fondazione ereditato.. Diede

.ſicuro Aſilo ad .Urbano VI . Sommo ’Pontefice , 'perſeguitato

dalla Reina Giovanna . Vi fiorirono Santifiimi Veſcoviflche

collTeſèmpio., e colle -paro‘le anno accreſöîutoil ſuo-decoro,

-e grandezza. Dopo S.Baſſo,come riferiſcezil Ciarlamiſiu Lu

.Citra :go verno ta da S.Pardo Veſcovo—nel -Poloponeſſo in .Gre

cia,iliquale velmerin *Roma ſòtto &Cor-nello Papa,circa l'an

no 252.,.eſcrmoſii in -Lucera,dove-edificò.due-Chieſè, e ſan

tamente vj mori. vNota Porzio-Catone ,.che iiPopoli di Lari-*

n0,Metropoli de’Freu-tani,oflërvando Lucera-.affatto abban

donata da' Cittadini ;perla ‘strage-continovadelle Guerre,

.fattiſi.,accor~ti,,e ſervendoſi di sì bella occaſione,tolſ`ero il cor

po di S.~Pardo,.,e lo traſportaronozin Larino,idove.come prin—

cipale Protettore , anche a ‘noſtri giorniſi adora.

_ Nell’anno 302,-.vi fiori-S.. Marco 'Veſcovo , ,e ſucceſſi—

vamenteñſu governata-dal ñBeatoGiovanni , :e poi da Santo

Agoflino dell’ordine de’ Rev. Padri Predicatori , e da mol—

ti altri nobilifiìmi Prelati , ,ſquali ,fiorironoin ſantità p, .:dote

.nina . r

La Ch’ieſàCattedrale 'è di magnifica ſtruttura , ;corriſ

ente alla munificenza , .pietà , e grandezza del Rè Car

jo ;I.Ldi-Ang'rò , da cui -ſu edificata.. Ammiraſi addobbato

di 1’6.ColonnediXerdean-tico, _eri-ſi veggono molti Alta—

ri compoſti difiniflimî marmi., tra qua-li il più magnificoè

quello dedicato alla Vergine Aſſonta in .Cielo. .Furlan ſteſ

ſo divote Rè arricchit-,adicopioſe Rendite pe’l mantenimen

to di quattro Dignità ,., _12. Canonioi ,ed otto Abati , iqua

li godono molti , crdiſiinti privilegi; ;così nella Reale inſe

gna , come nelle vacanze, eſſendo alternativamente da'l
Rè, e dal Veſcovonominaſiti; ma nella Sede vacante , deb

bonſi nominaredal ſolo Re, ,dal quale :Emo AMOR in Ogni

tem

‘...4 'L ,-_,_- .ñ “...— - ...ó—-óón— …-L: .—-ſ



‘Di S. Angiola? Parte III. ‘ i a”

tempo le Dignità nominate . In memoria di tanti benefici;

ogni giorno ſi canta da’ Rev. Signori Canonici la Mestà nell‘.

_Altare della B. Vergine; oltre la Meſſa Conventuale , che‘,

per particolar Pontificio privilegio , benche correſſe qual—

ſivoglia Festi'vità , ſempre celebrati (lo Sanéì'a Maria . .

Nel famoſo , ed antico Castello , il quale oggi è quaſi

'tutto ſeppellito nelle ruine , giusta il notamento del Wadin
go : Nara-ria- Sardu-norma, 69%'. (a) nacgue S.Lodovìico , fi

glio del Rè Carlo II. di Angiò, il quale u Frate Minore , e

eſcovo di Toloſa. Vogliono alcuni , che questo Santo na

ſceſſe in Nucera de’Pagani; ma la parola Saracmoram ad-~`

dotta dal Wadingo, ci accerta, che nacque in Lucera di Pu* 7,

glia , chiamata de’ Saraceni, la quale èda molti , e dallo

steflò Wadingo in più luoghi anche appellata Nucera. Fu

il ſuo’ ,naſcimento nell’ anno 12,77. , ſotto il .Pontificato di

Gregorio X. nell’anno terzo dell’Imperador Rodolfo, e delw

la Franceſcana Religione l’anno 68. ` '

‘Vi ſono molti Conventi di Religioſi di diverſi Istituti,

ed uno di Sagre Vergini nobili con un Conſervatorio delle*

povere Orſane. -
. E‘stata questa Città dalla ſua fondazione abitata da no—ì e

biliſiime Famiglie; ſiccome anche a nostri giorni magnifi

camente mantiene lo steſiò fasto di Nobiltà5ma vi fa più bella.“

pompa la pietà, e la divozione, ſucchiata col latte della Fe—

de Cattolica , che vi predicò S.Pietro Appostolo con S. Mar

co Vangelista (b) . . ‘

Sopra una picciola,`e piacevole Collina, circa 260. paſ

ſi distante dalla Città ,, in verſo Austro , e Mezzogiorno , è

ſituato l’antico , e divoto Convento ſotto il titolo del SS.Sal~

Vadore . Al riferir dell’Arnoldo, par che foſſe edificato nell‘

anno 1301., ſotto il Ponteficato di Bonifacio VIII. ;e di Al

berto Primo Imperatore della Sereniſſima Caſa d' Auſtria;

nell’anno della Religione 64. , e che poi ſeppellito nelle rui

ne 5 nel 1418. foſſe stato ristaurato , ed abitato da Religio

K k ſi,

à Tom. r .An-val'. 0rd, aſian a.”3 mcaffob.( a

( b Ugo”, [tal, Sag.

.

.
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fl , i quali affatto l’aveano abbandona-to, e diſmeſſo (a) . M9,

1a più accertata notizia , notata negli Annali dell’ Ordine

Franceſcano, è, che ſoſſe fiato dal 'Beato Padre Giovanni da

Stroncone , circa l'anno 1406. edificato , e ridotto a perfez

zione dal B. F. Tommaſo da Firenze , il quale‘ col carattere

di .Commeflàrio , in nome del Padre Niccolò di Oſmo, ebbe

la cura di fondar molti Conventi in questa 'Provincia . Giu

fla il notamento di Monſignor Gonläga, fu a ſpeſe di .un 110-‘

bile , e di altri divoti Cittadini edificato (b) . Dopo il corſo

di più anni, o per cagion_ delle Guerre, o per altra calamità,‘

fl: da’Religioſi abbandonato , ed indi poco distante , edifica

rono un’altro Convento, íòtto il titolo di S._Maria della Pieó'

tà , dove abitarono per molti anni; ma nell'anno I fl 8. , vo-’

lendo alcuni Religioſi vivere nel rigore della Regolare Oli

ſervanza , cominciarono a ſepa rarſi dagli altri , e con Breve

. di più Pontefici , ebbero molti Conventi; uno de‘ quali ſu

queſto del SS.Salvadore , che era affatto diſmeſſo , ma colle

fatiche , ed induflrie de’Frati , e colle limoſine de' medeſimi

Luc‘erini ſu ristaurato , e quaſi nuovamente edificato , e ſino

a nostri giorni con edificazione de‘Popoli , viene abitato da’

Religioſi Riſormati di questa Santa Provincia , i’quali arri

vano al numero di circa venti; benche il Convento ſia cañ'

pace a potervi dimorare zo. , e più Frati .— Vi è unacompe

tente ma buona Libraria , e mai vi è mancato lo Studio di
SagraxTeologia con due , ed alle volte trè Lettoricon buon

numero di Studenti.

Contiene uno' ſpazioſo Giardino tutto cinto di mura;

dove ſono pozzi di acqua ſorgente , e di buoniſiìma ualità.

La Chieſa è aſſai bella , e divotamente ornata ivifio-ñ~

ſe Cappelle , e nell‘ Altare maggiore lì oflèrva una Tavola,

rappreſentante la Trasfigurazione del Signore , l’Immagine

della Vergine Immacolata , e di altri Santi della Religione,

di buono pennello , che credeſi di Pietro Marcheſi . Nella

Sagristia vi è una decente , e buona copia di Sagre Su ppel

lettili

 

( a ) T0m.1.de Exor. Rclzg.

( b z De orig. Relig. ,Fra-vc.

ſ
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lettili, le quali riſondono non poco ſplendore alla Chieſa,

ma non tolgono il ſasto della Santa Povertà Religioſa .

Nella parte del Vangelo dell’ Altare Maggiore ripoſa;

no le Sagre Oſſa del ſuddetto B. P. Gio: da Stroncone , ivi;

in una llrna di pietra riposte da Monſignor D. Domenico

Morelli Veſcovo dl Lucera . Prima però ripoſàvano ſotto

del l’Altare Maggiore , ivi collocate un ſecolo dopo la morte

del ſervo di Dio; il quale volò al Cielo adì 8. dj Maggio

dell’anno 1418. , e ſu il ſuo Ven. Corpo .ſeppellito nel Coro,

ſiccome ſi legge nel Tuffignani , e nel Wadingo (a).

Ma fa d‘uopo avvertire , che per abaglio del Gonzaga;

trovaſi il B.P.Gi_o: registrato col titolo d’incognito, con que

fie parole:Et mir-um i” moda-m exornant incognita' cujmdan

Parri: Oſſaſabſummo Altan' aflèrwta , mjm lingua recon—

tf'ffima adbm- pax/Evora! (b). Ecco l'altro abaglio; perche non

la lingua ,ma il cuore ſu rinveníto bello , freſco, e pieno di

ſangue,come di Uomo vivente ,ñ e fi degnò il Dator delle

grazie pubblicare la ſantità del ſuo Servo col ſeguenteprodi—

gio (c) . Una Donna Lucer‘ma avendo divotamente toccato

quel cuore colla ſua Corona,e postala sù gli occhi di nn Cie—

co , ſubito fi: reſo miracoloſamente veggente ,- ſiccome riſe

riſcono i'l Mariano, Gio:da S.Maria , ed altri celebri Scritto

ri , i“ quali differentemente conchiudono di quello ha ſcritto

Monſignor Gonzaga . , › '

Ma per la credenza ,' che merita un tanto venerabile

'Autore è neceſſario ricorrere all' antica tradizione de‘ Frati

vecchi della Provincia,i uali anno accertati i Posteri ,che

erano due Corpi , uno col a lingua bella , e freſca , di cui hà

ſcritto il Gonzaga , ſotto il titolo d‘ Incogniro , ed un’ altro

col cuore roſſo , e pieno di ſangue , che era del Beato Gio

Vanni, affermando di vantaggio, che la ſuddetta Sagra Linó_

gna ſu da un certoCommeflàrio Viſitatore rubata .

K k a Il l

( a ) Lib.I.Stor.SerdÎtom.4.an”.1390.ſi

( b ) Por.r.orig. Relig.Semp/Î2. ’

( c ) Lib.4.”pH-@103.111723CromFranczçapflzpio;
'dis-M. 1.1.:.4. ` L ' ſi
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' Il ſuddetto B.F.Giovanni,ajutato,da]la Divina Provvi

denza ,' con due Giovenchſ indomiti ,~ conduſſe dalla Città,

oggi diſ’crutta , di Fiorentino , 0 Ferentino , quaſi otto mi

glia lontana da Lucera, due lunghe,e larghe Lapidi, le qua-‘

li erano nel Palalzo di 'Federico Imperadore , ed 'una di

palmi 16. , e più di lunghezza , ed otto di larghezza , ſervì

per la Menſa dell‘Altare Maggiore della Chieſa Cattedrale;

come anchea nostri giorni ſi vede , e l’altra lunga palmi ro., '

e larga 4. ,_ fil collocata nell’Altare Maggiore nella Chieſa
del Convento , come ancora ſi oſſerva (a) . ſi

è Vi giace .parimente il Ven. Corpo del B. F. Franceſco

di Lucera , Laico , ma Religioſo di ſàntiſíìma vita , e ricco

A di tantotmerito , che per ſua interceflione furono dal Faci

tòre operati molti miracoli , gìufla la contezza , che ne dà ll

Gonzaga (b): Et tor/im B.Fratrí5 Francg'ſcz' a Lucci/'ia Lai—

jfl' , virique Sanéîjffimi bang/Io 'loco‘ rc’mrzditum .

. , Di cui fa anche menzione il P; Arturo nel Martirolo-j
'gio Franceſcano (c) . ' 7 ó

.e - Vi è puranche una costante tradizione, che nella Chie-`

`("a ſotto il titolo di Santa Maria della Spica , ſituata ſuor del-3

la Porta dellaCittà Verſo S. Severo , o nel distretto di eſſa,

yi ſiano ſeppelliti i Ven, Corpi di due Religioſi giovani ,i

quali, ſollecitati dalDonne inoneste , per nonmacchiare la

purezza delle loro Anime , furono daquelle .Veneri , acce

catc dalla libidíne, .empiame‘nte ucciſi . Commeſſo il misfat

Îto per celare un tanto ecCeſîò , furonodalle ſuddette Donne

;ſèppelliti i lor Cadaveri nella ſtalla 5 ma la ſera dello ſteſſo

giorno , volendo i _loro Mariti , o Congiunti ivi riporre i Cai-ñ.

.valli , queſìi con umile riverenza ſi poſero colle ginocchia a

Ierra alla ‘porta di detta stalla . Posti qüellia raccapriccio, e

fatti curioſi d’ investigare la. novità del poi-tento , praticare—

no tutta la diligenza per oflèrvareſſe nella stallalvi era qual-z`

che Relíquia , 0 altra coſa , che obbligaſſe alla venerazione

anco . .

) Wad.tom.5‘.a””. 1418. g g i _ . ` ~.,

f Par-.2. oríg. Relig. Sgrapó, a . - ,i

(a

.. (,b

‘ (c) Die6,0EZ-S.4a
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'anto le Beſ’tie , e già rinvenirono quei due beatiſiimi Corpi-v

di freſco ucciſi. Conſuſe le Donne‘, ed addottrinate dal

Diavolo , rappreſèntarono in altra guiſa il fatto , ed a ſimi-z

'glian'za della Moglie di Putiſaro , che ſollecitò l’Ebreo Giu-'

ſeppe ,' da diſſolute ſi pubblicarono per continenti . Quindi'

nella ſteſſa notte , per non rendere paleſe il delitto , conduſ

vſero i_ Ven. Cadaveri alla ſuddetta Chieſa . Ma che perçiò?.

Dopo qualche tempo ſi degnò il Signore di manifeſtare la

Santità de' ſuoi Servi con molti prodigi . Sorpréſîe quelle

Donne dal Demonio, a ſorzadi rigoroſi tormenti , di pro

pria bocca conſeſíàrono l'occulto fallo , equanto di ſopra ſi è

narrato . Non vi è certa notizia , ſe i ſuddetti Ven. Corpi

furono traſportati al Convento, o ſian ſèppellitì in detta.

Chieſa , o pure in altra parte collocati ,

" .CAP. n,

e‘- I

De] Conor-rato di S. Onofrio del Iſa/lo - "` "

Aymone . ‘ :I

A Città del Vasto , benche non vi ſiino mancati Scritto-7

ri, che l‘abbino pubblicata per moderna , e che tutto

il ſuo ſplendore le ſii fiato intestato dall’antichiſîima , e cele-_

bre Famiglia D’Avalos , da cni è dominata 5 tutta fiata fa

d’uopo avvertire , che' di questa Città ne ſavellano Plinio,

Livio , e Strabone , e francamente la intitolano Colonia de’,

Romani, appellandola l’antico Istonio . Vantaſi Offer Patria

di Valerio Pude’nte , i cui ſaſii ſon celebrati dalle Storie Ro

mane, e reſi immortali dalle Statue , e Colofiì eretti in onore

del ſuo degniffimo Nome . ,

Nell’ anno 139-. ſotto Antonio Pio Imperadore ,fiori

L Valerio Pudente , il quale in età di anni 1 z. , riuſcì così

eccellente Poeta Latino , che in Roma poetò nel Campido

glio in oxror di Giove Capitolina, e meritò. per commune vo

to de’Giudici eſſere :id-ornato della Corona,che in quei temz

pi ſoleaſi dare a’celebri Poeti Latini . Fu dal Vaſ’co ſua Pa-`

tria onoratocolla Statua di Metallo , e perciò l’Impäradore

. _ eco
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decorò la Città col Curatore della Repubblica degl’Iſernini,

come' raccoglieſi da una Iſcrizzione , che leggefi in detta

Città , colle ſeguenti parole : L. Valerio Pazienti L. E Hic

cam oſſ” ammer xm. Rame ccrtamine Sacro]0‘221‘: Capi

talJaxtrojE-xta claritate ingeníi coronatm ast inter Poeta:

Latina: omnibusjèntmtiisjadimm . Hm'c Pie!” :mizar/b

Mapiciflum Hi/Zoniflzſz'am Statuam Em collato deere-vir.

Cara!. Rei Raf/EW”. dato ab [mp. Opa. Antonio Pio (a) . Fa

.vellano delle glorie del Vasto, Maffeo Vegio , e Gio:T0rtel~

lio nella Hedera , e l’Autor della Selva Nuzziale corretta."

E’ questa Città ſituata ſopra un Colle,le cui radici ſono dall'

acque dei Mare Adriatico bagnate . Perche laſciaſſe il no

me di Istonío , e pigliaflè quello di Vasto Aymone , non mi è

noto , perche non è notato dagli Scrittori . E’ il Vasto 6.mi

glia lontano dal Fiume Trigno , nella Provincia di Chieti,

Dioceſi della steflà Metropoli . Vi ſono due magnifiche

'Chieſe , ricche di copioſo Clero , una ſotto il titolo di S.Ma

ria , ed-è Collegio di Canonici , e l’ altra ſotto il titolo di

S.Pietro , ed è Propoſitura.. ‘ '

~ Accreſcono il ſuo decoro molti Conventi di Religioſi;

ed un Monistero di Monache della ſtretta Regola dì

S. Chiara . ' ‘

Vi ſono ſontuofiflìmi Palazzi della ſuddetta Famiglia;

D’Avalos,e lav Città è abitata da numeroſo Popolo,ed anche

da Perſone nobili , ed aſiài ricche . , .

" Dotati i Cittadini di un genio quanto nobile , tanto di-î

voto, stimolati dalla fama della ſantità del B. P. Giovanni di

Stroncone , praticarono tutta l’industría , perche nella loro

Città ſi edificaſſe un Convento de’ Frati Minori. Spiegare

no le loro brame al ſuddetto P.Stroncone, il quale altro non*

diſiderando, che fondar Conventi , per istabilire unafinuo

na Provincia ; di tratto dalla Terra di Campobafl‘o , dove

aveva già fondati due Conventi, ſi conduſſe alla Città del

Vasto , ed accolto benignamente da’ Cittadini, colla facoltà

' … ñ di

  
[ñ— -È

' (a ) DBJÎZ/Z.Pllóìr.
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di Monſignor Arciveſcovo di Chieti , gli ſuaſſ’egnato un’

Colle , aſſai ſalvatico , e cinto da un ſoltiffimo Boſco , lonta

no circa cinquecento paffi da detta Città , ma luogo troppo

grato , e conſacevole allo ſpirito di que’primi Religioſ . Era

in detto Colle una Chieſolina , dedicata allo glorioſo Romió’

ta S.Onofrio , ed ivi nell’anno 1406. cominciorono ad abita

re i Frati in alcune Capannette , fabbricate-di rami di Albe-3'

_ri , e loto . ’l '

Dopo la morte del B.P.Giovanni , ~governando quella`

Provincia il B. P. Niccolò di Oſmo , ſi fibbricarono molte

Celle , e per più anni vi albergaronoi Religioſi a guiſa di

Romiti. Creſcendo viè più la divozione de’Cittadini , de~_

terminò il Senato del Vasto , che a ſpeſe del Pubblico ſi fab

bricaſſe il Convento , e già atterrato il Vecchio , ne ſu edi—

ficato uno Nuovo , afiäi bello, edivoto, e nell’anno 1440. i?

vide interamente perſezzionato; ſiccome notaſi nel Gonza

'ga : Cam caparra! Histmimſè: ”nam ali ae”: minoritiwm

Conventum apud cat/firm”; Élastri 1mm quidam Ar

tbiupistopm Tbeatitzm anita/‘qué ?19thſhtisfizáì’arm , ”ema

ro z cui” [lam , at {ze/17mila Collir, 69’ ad quinte-vm”; ta”

tum pd a: ab Hi {mio ( Vulgo Guasto) ”abili Civita” rh',—

flafltir , Cliwzm [mio zedf'ficando affignawit , quem ,na/Ze” HZ

flanienfis Senatm ex publica’: ſ‘amltatihm a fufldamegìiir

anno Dominica Incarnatìonis I 440. i” honorem S. Hana

pbrii erigem ÌÌ/fì’d brevzfflmi temporir ſhatiamomnibm

ſm': numeri: ala/'0121101). _ `

Appena ſi terminò la fabbrica del Convento , che co—

noſciuta da’Religioſi la benignità dell‘ Aria , l' Amenità del

(ito, partecipando di Oriente,e Mezzo Giorno, e la copia de

medicamenti neceflàrj agl‘lnſermi , vi flabilirono l’Inſer

maria , dove ſi poteſſero curare i Frati ammalati, e da quei

tempo fino a noflri giorni ſi è mantenuta detta Inſermaria,

col ſol divario , chein quel ſecolo , vi dimoravano Io. Reli

gioſi per ſervigio degl’ Infermi', ma oggi vi ne ſono uaſi

_venti , non mancandovi mai lo Studio di Filoſofia, o di eo-j

logia

( a ) Egna. Ong'. Relig
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logia con due Lettori , e 6. Studenti. La Libraria è medica;

cre , ma vi ſono buoni Libri . “

Dell’antichità dell’ Infermaria in queſto Con'vento , ri-ì

feriſce lo steſſo Monſignor Gonzaga :Qlfíd vero, Aerirſhzzz

britar , @fitta amenimr , ñac etiam MBdÌCGÌÌ/Híl’orllì” opor-L

:nn/'tar bm‘c Conorntni, qnt-m derma Fratrer , cnranrlir in—

firnzir ap” :wifi-eqncntiùr inbabifantjìzmnzoprrcſhzentjn

commune njns Provincie:i Valetndinarinm, ele-:Sin: ç/Z (a) . '

. Contiene uno ſpazioſo , e dilizioſo Giardino , aſſai ric-`

eo di Piante , che producono ottime frutta . Attaccato al’

detto Giardino , il quale è tutto mura to, ſioſièrva un piace

vole , e ſpazioſo Boſchetto , _guardato parimente da buone

mura; dove ſi ammirano groſiè Qgercie, ed altri Alberi, che

lo rendono viſ’toſamente intricato , ma con bella poſitura di-`

viſo da larghi viali t Baſi di continovo vi ſi mantengono

Cignali , Cnprii, Cervi , .ed altri Animali per dilettevole ri

creamento di quel Signor Marcheſe’, quando Vuole privata-z

mente diliziarſl alla Caccia .

La Chieſa_ nonè troppo ſpazioſa ,. ma inſinua ſomma.

'divozione alle Genti , le quali giornalmente vi concorrono,

çd in particolare nelle principali Festività dell'Anno . Vi ſi

'veggonoldue nobili Reliquiarj , dove ſi conſervano molte

Reliquie di Santi , col Legnodella SantaCroce . L’ Altare'

Maggiore è addobbato di un belliſlìmo Tabernacolo di fa:

moſo Artificio . 'Vi è un'Altare dedicato a Cristo Crocifiſib,

che ſpira venerazione , e compuncimento , ed è frequente-7

mente viſitato da'Popoli divoti . Oltre degli altri Altari, vi

è quello dedicato a -S. Liſabetta Regina di Portogallo ; la cui

effigie è del famoſo Matteo Incoli di Ravenna . La Sagri—

flia è ricca di ſagre ſuppellettili, ma corriſpondenti allo fiato

de‘Religioſi poveri. . › . ,

In ſomma questa Chieſa-merita il titolo di Santuario,

`perche vi ripoſano i Ven. Corpi di tanti, ſervi diDio , già

notati nella prima, e ſeconda Parte di questaCronistoria, ed

al riferir del Gonzaga , vi fu ſeppellito il B.F.Aloiſlo diGo

glioneſì (a). CAP.
 

a ( a) Par-2-Proo.S,Ang,

* A_
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c ‘A P. III.

Del Cone/ento di S. Omzfi-ia

di Cajbcalenda.

CHiamavaſi anticamente questa Terra Caſäca‘lena , così’

appellata dall’antica Città’Calena , affatto diſtrutta in

tempo de' Sanniti , e Romani ,di cui oggi , appreſiò di tutti
i Scrittori , il nome ſolamente, ma non .iì-l ſito ñſì legge . Se pu

re non vogliamo dire ,che nelle ostinatiſiìme Guerre tra Po

poli Frentani , eCaraceni , trà Sanniti, e Romani,~dopo l’ec-`

cidio di Larino , magnifica Metropoli de'Frentani , ſu affat

to deſolata la famoſa Città di Gerone , la quale, come divo

ta dell’Armi Romane ſu ‘fatta divorare'dal fiioco. Gli afflit

ti Abitatori , che colla fuga afficurarono la loro vita ;dopo

qualche pauſa data al Error delle Guerre , cominciarono in

alcuni luoghi , vicini alla lor Patria già diſ’crutta , ad edifi

care molte Terre ,‘ le quali furono Providenti , Morone,

Caflellino , ed altre , ma la più magnifica ſu Kalena , oggi

corrottamente appellata Caſacalenda. Ella èſituata ſòpra

nn picciolo Colle verſo Mezzogiorno , alle vicinanze del fiu-`

me Tiſerno , o Biſerno ne'Frentani . E compreſa nella Pro

vincia di Capitanato di Puglia, Dioceſi di Larino , Veſcovafl

do ſuffiaganeo alla Metropoli di Benevento.

i - Fu questa Terra poſſeduta dalli Signori Pandolfi , e da

altri Principi del Regno , ma da cento, e più anni ne tiene il

dominio la nobilifiima Famiglia di Sangro , che fin dall’anno

1093. ſe nobile rimóſiranza de' ſuoi maneggi negli affari dei.

le Guerre , e del governo del Regno . , Q

Oggi queſta Terra è numeroſa di Abitatori , eſſendovi

ancora un buon Ceto di Eccleſiastici , edi perſone aflài civi

li 5 e nella Chieſa Arcipretale ſioſſerva-una 'Ta-vola , rappre—

ſentante il Naſcimento di Nostra Signora del celebre pen

nello di Ferdinando Santaſede.”

ñAlla deſìra riva del Fiume Tiſerno, o Biſerno, ne’Fren

tani , in un piacevole Boſco , alle radiciLdi un Monte , quaſi

, _ i K . i 1 f' un

l
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un miglio , e mezzo diſtante dalla ſuddetta Terra , è ſituato

il Convento ſotto il titolo di S. Onofrio , il quale colle limo—

ſine di Perſone divote , ſu nell‘ anno 1407. dal B. P. Gio: da~

Stroncone edificato , e dal B.Fra Tommaſo da Firenze per- -

ſezzionato , poicchè nell’ anno i420., già era terminata la ~~

fabbrica , e con rigoroſa oſſervanza vi abitavano i Religioſi.

In queſto divote Convento di continovo ſi è ammirata.

la Religioſa Perfezzione; vivendoi Frati lontani dal Seco- ñ

lo, ed occupati in fer’Ventiſſime orazioni . E’ luogo di Novi-‘

ziato, e ſi giudica, che da più Secoli, vi ſiano dimorati i N0

wizzi , perche afflitto non ſi ha notizia del tempo , in cui ſu

iſtituito luogo di Noviziato . E' aſſai umile , ma pulito , e

ſenza ſuperfiuità , giuſta la pia mente di quei Santi Religio

ſi , e l’edificarono , e vi abitarono ñ Oggi è in qualche manie*

ra abbellito , e modernato , ma ritiene quel ſuo primo orna;

mento di Povertà . Vi poſſono commodamente vivere tren

ta Religioſi , benche attualmente vi ſiano circa ao. Frati,

tra i quali ſi contano anche ì Novizzi . i ,

Contiene uno ſpazioſo’ , e dilettevole Giardino , aſìài

dovizioſo di Piante , che producono buone frutta , e vi ſono

Fontane abbondanti di ottime-acque .

La Chieſa è proporzionata , pulita, ed aſſai divora , e

benche con abbellimenti ſiaſi allontanata dalla ſñ‘ua, prima

rappreſentanza , tutta fiata ritiene ancora quella umiltà , e

;ſantità con cui ſu edificata . .

Vi giace il Ven. Corpo del Beato Padre Giovanni-di

Aragona , Fratello , e Nip0te del Rè di Napoli , e di Sicilia,

Ferdinando di Aragona , il quale al riſcrir del Gonzaga , di.

morando in Napoli vide per virtù Divina il ſuddetto Con

? Vento poſto accidentalmente a fuococa).Palesò al Rè la di"

grazia, ma queſti fatto curioſo di ſapere, come egli potea ve

dere tal fatto, _perche eſſendovi una diſtanza di 100. miglia,

pareagli coſa impoſſibile , che perciò ſtimava foſſe illuſio

ne ; ma il B. Servo di Dio ſottomiſè il ſuo piede aquello del

Rè , che guardando verſo-Oriente,oſièrvò l’incendio,e quan-z

to .
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to ii B.Gío: aveagli rappreſentato . Ammirato- , che ebbe il

Rè tale prodigio , di tratto ordinò , che a ſpeſe della Reggia,

Caſſa , dove conſervavanſile rendite di Caſacalenda , ſi ſof

ſero riparate le mine,cagionate dal fuoco. I l ſuddetto B.Re~

vligioſo è da altri Scrittori appellat'o Franceſco , e non Gio:.

ſorſe per abaglio , o che chiamato ſi foſſe Gio:Franceſco .

"* Vi ripoſa ancora il Sagro Corpo del B. P.Gíuſt0 di Ca.

ficalenda , iilustrato dal Facitore con molti miracoli . Nota

40 steflò Gonzaga , che vi ripoſano l’ Oſſa di molti altri Servi

'del Signore , ignoti a noi , ma ſcritti i loro nomi nel Libro

della Vita , in ſomma in questa divora Chieſa fi liberano gli

Oſſcſiì , e non più ſono tormentati dal Demanio (a).

.J.

‘_ _ - i C A P. 1V.

i Del Convento di S. Maria di Valle/Zara a '.ſſ

dell’ Atçffa . v _ :t

l

Hefla nobile , ed antica Terra , è da più celebri Scrit

- tori chiamata ’I‘eflà , ſorſe perche è un miglio lontana

dal Monte Tiſo , o Tefo , come altri l' appellano , verſo Po

nente . Non trovati accertata notizia da chi , quando, e co

me ſoſſè edificata; ma da quello ſcrive Livio della ſamoſà

’Città di Arce , oggi Archi appellata , quali affatto diſh utta,

che ſolamente dalle macerie ſi comprende la ſua grandezza;

_ -ſi può affermare , che da quei Abitatoti ſoſſe ſtata edificata

*l’Ateſíà , dopo l’ostinate Guerrede’Sanniti, e Romani .

Tutto ciò par che notaſſc l’Alba-ti , ſavcllando del

-Monte Teſò , abitato da molti Popoli , ivi reſugiati per vi

'vere ſicuri da' Nemici, e dalle calamità delle Guerre , e

’ che poi aVeflèro alcune Terre edificate , una delle quali può

crederſi foſſe stata l’Atefl’a per la vicinanza , che tiene col

’detto Monte . Ella è ſituata ſopra un Colle , -che la costí

'tuiſce da ogni parte vistoſa . Appartiene alla Provincia di

~Abruzzo Citra , ed oggi è poſſeduta dalla nobiiiſiîma Fami

- L l a glia

H 3—,
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glia Colonna . Nello Spirituale è Nallim Diete/1': , vi è una

inſigne ,' e privilegiata Propoſitura con numeroſo Clero.

L’adornano più Conventi di Religioſi, ed uno di Sagre Ver

gini ,- le quali vivono nella stretta Regolare Oſíèrvanza di

S. Chiara . Ella è una Terra aſſai popolata , e la rendono

illustre molte ſcelte , e riCche Famiglie . .

Alle radici del ſuddetto Monte, in una Valle verſò Boe

rea , era anticamente una picciola Chieſa , rozzamente_ ſab

bricata , e da' Paeſàni vi ſi veneraya laSagra Immagine di

Noſtra Si nora , dipinta a freſco , rappreſentante il Mistero

della Pieta; cioè Gesù Cristo morto in ſèno della Vergine

addolorata . Dalla parte deſtra , vi ſono effigiati &Giovan

ni Vangelista , e'l P. S. .Franceſco , e dalla parte ſinistra,

Santa Maria MaddaIema , e SLAntoniodi Padova; ſiccome

anche a nostri giorni ſi vede nel Teatro della Chieſa del

Convento ; ma per conſervarne l’antica , e divora` memoria,

ſi oſſerva guardata da un ‘coprimento di tavole , e vetri.
Or questa divotiflima .Chieſolina ſu lo primo l‘onda-x

,mento dei Convento ,, e perche appellavafi Santa Maria di

Vallaſpra , lo steflö titolo ſu alla nuova Chieſa , e ConVento

inteſtato per mantenere viva‘ la venerazione della-gran

Madre di Dio nel cuore de' Popoli vicini. ;e per non per

dere la memoria dell‘ antica Chieſolina , e tenere la Ver

gine per* particolare Avvocata , e Tutelare del nuovo Con

vento ; il quale circa l’anno—1408. ſu edificato dal B.F.Tom~

-rnaſo di Firenze , e colle limoſine de’Divoti , e coll’industria

de’Religioſi , nel 1430. fu dal B. P. Niccolò di Oſmo intera

’mente perfezzionato . ` , ‘

Girava perle Città, e Terre il ſuddetto B. F. Tomma

íö a ſol rifleſſo di edificar Conventi a gloria di Dio ,- per ſai

vezza dell’Anime, e per ,ingrandimento della Religione. Ca

pitòñdi paſſaggio all’accennata Chieſolina z ſituata in una

valle cinta di orrido Boſco 5 piacque al B. Servo del Signore

la ſolitudine di quel luogo , e lo giuditò aſſai conſacevoie

all'acquisto della Perfezzione. Pensò colle limoſine de’Pae

ſani , edificarvinn Convento , ed appena la ſua divora idea

giunſe a notizia di quei Popoli , che`~ di tratto cominciarono

' a Pſ6‘.
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a preparare quanto era d’uopo per la nobile impreſa . Già

fabbricavaſr la Chieſa , e perche in quella intricatiflima Sel

va con difficoltà poteaſi camininar ſenza timore di Fiere,

che irreparabilmente infestavano le Campagne con danni

nOtabili di quelleGenti ,' in una gran Quercia di vicino alla

ſuddetta Chieſa , fabbricò il B. F. Tommaſo molte Capana

nette di Tavole , e Rami di Alberi, perche ivi' poteſſe con

ſuoi Compagni Religioſi albergare in tempo di notte , ed iſî

fuggire quei danni , che di continovoſaceano le Fiere . Pe'l'

corſo di più anni ſervì quella fortunatiſſima quercia di do

micilio , e ſicuro ricovero a tanti Santi Religioſi, e ſino a nc’

flri tempi vi ſi oſièrvavano i chiodi , ed i vestigj’ di quelle

antiche , e veneranne Capannette . Ma ſatal diſavventura.

di questa Provincia l Circa l' anno 171 8. , o 1-719. , eſſendo

Guardiano di detto Convento il P.Donato di S.Bartolomeo,

fu la ſuddetta mirabile Bercia posta ( Dio sà come ) a

fuoco , ed in tal lagrimevole guiſa è ſvanitauna memoria

;così mirabile, e ſr è tolto il più bello memoriale , che potea

conſervare il Convento . Nell' anno I 7a 3. ſi ſermò il Signor

Conte‘Stabile Colonna per qualche giorno in detta Terra.

dell’ Atefiä , prima di andare al Vasto a ricevere il 'ſelon

d'oro; ed a ſimiglianza del Genitore , di eterna memoria,

il quale fòvvente baciava la corteccia di detta Wercia , an

dò anche egli per eſeguire lo fieſſo atto di divozione , ma

accertato , che era ſiata divorata- dal fuoco , con parole di

rammarico, diſſe a’Religioſ : Padri miei ,, aac-ze per/lato nn

Teſoro , e lo [Pie-adora di ong/Io Cona/ento . ,

La fabbrica riuſcì aſſai povera , e così il: convento, co;

mela Chieſa , non tenea altro addobbo, che quello della di

vozione. Questa Santa Viltà di Convento , corriſponden

te all’altiſiima povertà di quei Santi Religioſi , _che vi alber—

gavano, durò ſino all’anno 1'690. , in cui ſi modernò in qua].

che maniera; ma colla Reſia umile ſemetria , come oggi ſi

vede . Vi poſſono abitare zo. Religioſi , ma attualmente vi

ne dimorano circa zo. Anticamente è ſtato luogo di Lanifi—

cio , e vi ſi laVoravano i Panni per vestire i Religioſi . Nell’_

~ anno 1675. ne ſu toltoil Lanificio, e ſu iſiituito luogo di ttuñ

dio,
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dio , e p'oi di Proſeſſorio , e ſempre viſi è letta la Filoſofia ,

ola Sagra Teologia . z

Vi è uno ſpazioſo Giardino , ma perche non è cinto di

mura , non ſi nende dilizioſo . ,

La Chieſa , come già ſi è narrato , è molto divora , ed

ideata col modello della Santa Umiltà . Evvi una Cappella

dedicata allo glorioſo S.Paſquale,che colla copia de' miraco

li , operati da Dio a beneficiode’Popoli , li chiama da lonta

ni Paeſi a venerarlo con voti. X ñ

- Al riſerir del Gonzaga, ſi conſèrvava in detta Chieſa il

bastone del B.F.Epiſ`anio Teotonico , con cui liberavanſi gli

Oſièſſi in .ſolamente toccarli; ma oggi non trovaſi una tal

-Sagra Reliquia : Ad crtcrar Pam: Sanäitatc caflſhicuos,

ap Q/îtmfuit B.F.Epì bam‘m Tanzania”: prçfiffione Lairm,

a :aj/1: baz-”Ii conta amplurimi a Damon-ibm, [è pqlſìden

‘ibm,- torqaentibm ,- EQ a diverſi': ìrzfirmitatihm' liberan

tar (a) . Morì queſto ſervo di Dio nell'anno 1 no. , co

me fi è narrato nella Prima Parte di quella Cronistoria;

dove ancora ſi o menzione del B.F.Antoni0 di Tornareccio,

e di altri Servi del Signore , morti con opinione‘di Santità , e

ſeppelliti in questa divora Chieſa 5 oltre quelli , che ſano ce—

‘lati-dal tempo , ma godono glorioſi nel Cielo. 4

_In questo corrente Secolo vi ſu ſeppellito il Cadavero

del Servo di Dio F. Giuſeppe di Padula. Terziario , il quale

laſciò ottimi ſegni della ſua buona vita , avendo per lungo

tempo pazientemente tolierato lo cruccio di molte nojoſè

piaghe. un meſe dopo la ſua morte gli ſu da’ Frati punto un

Piedegdalguale uſcì molto ſangue.. ›

' r' ’l ` l 1

( a ,) Panza, Orig. Relig.Fram.
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- Del Con-.:vento di S. Bernardi-w -- i

di .Monte-odori 0.

Uesta antichiflîma Terra , benche oggi ſoflè un piecio-ì

Qio avvanzo de‘Ladronecci dei Tempo , pure tiene ii

nobile titolo di capo dei Contado di Monte-odoriſio,J

ed ancora dalle confuſe ruine degli edifici ſi comprende, che

ſii (tata una magnifica Fortezza , di molta‘ grandezza, ed aſl'

lai popolata, poicchè da più gravi Scrittori ſi raccoglie , che

a paragone di Aree , armava 10.'miia Combattenti; ma poi

daiie Guerre , e da Tremuoti è flata affàttodistrutta da

que-lio , che era . Vi .ſono ancora ie mura (Ze-Conventi at."

terrari , e ſi vede i' antica flruttura dell'intera Chica

là dei Convento di S. Franceſco, già un tempo poflèduto

da’Padri Minori Conventuaii . E’ ſituata ſopra uno ameniflì—

mo Coiie , nella 'Provincia di Abruzzo’ Citra , Dioceſi di.` '

Chieti; ed è poſſeduta dalla nobiliflíma Famiglia D’Avoios.`

Circa l'anno dei Signore i 423. , nella Valle di Cantah)~

po , antichiffima Terra , ſitnata nei- forte dei Bosto ,- oggi`

appeilato Cantalupo , alla riva del Fiume Aſinello ,~ fi: dal

EB.P. Niccolò di Oſmo edificato un Convento , fotto il titolo.`

di S.Onofi*io , ſiccome riferiſce il Gonzaga con queste paro

le :- Farra: olim lam:. bit malto bamilior a devoto quodam‘

Religioſo P. F. Nicolao ab Oſmo i” Valle dc‘ Cantalupa ex diñ’

. ”cz/Zi alcemcffifli: ,ſub ;italo S.Ham-71h23' edificato: ~, G ab

la , a: alii: Fratrilzm fait inbabitatm (a) . Pe’i corſo di

moltiffimi anni dimoraronoi Religioſi in detto Convento di

Cantalupo; ma riuſitendo troppo pefiilenziale quell’ Aria ai—

la lor ſanità , e di molto impedimento allo Spirito; applica

rono tutte le loro industric alla fondazione di un nuovo

Convento , e di già con Breve di Pio Il. Sommo Pontefice,

l’edificorno lotto il titolo di S.Bernardino da Siena , i] quale

‘ ñ era

f a ) quzaf.,OrÌg. Religf Sera”, ’
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cra'già stato aſcritto al Catalogo de’ Santi .

Trovati queſto nuovo Convento ſituato ſopra un Col

]e verſo Austro in una intrícata Foresta , nelle pertinenze

della Terra di Morone,- giuſ’ca la Contezza , che ne dà lo

steſſo Gonzaga ~: Beata P. Bernardino de Smi: inter Srl-*71570:

relato, ex tomqffiom Pii [I. Pam‘. Max. ( mi”: qustolimm

.Bre-:ve adbttcſaperch) ad C[imam ”gig/'Jam Colli: , ”0” 10,”—

gè Mme” dylan”: , atque ampltſſz'mzfilw imminentisstth

innovazione S. Bernardini tra-urlata: ç/Z Cajtttstmëiana,

precedenti tamen auge/?Zar , pultóriorqtzc Offida Mar-0m,

qaod non pracy] ab ea distat' , pertim-t : Et a Iflqflrſſmm

Piſmrie , Hz‘stoniiqt”, ( valga Guasto) Marchio-ve: {lc-ba‘

tt”- (a). Og i però la ſuddetta Terra di Morone affatto è‘

difirutta , e appena ſi ammirano alcune macerie degli an—

tichi edifici . Ma questo Convento è attualmente ſituato

nel distret-to della Terra di Mon-teodoriſiofla cui è quaſi due

miglia distante , in quella forma , e ſito , che nota il Gonza

,ga , ne fa altra-pompa , ſe non quella di una altiſſima Po`

vertà , vero patrimonio-di tanti Beati Religioſi z che vi ſono

dimorati , e morti , come ſi è narrato nella‘prima, e ſeconda

parte di questa Cronistoria . i

'- A ſimiglianza del Convento , è la Chieſa aſſai povera,

ma inſinua molta divozione a’ Popoli, che di *continovo la

Viſitano a guiſa di un Santuario. Nella parte ſuperiore dei

Coro ſi_ vede un divoto Crocifiſſo di legno , quaſi della .mi

ſura di un’llomo, il quale anticamente flava collocato ſopra

I’Altare Maggiore , ed .operò per virtù Divina queflo pro

digio . Era quaſi tutto il Regno di Napoli inſeſlato da peſſ

mi Ladri, o erano pubblici Graſſatori, o Banniti 5 i quali con

irreparabíli danni ſcorrevano le campagne , e ſpeſſe fiate ri

tiravanſi in `Convento , dove riceve-ano gli ordini , -e la

provviſione di viveri da’loro Protettorí . Un giorno, ſicco

me era ſolito , eſſendovi naſcostamente venuti , e non rice

vendo ‘lc ſblite corteſie, fatti ſoſpetti di qualche inganno , o

che i Frati aveſſero ordito qualche male 5 ii legarono firet

tamen

( a ) Par.2.0rig. ReligKStr-ap/.Ì.
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tamente , e con ſpeſiè bastonate gli minacciavano anche la'

morte. In tal guiſa legati , furono da' Banditi condotti alla

Sagristia , dove con buona guardia li rinchiuſèro , per aver

campo di girare il Convento , ed accertarſi di qualche in—

ganno , ma appena alcuni di eſii entrarono in Chieſa , che

veggendo il ſuddetto Crocifiſiö col volt0~~tutt0 raggiante,

ſorpreſi da gran timore , precipitarono di faccia a terra.

Accorſero gli altri Compagni, ed ammirando i raggi diſcio

co , che tramandava dal ’viſo il miracoloſo Crocifiſiò , ſi pò—

{èro colle ginocchia a terra , chiedendo ad alta voce pietà , e

miſericordia a Dio . Liberarono i Frati, i quali divotamen

te orando, ceſsò quello prodigioſo ſplendore, e molti di colo

ro pianſèro i loro peccati , e laſciarono di più menare quella

peſiima vita.

Ripoſano in questa Chieſa molti Ven. Corpi de’ Beati

Religioſi , di cui ſi è parlato nalla prima , e ſeconda Parte di

questa Cronistoria . Nell’anno 1707. vi ſu ſeppellito F.Tom—

maſo di Guglioneſi Laico , il quale mori con fama di otti

mo Religioſo , ma non trovaſi di lui regiſtrata altra notizia,

\

C A P. VL

__ Del Canoe-vm di S. Bernardino ‘

‘ di Agnone .

A Città di Agnone è un‘ immmortal Monumento dell‘

antica Aquilouia., una delle più nobili, e ſorti Città del '

Sannio , dove , come in teatro di fimcsti ſpettacoli ,Îſi rap

preſentarono in più ostinate battaglie , le dolenti Tragedle~

de’Romani , e Sanniti . Non mancano Autori , notati dal

Cluverio , i quali affermano , che l'Aquilonia ſoſiè negl'Irpi—

ni; dove oggi è la Terra di Carbonara . Paolo Merola tiene,

che l’Aquilonia ſoſſe la Cedogna; ma il Biondo , l’ Alberti"

e’l Negro coſtantemente-tengono , che ſia Agnone , di cul

favelliamo , Città popolatíffima in Abruzzo Citra , Dioceſi

di Trivento, della quale ſa menzione Livio nel X. trattando

di Papirio Curſore , e di Carvilio Conſoli Romani , i quali

M m ñ ~ anda
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`

'andati con. poſſenti eſerciti a danni del Sannio 5 Carvilio aci

aamp‘oſii in Comi-nio , ſorſe oggi Alvito , e Pa pirio in Aquì-ñ

lonia ,- dove traſi ridotta tutta la forza Sannita . Ne ſcrive

Livio nell’anno‘ di Roma 479., che ſonoanni 293., prima del

- naſcimento di Criſto . Fu in questa battaglia affatto distrut—

ta l'Aquilonia , e data in preda alle fiamme . Nell’ anno 46 r.

di Roma ,ſu Agnone dinuovo aſſediata , e preſa da Fabio

Gurgite Conſole , e fatta crudeliffima ſtrage de‘ Cittadini,

trionfo nel Campidoglio. ,~ conducendo incatenato .al ſuo

Carro C., Ponzio Capitano aſſai celebre de‘- Sanniti . -Stà

Agnone ſituata ſòpraun Colle di aſſai amena , e piacevole

proſpettiva : è abitata da molte Perſone illuſtri , e ricche, e

da Uomini affini letterati: E* abbonriáantifiima di vittowaglie,

e Plinio la coſtituiſce nella quarta Regione d' Italia , oggi è

poſiëd‘uta dalla nobi-liſlìma Famiglia Caracciolo de’ Principi

di Santo Buono . .

Fu intitolata Città dal Rè Alſonzo di Aragona , e dal

medefimo arricchita di molti privi-leg} ; Vi ſono., oltre la

Chieſa Arcipretale , 6.altre Parocchie , e‘moltiConventi di

Religioſi , ed un Monistero di Monache , il quale per antica

tradizione ſu nell’annor422. edificato da S. Gio: da Cape

strano , dove oggi ſi oſſerva il Convento de’Rev.Padri Cele

ſiini , ed ivi abitarono le Monache ſino al Pontificato di Eu

genio 1V., col titolo di Religioſe Povere di S. Chiara , e poi

furono traſportate nel nuovo Monistero , dove attualmente

dimorano .. Evvi ancora tradizione ,che S.Pietro Celeſtino,

quando arrivòal ſuddetto Menistero , diſmeſſo dalle Mona

che, benche lePorte staſſerochiuſe , da per loro miracolo

lamenteſia priſſero . .

Oltre degli altri Santi Protettori , fa ornamento a que

ſia Città inatrocinio di S. Piacido Martire , il di mi mira

coloſo braccio ſi venera. nella Chieſa di S. Emigdio, e di

&Teodora Vergine, e Martire Romana, il di cui Sagro Cor

p0 ſu da Urbano Papa VIll. dato al Cardinal di Cremona,

c da questi a D. Carlo Scaglia Veſcovo di»- Trivento , dal

quale ſu alla Città di Agnone donato , e ſi conſerva nel

Monistero delle Maniche dell: ordine di S. Chiara . F

D
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Fu Agnone ſu’rtunatiflimo albergo di que‘dne ſpettacoä

li di Santità, S.Be‘rnardino di Siena , e S.Gio:di Capristano,

i ual‘i coll’eſèmpio , e Colle parole quietarono gli-animi tur

bati de’Cíttadini , *e `poſiz‘ro meta a quelle conteſe , che ſot

to colore di buon governo , ſomentavano implacabi-li nemi

c‘izie . Preſcriflèro le leggi municipali, o ſiano Statuti, e

Capitoli della Città,- ſiccome a nostri giorni ancora veggon

ſi negli antichi Libri ', in cui furono notate quelle SanteOs

dinazioni , le ſb-ttoicrizionidi detti Santi. Dallo steflò 8.6i”

di~ Ca pi‘ſirano vi ſu eretta 'la nobile Congregazionede’Morti,

ſotto il tÎt0l0 di Santa Croce, e vi ſi legge questa Iſcrizione:

, Crucis ſub Vox-illo , ”ſacro mmimfldgct ~ 4'

Ecclçſz‘á pre/è”:- , ”ata firm-”te {li-.vino : ñ

' Ac Emmelico Fran-e qſſstefltrjoanne ` `

DcìCapí ratio—5’ mi”: predica/'o diga-a a a.

Opfficè tram': ad-Cçlam mente devota; .’ . r

Milleno quadrato tar/drm bar cantigít anna' ,

- Ac dmpto è PartaVîrgini: Alma;- pia . .

Oltre l‘accertata tradizione , ſi raccoglie ancora dagli anti;

'chi memoriali di questa Città', che idetti Santi vi predicaſ—

ſèrorpe’l corſo di due Quareſime , ed abitaſièro , doveoggi

"è il‘Convento col titolo di S. Franceſco , poflèduto da’Padi‘i

Minori Conventuali , dal-quale aveano il paſſaggio alla ſud.

det‘taC-hieſa di S. Croce . Per industria del medeſimo S.Ber

nardino ſu edificato il Monistero delle Monache dell’Ordine

di SgChiara , e ſu da' Religioſi governato ſino al Pontificato

‘di Siſto V. , ’e dopoſu ceduto alla Sede Appostolica 5 ed'og

`gi èſoggetto al VeſdoVo di TriVen‘to-. . '~ ` e - ‘

' Creſcendo ſempre -piu la divozione de' Cittadini di

Agnone verſo i cennati Santi; in ſegno della loro gratitudiá

‘ne , e venerazione , ‘fiabilirono `fondare un Convento di

Religioſi . Deeſi però avvertire ,, che due miglia diſcoflo'da

Agnon'e , nel Mont-e verſo ‘Caſielluccio‘, e ‘Pietrabbondan

te, ſu ’edificato un’altro TonVento ſotto il titolo di Santa

Maria degli-Angioli, 'ſiccome anche a noſtri giorni ſi vede‘,

benche non ſia abitato da’Religioſi ; non ſi sà però , ſe ſoſîè

‘prima , o dopo delìCOnvento di S. Bernardino edificato; egli

Mraz ‘ -- ‘ `eheh
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è ben vero , che abbandonato quel luogo , ſorſe perche ai:

ſai orrido , e ſoggetto alle fiere , ſu edificato l‘altro , che og.

gi è poſſeduto da'Padri Conventuali ſuddetti . Sicchè dali*

Abate D. Giambattista de Capotiis , e da'Cittadini ſu alii

ſuddetti Servi di Dio aſſegnato un bel luogo , ſopra un Col.

le , cinto di Boſchi, cinquecento paffi lontano dalla Città.

Piacque molto il diſegnato luogo , come aſiài conſacevole

alla Regolare Oſſervanza , onde con ſolenne proceffione ne

preſero il poſſeſiò , ed in ſegno di dominio vi piantarono una

Croce , ed intitolarono il naſcente Convento S. Maria degli

Angioli ; ma perche ſacca d'uopo › che i Servi del Signore

partiſſero da Agnone , intestarono al B. Gianfranceſco di

Aragona la cura di fabbricare il nuovo Convento , il quale

a ſpeſe de'Cittadini nel 1471. , ſi vide perſezzionato , e con

Éreve di Niccolò IV. Sommo Pontefice , diretto allo-fieſſo

Abate del Monistero di S.María di Agnone, D. Giambatti

fla de Capotiis , ſu dichiarato Convento col-titolo di S.Ber

mrdino , in memoria di eflò Beato Fondatore , che già era

fiato aſcritto al numero de‘Santi .

(Delio Convento da' primi anni della ſua fondazione,

ſu stabilito per luogo d‘Inſermaria , giusta la contezza , che

ne dà Monſignor Gonzaga z Agnanam Oppidam egrç/ſr' , 0p

pofitiqae , ad quingmtor puff?” Colli: ”amaro/x‘ , atque ame

aifflmijagalum patente: , i” hm” Conventum &Bernard-"ao

Sac-rm” , atque ex public-ir Agnonenſiamfämltatibar, Alma

Daminitze [mamatiom's i 4 ,- r. Nicolao IV. Sammo Ponti/‘ice

ann-vente , mjm Bre-w Apo/lolita”; i” Fratrum Tabellaria

mjloditur , cozzstmfíum imidzmt . Cm' ex ”za-mm a Pro-:zin

ti-e Pdtrílwr injuflffo irffirmamm Frati-:am tir-ramwirina

ram tes-ratio int-'mth ,- idqwtjzzre prg/MD, cum E? Aerirfiz—

Iuhrítas ;EB Pbarmacoram copia, atgìzc capacita:ſibi 0mm’

aofioeant. (a) .

Nel Chiostro di queſto Convento ſi oflèrva una nobile

Sorgente con gran 'copia d'acqua , che mirabilmente ſgorga

da un ſaſſo 5 e ciò ſorſe volle ſpiegare il Gonzaga , aflèàman

o:

r ‘——
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'do', che vi ſii una Ciſterna , la quale in tempo di gran pe

nuria d' acqua , ſoſſe stata ſegnata dal B. Benedetto di Cre

mona col ſegno della S. Croce, e miracoloſamente ſi è vedu

ta ſempre piena d’ acqua : La' mortalibm convive-m pia-ra

mir-ami:: edidit , ”am ex/.zaustam aqui: Ci/Ztrttam adCm”:

ſign-vm txóabcrarefitit. Se pur non foſſe altra Cisterna, 0g

gi distrutta ,ed ignota . i - _

Può quello Convento commodamente ſcrvire di domi—

cilio a 2 f. Religioſ . Da quando vi ſu diſmeſlà l’Inſermaria,

non vi è mancato mai lo studio di Filoſofia , o di Teologia.

Evvi una Libraria ricca di ſcelti, ed antichiffimi libri, e

_molti manoſcritti di carattere antico a Contiene un dili

zioſo Giardino ,.ed una piacevole Selva , ma non cinta 'di

mura . . ‘

La Chieſa è di proporzionatagrandezza,v ma aſſai vi

floſä , e divora,- modornata però da quella antica ,` e ſanta

povertà , con cui ſu edificata . ‘;La Tavola dell'Altare Mag

giore è una delle ſamoſè opere del celebre Santaſede, e quel

la della Cappella di Monſignor Lolli Veſcovo di Cirene , è

dell‘inſigne pennello dello Zingaro.Neila parte ſuperiore dei

Coro , il quale è di finiſiimo lavoro , ſi oſſerva un divotiſſia

mo Crocifiſſo di almi quattro di miſura , ma aſſai miraco

loſo,- a cui oran o il Ven. Servo di Dio , Frà Aleſſandro di

Agnone , rapito in ſPirito , ſi elevava tanto col corpo in

aria , che giugneva ad abbracciare i ſuoi piedi; non era pe

rò questo Crocififlò collocato, dove attualmente ſi vede,

ma in altro luo o di proſpetto all’Altare Maggiore .

In queſta hieſa ,nella partedel Vangelo ,. fi vede un

, bello Armario , dove 'con geloſa custodia ſi conſerva il Cor

po del B. P. Benedetto di Cremona 5 e vi ſi leggono queſii

Verſi :

Rettqaíz pan-”t Z'fiflfſirabíltſ bi: Bozza-dim',

Qt”: beat bit Popular , lieta Cremona pari! .

Clarm't bit 113-22‘: vive”: , ’at morta-m Atra,

[[ſqae i” preſenti Tartaradſçpé fagat .

Nell'accennato Armario, che ſi chiu e a più chiavi , i "na

_Caſſa , addobbata di Criflalli , stà ripofio il Ven. Corpo del .

ſopra@
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ſb‘pradetto Beato Benedetto , il quale ſiccome vivente 'ſu- ſal

miliare del Facitore , così oggi pe’l ſuo merito ſi degna l‘0*

perator de’miracoli ingrandire la ſua Santità con *ſingolari

prodigi . Di que'sto `gran ſervo del Signore ſcarſamente ne

ſcriſſe Marco di Lisbona nella z‘. part. delle Crank'. Fauna

IÌb.9.cap.48- E Monſignor Gonzaga,`diſcrivend0 ii Conven

to di S. Bernardino di Agnone , laſciò del B.Benedetto que'

sta memoria z Ergzyt‘ulo Carni: ſola-tm ex boa/amati Aſha
Nigra?” BJ’. Emediëîm Cremo'flìmſz‘: , qwi mortalábm ed”;

vie-rm pllzra mirata!” Midi: ~,* ”Merchant/Zam aqui: C’istrró*

”am arlCmcisfignum rxahrrarefèrit : ED’ lat'flsta'm totmſfñ

gates ”ſum-”tom eorlem Cracirſígkoſd 'Mim Patrizáfitll:

ha: propri-472ml; , C9’ /erili Priori/affitt- Mer/èitame Pro”:

ficundítaz‘rm a Doo Optima Maximo/'air prec-ibm- impara-'i

exit; ES’ plan-.t Duomo/'Hama , olio/èue’gmuèfflmſi‘ daremo:

i/zfirmièatibm ad riuſdrm Sanäijlìme Cracirſigmim , mr);

w‘r 5 pro”; i” przſhnziarum libera:. Obiit autem ”Mariah

Pat” anno a Cori/?o ”ato 1 ;37. Nel Martirologio France;

ſcano del P. Arturo ſi leggono queste parole : ’Tn-tia Kalm

äisJanaarii; Agnonis i” Apulia .B. -Bomdz'fli Cremona-*glia

Catzfiſſoris miramlísolar’i . Ne ſcriſiè ancora il DaZa lib.”

(BP-;42. , e Luca Wadingo tom.6. anno I 4)- 1.559.‘ ~ i

Evvi tradizione , che orando il Santo lReligioſo-ñ, in

fiammato di diviniſiimo amore , ſi compiacque’Gesù Cristo,

in forma di grazioſo Puttino , farſi vedere dal Beato Orante

paflèggiare ſulla menſa dell' Altare Maggiore , e poi ſaitar

nel ſuo -ſeno , e perciò aveſſe conceduta al Mantello , ed

Abito la grazia di operar miracoli; 'come inìſ’atti'i, ſono in

numerabili le Perſone divote., che ne Pubblicano i ricevuti,
e veduti prodigi.- ~ ‘ ì- ‘

Ne'primi anni dopo il ſuo felice paſſaggio , non eſſendo

nota la virtù Divina, intestaîa all' Abito», ’e' 'Mantello dei

Beato Benedetto , ciaſcheduno ‘potea averne' unpezzetto

per divozione ,- ma conoſciuto il ſuo mirabile valore ,Î-è stata

una tal Reliquia più fiat-cfubata 5 onde a nostri giorni ap—

pengſi veggono tre-palm! di questo Sagratifiimo Panno; di

ligentemente custoditp , e rinchiuſo in una~ picciola Caſſa, e

‘ pe’l
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'pa’l Crlstallo fi leggono queste parole : Reliquic del B.Be”e—'

d‘atto da Cremona , cioè Mame/10 Pianella , e Taſca , una

Tovaglia difiz‘a tinta diſaflgue del medçſimo Beata. : Dalla

parte di filora pavimento ſi legge: Si romaìzdaſbtto pezza di

fiammanicmlat-cſhntmtie , riſi-mata ad Sanffz’ffimum , che‘

”Mao umili/‘cadi aprire‘, viole-”tare ,frange-re i” qaaffivagäa `

moda qué] a Ca ”ta , gn.- pigliare minima parte di qmstc’ R17*

filza-lie. D. 28. ”ſembra r7o4. Nello fieſſo Armarloflà de

centemente ripoſto un Libro di carattere antico , ~ intitolato;

anrcffz‘mak di F. Bernardino [la Sic-”a . Vi ſono ancora al

tre caflèttinc , in cui ſono molte Reliquie , ed oſſa di Santi‘

Martiri . ‘ ‘ " 4 ì e

Nell'anno 172 8. coll’afi’ístenza del Maggiorato, e di al

`tre Perſone dell-’a Città , ſu dal P. Benedetto della Pietra,

allora Minifiro Provinciale , traſportata la Îùddecta Caſſet

ta , nella quale ſono ripostí i trè palm‘i del Mantello-del Bea

to Benedetto , 'Colla’ tovaglia; piànelle ;‘e taſca ; e fu collo-'T

cata ‘nella, muragäa , ihr-’corna Epyt‘olze_,’dell’ Altare Mag

giore , ton‘ Îun’a laffra eli-ferro forata , e `Colla porta di l‘aglio‘, ~

che ſi chiude artrÒ‘ChÌà’ví . ` ’ ì ì '

Miracoli operati dal Sigmrèpfl-Î‘

i_ meritidel B. Benedetto .f e

LA negligenza (Pegli-antichi Scrittori , non ha laſciata al

la divozione_ de’ Posteri una dìstlnta notizia di tutte

quelle maraviglie , e prodigi operati dal Facitote perì mej

riti del ſuo &deüffimo‘ Servo , ma ſolamente Marco'di Lil?

bona ne favellò alla “rifnſufà , comev ſi èvn'otato nella vita di

queflo’ Beato ; ef 17kî0n’ſl’g.>,nor` Goniaga; ne ſcriflè in quella

guifir già detta . Difetto però de' Religioſi di questa Pro

vincia , che traſcurafli nel _regiſlrare,` o ſcarſi nel riſcri

re , non' anno potuto i Cronístí,.dame una più_ chiara con:

rezza . ' e r

Il Signor Marcheſe della Ripalímoſimí , flímolato dalz‘

e … la
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la ſòverchia divozione verſo il Santo, andò al Convento per

venerare il ſuo Corpo , e destramen te coll‘ajuto de'ſuoi Cor

teggianí , gli reciſë uno braccio , per tenerlo come prezioſa

Reliquia . Ma che? Per quanto ſi affàticaflè non fia poſſibiQ

ſe ſortir di Chieſa , ſè prima non rlstituiva il ſàgro furto.“

Gran fattolſu rinvenito detto braccio tuttotinto di ſangue,

che ſgorgava dalla ferita , e così ancora fu oſſervata la par—

te della ſpalla , da cui era ſtato reciſo lo braccio; ed il panno

di ſete , in cui ſu involto anchea nostri giorni ſi vede tin

to diſſangue , e ſi conſerva coil’ altre Reliquie del Beato Re—

ligio o .

Nell’anno 168 r. ſi diede accidentalmente quCO al ſud-ì

detto Convento di S. Bernardino di Agnone , e già, eſſendo

tutto 'il coprimento de‘ Dormitorj composto di Tavale ſec—

che , correa riſchio di eſſere affatto divorato dalle fiamme.

Veggendoſi il Padre Bernardino di Caſacalenda ,' allora

Guardiano del Convento , ridotto così allestrette, non ſcp

pe ſcegliere miglior partito , che quello dell' interceflìone

-del Beato Benedetto; ed eſposte le Reliquie del Santo a

vista del Fuoco , ſubito miracoloſamçnteſi estinſë . g

Iſabella di Aloifo di Agnone depone con giuramento, e

_dichiara con pubblica ſcrittura autenticata dal SignorNot‘ar

Girolamo Fiorito , che trovandoſi fortemente attristata per.

l' infermità di un ſu0 unico figlio , chiamato Giuſeppe Fiori

to , il quale era già stato giudicato da‘Medic’i incapace di vi*

ta , per interceflione del B. Benedetto , a cui divotamen

te raccomandò l’ Inſermo , meritò ricevere dal Signore la

grazia di vederlo uſcire dalle fauci della morte in questa gui

ſa . Era quaſi ora di mezza notte , e conoſcendo 1' afflitta

Madre , che già il Figlio stava sù gli estremi di vita , poste

le ginocchia a terra , orò con viva fede , e ſupplicò l’Altiſſ—

mo , che per i' meriti del ſuo Servo l‘aveſſe conſòlata colla

ſanità del moribondo Figlio , e gli poſe un pezzetto del ſuo

Abito nel Petto , Gran portento! nel medeſimo tempo udi

ſonare la campana del Convento; ed il Figliuolo aprì gli oc—

chi , e di tratto restò miracoloſamente ſano .

'Adì 7.cdi Luglio 1739:6_0n publico manifesto, autení

tica
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ticato dal Sig-nor Notar Mattia di Agostino Beneventano , e`

con giuramento attesta Niccolò ‘Galaſſo , come dimorando

al ſervig-io dell’ Eminentiffimo Signor Cardinale Orfini, Ar.

civeſcovo di Benevento , che poi ſu aſiònto alvPontificato;

col nome di Benedetto XIII.,patì la diſgrazia di una ,irrepa-Î

rabile Crepatura5ma udendo raccontare le grazie,e prodigi;

che operava il Signore per i meriti del Beato Benedetto,con-ñ

cepi la ſperanza di ricevere ancora egli 'il beneficio, ‘della ſa—A

nità , e con viva fede , applicò alla parte offeſa un pezzet

to del ſuo Abito , e ſubito ſi ritirò l’Intestino , e restò perſetf

tamente ſano . '

Vi ſono altri innumerabili portenti', operati dal Faci—.Ì

tore per ingrandire la Santità del Beato ſuo Servo , ma per

che non fi è potuta averne 1’ accertata , e distinta notizia,

non ſi ſono registrati . Bafia però ſapere , che Oggi è in tan—

to credito il ſuo ſàgro Abito , ed è così malagevole averne

un tantino , che ogni menomo pezzetto è prezzato come il!"

*ligne Reliquia . ó.

.z Nella ficfl’à Chieſa ripoſa il Ven. Corpo del Beato Pañ*

dre Gaſjierino , Religioſo di gran ſantità , di cui ſcriſſe il

Gonzaga , ſavellando del Convento di Agnone: Beata:

ſPGq/Îlariam mirata/ir qaoqae illastri; , dfflifléffl tamen 10—

talo adjatet. Ed in altro luogo riferiſce: Ad áam‘ Sar-*8!*

Angeli Provincia”; eaawlarant, .Beati Patrer Benediffm

Cremona-*dì: , Gaſharinm , atque Epipbam'm Inſabrer (a); e

conchiude , che questi trè Beati Servi di Dio giunti in detto

Convento , ſciamaflero: Hit ta quidem , Beatifla'm Pater

Franciſte, iaáabz’ta: , In‘e ter-tè t” calerir, atque, .bit tandem.

Post longamperegriaatioaem te ina-enim” , qaapropter ”or

ad teprofe-rante: .bi/ari anima ,- hemgnz'ffime Poter , exeipe;

ma dove ripoſa il Ven. Corpo del B. P.G_aſperino, non Tè 119-,

to 3 nè può ſaperſi, dove ſu il B.P.Epiſanio ſeppellito . .
k

Nell’ anno 171 l. modernandoſi l’ Altare Maggiore di—

dettaChierà , ivi di fotto ſu-rinvenito un Dipoſito di fabbri

~ N n i ca ›

` (a) Pan-.z. Òrig. Relig. .rc-rapa’
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ca ben tirata , continente un Corpo già riſoluto , ma il cu’oî

re ’ammiravaſx bello, e ſreſco , ecolle interiora ancora in

corrotte , da cui ſcaturiva un’ acqua limpida , e molto odo;

riſera . Ne ſu avviſato Monſignor F. Antonio Tortorelli Ve

ſcovo di Trivento , il quale ordinò la diligente perquiſizio

ne di tutte le tennate circostanze ;i ma non potendoſi affet

mare , ſe quel Sagro Corpo ſoſie del B.P. Gaſperino , del B.

P.Epiſanio , o di altri Servi di Dio , notati nella prima Par

te di queſta Cronistoria , ſu laſciato nella medeſima manie~

ra , in cui ſu rinvenito . .

C A P. VII.

'L' Del Cone-ento di S. Giovanni in Ennio

-' -- di Guglioneſi'.

L’ Antichiflîma Terra di Guglioneſi , o Colloniſio; nella

Provincia di Capitanato , Dioceſi di Termoli , è ſitua~

ta ſopra una piacevole Collina , alle cui radici ſcorre il Fiu

me Biſerno . Si giudica , che ſia flata una antica , e ,ſorte

Rocca de'Popoli Frentani , di cui ſavellando l’Alberti, dice:

.Fra-”toni a Libnrnis , ED’ Dolmen': , indt bit pntyx‘: a T515

fit': orti , Galloni/iam *votano-mn: . Oggi è una Terra di

competente'grandezza,sabitata da copioſo Popolo, e da

Perſone civiliſlime , ricche , ſe letter-ate . Vi ſono molti Con

venti di Religioſi , ed è Feudo della nobiliflima Famiglia

Caracciolo de' Duchi di Celenza ; 'ma preſenternente ne

tiene il dominio il Signor D. Andrea D’Avalos Marito della

Signora D. Coſima Caracciolo, '

Un miglio dista'nte da queſia Terra , ſopra un Colle

circondato da Boſchi , verſo Auſiro , e Levante , ſu antica~

mente da’ Padri Cartuſiani edificato il Convento ſotto il ti’- -

tolo di S. Giovanni in Eremo; o Come altri dicono , S. Ere

mo, dove avendo i ſuddetti Padri pe’l corſo di molti anni

abitato , affatto l’abbandonarono; 'e poi ſu da’ medeſimi da

to a'Padri Oſſervanti di questa Provincia , dalli quali aſèò

a’ Padri Riformatiz ſiccome nata il Gonzaga, favellan o del
ſi - ' " ` Con



'ì‘d‘ -ffl

e

óór_ ..

o... -

Di S. Angiola: Parte III. ì ;3;

Convento di Guglioneſi: Cum Potrei' Cartq/z‘ani Monastfl

rium Sanéîijounnir ,ſir/e ( ut alii: plueet ) S. Eremi , unico

tantum million' ab Oppido Gulionz‘ſio. in nemorqſi eujujäum

Col/ir decimi , ante multa: anno: edfficaſſent; inibt‘ diù cam..

morutifuf'fflènt , `Izujur Provincie Praceribur , quad/:7

11i minus urriderez; , anno Dominica Nativitatir i4 yz. , di

Oendjti: riùr Venerabili Tremìtentium Canonicòi'unz Celle

gio omnz’ ur poſſèfflonihur , atque redditibur udſhfertinenti.

.bus , cora-m Guardien/z‘Epgfiopo , ea lege ”adi erunt , a!

*aidelieetſz‘ngulir diebus , adeorum intentionem ab altera ee

rum Sacerdote Sarrum inilfl' fienet . Cum “autem ea le”

buju: lori habitationem difficile-nr reſident omninò’ , a Pio H.

Pont. Max. moderata extitit ,- ut ſtilicet ſuppeeentilflu: Su

cerdotibm , atque extra Capitoli tempus ad id prastandum

tenerentur Fratrer ;ſet-‘a autem neyuuquum. Vita”; aim-'unt

in bot Con-neuen dere”: Fratres (a) . ’

C0ntiene` questo Convento un ſolo Dormitorio , dove

poſſono abitare circa 15'. Religioſi . La fabbrica è umile , e

divota , ne fà altra mostra , ,che di Romitorio di poveri Ana

coreti ,- ed in fatti , evvi certa tradizione , che vi abbino

abitato , e vi ſiano ſeppelliti molti Santi Religioſi Cartu~

ſiani . . - **

Contiene uno ſpazioſo Giardino , ricco di Piante ſrutÎ

tiſere , "con un Pozzo di ortimaacqua; ed è tutto cinto di -

mura . ñ `

La Chieſa , a paragon del Convento , poſſiede un'am—

pio Patrimonio di altiffima Povertà; ma è molto divora,

ed è‘ frequentemente, a guiſa diSantuario, viſitata da’Popoſi

ii Oltrei Ven. Corpi de' Servi di Dio, notati nella [wii-img,

e ſeconda Parte di queſta Cronistoria ; vi ripofimo le Sagre

Oſià dei B.F.Simone di Schiavi ,~o Sclaví ,Frate LaicQ , ma

dotato di ſomma perſezzione , ed illustre in liberare gli OſÎ-î

ſèffi .- Vi giace ancora il Sagro Cadavero dai B. -Pfl-Jaeopo-di

Torrebruna , non Torre buona , come ſcrive il Gonzaga 5 e

quello del B. F.-Matteo Terziario , il q-ualeñmorì nella Ter-

i ñ N n a - . ra

( a_ ) Pan:. Ong. Mag. Ser-cfu. « ~
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ra di Guglioneſi , e da’ Rev. Preti fii nella loro Chieſa ſepî

pellito; ma dopo trè giorni, ſu con istupore di tutti, rinve

nito colle ginocchia a terra alla Croce , collocata ſuor del

Convento nella pubblica flrada ,* ed interrogato coſa ivi ſa.

cefle , o che bramaſſe , riſpoſe : voglia çſſèrstpprllito nella

ſoppaltflra de’Religiq/ì; ſiccome ſu eſeguito , al‘ riſerir del

Gonzaga (a): I” Imc Conven” Gilliamzst? vita”; /äam mor

tale”: terminarmt , stpzzltiqflefimt B. F. S2mm (le &Yaoi;

"Lair-*1x 5 ‘air profe-&ò- , Cz’ prgfandiffima Ibm/zilitaz‘e , Es’ ma.

ximaſanäíitate alarm,- aai iqfirmo: , Cs’ Dmnoniacos like

rat/it, mar-{aqua i” di” [Met-at . E! BJacobm de Tllì'rt’ bo

na Sacerda: , _lì/neque prqfi-[ſìonis , atq; flat”: zelantf'ffz‘mm.

‘Et B. F.Max-*Mau: dc Tertio Seraplyici P. From-gſm' Ordine:

'1: enim cum ſibiſhpzzlcmm apx/[Minore: delegijſhr , atqaè

marie”: , in Matrice Oppidz’ Galionz'ſii Ecclcj/ía a Clerojè

palm:fait ,* p0]] ”rt/'am ab 47'115flmrc’ diem ,, ſumma mama

gmaflexmjuxta Crurcm ,’qmeſhribm baja: Convento-rpm

xima çst , inventxrfizit; qui tandem , quid/1‘171' will-2t, quid

flat-ref ,‘ interrogato: , riſpondi; , ?Elli/E’ quidem apudFra.

tres Framgſèam: , c0 l'a/Zak” , {mod Wim”: adbacfilyi de.

legami‘ , boa-mari . Qzam rem a Frairibm i” Terapia”: il

latm , èoporfficèfipaltmjhit . -

Q . c A P. vm.

Del Cone-mm a? S. Franceſi-oz .

di Ariano .

A nobile Città di Ariano , al riſerir del Cluverio , è ſi-î

tuata negl'Irpíni : anticamente appellavaſi Eqam Ta

zio”: , e nell’Itinerario geroſolimitano chiamati Eqam Ma;

gm:: . Tolomeo la nomina ſolamente Tatiwm . Servio

nell’ottavo dell’Eneide di Virgilio , dice , che fbfië flata da

Diomede edificata , inſieme con Benevento: Nam , C3 Be

mvmmm , 69" .Eqmmx Tutimm ipfi- toa-did# . ll Volater-z_

rano

 
:IL:

( a ) Pam:.Origiîehgjerapò.
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tano; e I’ Alberti ſcrivono ,_ che era dagli Antichi chiama

ta Arajzma . ll Frezza nota , che in questa Città era l‘ Al

tare di Giove‘, dove in ogn' anno concorrevano i Popolia

fare i Sagrificj’; ma differentemente nota l'Iſcrizione, che

leggeii in una Pietra rinvenita in detta Città col ſimolacro

di Giano, econtiene queste parole r QgBabrim Cor. Amian

tm Pa: Qwstor P. è princìpibmJanita-10mm . in tempore

[tali Regis a Sutrio exicm , 69’ Tyramnidrmfizgirm, , C010

m’am quintmtamm w'romm ”abiliam cozzjzzgatomm ha:

trastulit .J41211qu colmi ,ſhdrmfihi 5 ſh/ffqgfirmam delrgit,

ac Ariamzm ”0mm loco impq/'ait . Dirhtumjam a Samm’fi

Il”: tempore Ponti!" comm Daris; propter-'ea Ariam’njës i”

.Bello Samm'tim Romani: praſidizzm :ledere , fzma’itm ſua

icq; ”exit , ES’ ama-vir , pq/ZJagam Italia impoſitum ab Ur

Zçlrbium Pri-”tipe i” anna a fandatiom: ejaſdrm qui-agere:

;e 17710 .

Da questa Iſcrizione ricavati , che la ſua fondazione

ſia aſſai iu antica 5 perche al ſentir di G-io: Lucido in A”

nalibm {l'a-772‘00er ; Italo incominciò a regnare in Italia an

ni 28. dopo la morte di Giuſeppe Patriarca Ebreo , che ſono

37. prima , che naſceſſe Mosè-3 il quale nic ue anni ”88.

prima dell’Incarnazione del Verbo . Sicchè a tutto ciò ſi

raccoglie , che la Città diAriano foſſe edificata qmttro Se-`

coli prima di Diomede; il quale abitò in questi Paeſi dopo

lo distruggimento di Troia; cioè anni 474. , dopo che co

minciò a regnare Italo ;ed anni I 627. , prima del naſcimen

to di Gesù Cristo . Fu questa Città più volte distrutta; non

ſolo nelle Guerre de’Sanniti , e Romani ,~ ma anche ſotto il

dominio di altri Principi ,- e più ſiate atterrata da orribili`

Tremuoti , ed in particolare da quello dell’ anno 14y6. a x.

Decembre . g

GodeAriano dello SagroCorpo dello glorioſo S.Oto Ro~`

mita della nobiliſſima Famiglia Francipani 5 'e ſ1 gloria eſſe—

re stata poſſeduta dallo glorioſifiìmo ſuo Conte , S.Elzeario,

ſpoſo. di S. Delfina .

Oltre della magnifica Chieſa Cattedrale , la quale è

ſervita da buon numero di Dianità, Canonici, e Manſionarj,

Vi
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vi ſono tre altri Collegi di Canonici , ed altre Chieſe Faroe.

chiali con molti Conventi di Religioſi , ed un Moniltero di

Monache dell‘Ordine di S.Benedetto . In ſomma ella è una

Città aſiài numeroſa‘ di Popolo , abitata da più Perſone no

5

bili, e letterate . ~

Nei ſeno di questa illustre Città è ſituato il Convento

di &Franceſco; il quale nell'anno 1247. , ſu da Divoti Cita

tadini edificato , in memoria del P.S.Franceſco , che "eſſen

doſi da Benevento portato a1- Sagra Monte Gargano ,. ed al

Santuario di Bari , ſermofli per qualche ſpazio di giorni

nelloSpedale di detta Cittá , ſervendo pietoſamente a gl'Iſh

fermi; quindi ſòmmamente edificati dell’opere , e delle pa

role dei Santo Patriarca , appena-ndirono la ſua beata mor

te , che ediſicorono questo Convento , e Chieſa in ſno ono

re . Ma eſſendo fiata la Città più volte distrutta ; anche il

ñ Convento ſu dalle ruine atterrato; e dopo moltiffimi anni

ſu riedificato , e poſſeduto da’ ‘Padri Minori Conventuali ,- e

nell’anno 1463., con ’Freve di Pio II. Sommo Pontefice, par;

sò da’ ſuddetti Padri Conventuali a‘ Padri Oſièrvanti del

la Provincia di Napoli; ſiccon’íe riſeriſce Monſignor Gon

zaga (a): Hit Com-eat”: Samffo Franci/’c0 die-ata: ab anti

quo adprimam ordine”: patina” ; arma vera 1463. ad Pa—

trer Objèrvaates Provincia- Terr.: Laborir tranrlatar

Nell’ann0'164o.ña a9.di Aprile ſu da’ſìiddetti Padri ce-`

duto a’Padrí Riſormati di questa Provincia , i quali attual

mente con ſomma eſì‘mplarità vi dimorano . Eſſendo queſio

Convento ben ſituato, ſi rende aſiài magnifico ,* e benche

ſia abitato da ſoli circa ao. Religioſi , e capace di albergarne

più di zo. Mariviè mancato lo studio di Sagra Teologia con

due ,~ ed alle volte trè Lettori, e buon numero di Studen

‘ ti . La Libraria è competente , ma ricca di ottimi Libri

Contiene un picciolo , ma dilizioſo Giardino ., cinto di

buone mura ; perche eſſendo il Convento ſituato in mezzo

della Città , non può -avcre altro ſpazio di luogo il Giar—

‘ dino .

f
__` .i.

(a ) Par,.a.0rzg._1\’rlig.5erab.
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La Chieſa tiene un’aria troppo bella , ma divote. L'Al-ſ

tare Maggiore è pul’itame'nte addobbato di finíffimi marmi;

Evvi una Cappella dedicata allo glorioſo S. Antonio di Pa;

dova; la cui miracoloſa Statua, nell’ anno 16 88. a 5'. di Giuñ'

gno , avendo il Convento 'colla Chieſa patito la steſia ruina

` della Città, volò, per così dire, dalla Nicchia in mezzo della

Chieſa , eſièndovi di distanza_ circa palmi 20. , e ſermoſiì ſo

pra la commune ſeppoltura de‘Frati 5 la quale , perche alla

violenza dello Tremuoto , eraſi aperta , con doppio mira

colo , restò la Statua come in aria , veggendoſi mezza nella

parte di ſuora della ſeppoltura , e la picciola Immagine di

rilieVo rappreſentante Gesù Bambino , che stava inv mano

di S. Antonio , trovoſlì ſopra dell’ Altare a proſpetto della

'ſuddetta Statua di eſſo Santo: Avvenimento , che recò

maraviglia , terrore , e divozione a’ Frati~3e8ecolarí , che

l’ammirarono.

Eſſendo Cherîco il P. Lorenzo di Ruvo , e dimorando

in detto Convento; avvicinata già l’ ora di cantare il Veſ

pero , e ſorſe perla ſolennità di &Antonio; nell’atto di at

tingere l’acqua dalla Cisterna , 'caſcarono le chiavi degli Ar

marj della Sagristia nella Cisterna : Laonde ſorpreſo dalla

conſuſione , edal timore; giudicando vana ogni opel-aper

ricavarle , ſi appigliò al poſſente ajutodi S. Antonio; e con`

una cieca ſemplicità , e ſerma ſede , tolſe il detto Bambino

di rilievo dalla mano del Santo; e legatolo colla fune , lo

calò giù-in detta Cisterna , con dire queste parole : &Anto

nio mio , io non ti riporto il Bambino , ſi* non pigſza le Chia—

vi . E ſavellando al Bambino , dicea e Io non ti raw dall’at

qna ,ſi non pigli le Chiavi. Grande Iddio ! Si compiacque

il Signore della ſemplicità , e ſede del Religioſo , il quale

ſubito udì il ſuono delle Chiavi 5 e tirato il Bambino ſuor

della Ci‘sterna , vide con istupore , che tenea le dette Chia

vi appeſe alla mano ;‘ Portento , che' obbligòa benedire , e

glorificare Iddio tutti coloro , che oſſervarono , ed udirono

l’operato prodigio . * v ~;

. Vi è antica tradizione , che la statua della Madonna

degliAngioli , la quale ‘ſi veneta in una Cappella dedilcata
' ſſ ` al a

\
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'alla steflà Vergine; nell’anno 165-6. , strepitando fortemen

tela Pestilenza in tutto il Reg-no di Napoli , a vista di tutti,

voifò miracoloſamente le ſpalle ai numeroſo Popolo, nell'at

to, che raccomandavaſi alla ſua interceſiîone; quaſi la gran.

Madre di Dio aveſiè voluto dare ad intendere , che .era in-,

placabile lo ſdegno ‘dei filo, Figliuolo, irritato dalle Colpe deñ

gli Uomini. ‘

Il Coro di questa Chieſa è di buono Q e fino artificio,- e

la Sagristia è decentemente provveduta di buone Sagre Sup

pellettiii , ma ſenza quella ſuperfluità , che non dà luogo al

la Santa Povertà Religioſà .

Ripoſano in questa Chieſa i Ven.Corpidi più ſervi di

Dio, .de’quali ſiè ſatta menzione nella Seconda Partedi

questa Cronistoria . Vi ſi Veggono due nobili Dipoſiti ,- uno -

è di D. Ionico Guevara Duca di Bovino , colla ſeguente

iſcrizioner '

Enneco Viro Strenuiſſìmo

Decìmi tertii Ognati Comiti: Filio Curt-am

Familia* Pro agatori ,

Ariani , Potentiu , Apicic Com-iti ,

Aimoni: Vasti Murclvioni , t

Regni Magno Cene/‘calle , Aurei Velli-"rie Equiti ,`

.Et Arugonei Regis Alphon/i Primi Generali Prieſt-Bo;

u- 'l

In libertatem Rege ,1%'5’ Fratre figata Hcffle

Apud Troar in Apulia rcjíitutis,

Tante”: ‘aulncr'iba: confòſſur occultuìt;

Et in Xenodoc/Îio Serupljico Franciſco dicata,

@ad ſibi 7”'qu construxerat, ſèpelitum

DJoonne: Gui-Aura Bovinentium Du”,

Et Regni .Magnus Seneſcallus Gentili incomparahíli,

Ne pmclaru Ge/Za Tempus obrueret ,

Monutncntum in/Zauraîjit‘

Anno Domini Ciotcegtxvu.

i

E l’al
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E l’altroè di D. Franceſèo di Cordova con quefia Iſcri~

zrone.

Aqui yaze Franciſco de Cordua Natural dc Cbrdua,

Ca iran de una Campania de Cavallo: por ru

agtstad , y Cuffie/[ano de Barleta , e] qual

»ba-vieni” firziido a m Rey ;4. Aim continuo:

cn lo: Eſiodo: de Fiander , Francia , Bora/14

.Na-21a]. y doma: Parto: , queſt': bano ”rido en

non@ Tiempo , Muriò cn ;ſia Ciuda de Aria

no a :inca de Dini-:mire e 1618. *

Nell' anno 16 82. con Cedola di S. M. C. Carlo II. Rè

delle Spagne , e di Napoli , ſu questa Chieſa col Convento
decorata col titolo di Reale ,ſſ eda I ;. di Luglio in nome di

.detto Monarca ne pigliò il poflèflò con tutta lapompa ſolen

_ne il Reggio Governadore della Città. ’ ’ ‘ " * ,

Attesta il Signor Ceſàre Freda di Ariano, che dimoä

rando in questo Convento il Ven.Servo di Dio ’Fra Clemen

te di Agnone Laico , ma Religioſo di molta perſezzione ; ſl

degnò il Signore ingrandire il ſuo merito cOl ſeguente pro

digio . Andava F. Clemente limoſinando l' olio pe’l mante—

*y nimEnto delle Lampane del* Diviniflimo, e di S. Antonio;

un giorno nel meſe di Novembre dell‘ anno 1690. andò in

ſua Caſa , e cercò alla Signora Antonia Cappone ſua Ma

dre , la limoſina dell'olio.,- ma perché ne flava affatto di ſen

za , affligeaſi la divora Signora per non pòtergli ſommini- ~

strare ciò’che chiedea : onde gli diſſe ,* Fra Clemente , ab

bi pazienza ,i perche I‘ olio èfinito , nè Z'Ì é rimaſi-_o altro nel

?Ja/b , che unZ060faccio/ò , il quale non puòſcrî’zire per l’ali

mento delle ampaneznè per uſo di Cucina . Riſpoſe il buono

Religioſo 3 Faccia la rarità di darmene un paro comunque

ſia , che S.France/?oprovvederà . Andò la pia Donnaal luo

go , dove flava il vaio , e perche ſapea , che era già vuoto,

Vi ſpinſe furioſamente lo braccio ;ma con istupore , e racca

priccio lo tirò ſuora tutto bagnato di olio, di cui il vaſo era

‘pieno . Restò ell'a immobile allaſingolarità del portento; e

dopo lunga pezza di tempo, chiamaìä dallo steflò _ſuo Figlio,

_ - _ o por
**t
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rtò l’olio al Servo di Dio ; il quale in riceverlo , alzò gli

OCChl al Cielo , e diſſe 5 S.LFramç/'ca ?11“10 "imam-ri ,- e tosto

ſi portò al Convento, e la ſuddetta Donna narrò al figlio,

ed a più perſone della Città il cennato prodigio .

_ Un ſimiglievole portento, afferma il P.Elzeari0 di Arial

no , già Ministro Provinciale , eflère fiato operato dal Faci

tore per i meriti di F. Clemente , il quale udendo dalla Si

gnora Vittoria della Corte , che non avea più olio per dar

lo , ſiccome era ſolita , in alimento della Lampana del Ve

nerabile; confidando in Dio , e credendo alle divote paro

le del buono Religioſo , rinvenì il vaſo pieno di ottimo olio,

che ſu tanta la maraviglia , che con divote grida pubblicò

il narrato portento .

` Attesta lo steſſo P. Elzeario, che un'altra divora Don

na , la quale di continovo ſomministrava il vino al Cercato

re per la celebrazione delle Sante Meſſe ; reſa la Botte già

vuota , e stimolata da F. Clemente a farla diligenza , ſe vi

ne foſſe rimasto qualche poco 5 andò piena di fede a Vedere,

e piena ancora rinvenì la Botte di ottimo vino. ~

Morì questo perfetto Religioſo , ma non trovati regiñ`

strato , dove moriſſe; benchè alcuni afſermîno , che laſciaſ

ſe questa ſpoglia mortale nel Convento di Guglioneſi ; ed

altri, che ceſſaſſe di vivere in qnesta Città , e foſſe ſeppelli

tAo nella Chieſa in queſte fieſſo Convento di S. Franceſco di

nano . '

`o A ‘p.- 1x.

.Del Convento di S. Angiola della

- Serra Capriolo .

Hesta ameniflima Terra , la quale , benche ſoffi: circa i

l'anno del Signore 190. edificata, pure puo dirſi molto

antica , e vanta la ſua fondazione troppo prodigioſa . Ella

è ſituata ſopra un Colle verſo Mezzogiorno , dove antica

mente oflèrvavaſi ſolamente una fortiſſima Torre , forſe‘

-. miſerg avvanzo delle famoſe Rocche def Popoli Freëtani,

ra

\
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Era questo- Colle tutto cinto di foltifiìmi Boſchi ;` appellan-Ì

doſi anche a nofiri giorni la ſelva del Conte . Coflui , chi

foflè , e come chiamavaſi , non è noto; ſi sà. però , che un

giorno diliziandofi con altre Perſone alla Caccia ; ſi diede ad

inſeguire un Caprio , che ſurioſamente fuggendo , riſuggioſ

ſi in una Grotta nella cima di detto Colle; dove entrato il

Conte , vi›ammirò con raccapriccio, e flupore , un picciola

Altare, in cui era una belliſiima Immagine di Maria Nostre

Signora; ed il Caprio in atto riverente ne flava 0-. Sorpreſa

da un divoto timore il Cacciatore , chiamò i ſuoi compagni,`

ed avendo unitamente ammirato con venerazione il porten~`

to , ‘lo pubblicarono agli Abitatori delle vicine Ville , i quali

in poco tempo vi ſabbricarono una Chieſa , che anche a no—

stri tempi ſi appella Santa Maria in Silvis . -

Appena ebbero terminato il divote edificio , che flimoë

lati dalla divozione, e dall" amenità del Sito , incominciaro~

no a fabbricarvi le caſe;e queſta ſu la fondazione della Serra,

che in memoria di quanto ſi è narrato , ebbe ii titolo di Ser~

ra Capriola . . `

- Oggi è una Terra di competente grandezza , aſſai

polata , ed abitata da molte perſone civili , e letterato ! Vi

ſono due Chieſe Matrici , ſervite da un numeroſo Clero , e

due Conventi di Religioſ . E compreſa nella Provincia di

Capitanata di Puglia, Dioceſi' di Larino .

Nello steſiò dilettevole; Colle , 60. paſii lontano dalla

ſuddetta Terra della Serra’,Feudo della nobiliflima Famiglia

D'Avaios ; ſu da’Podri Cistercíenſi dell’ antichiflìmo Moni

stero di'S.María di Ripaldo , edificato un’Oſpizio per com

modo de’ loro Religioſi , i quali Vi dimorarono dall‘anno

1436, , ſino al 1474. , quando con Breve di Sisto IV. Sommo

Pontefice , fi} dato a' Padri Oſſervanti , e ne preſero il poſ

ſeflò i Padri Cipriano di Troja, e Samuele di Guglioneſi. Fu

da lla, generoſa pietà della Sereniſiîma Famiglia Gonzaga

de’ Principi di Guaſtalla , quaſi di nuovo edificato , e nel

I 70;., interamente perfezionato , e capace a potervi abitare

i Religioſi , ſiccome riferiſce Monſignor Gonzaga : Nita

lao V; Pont. Max. ad tati”: Early/;comilitantir , C9’ Alpóaná

o ’a ›

`
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_ſò Aragona adatrinſqae Sitilia Regni , att/ne Reverend’i/ſa'

mo Annone Epi topali Dignitate praſnlgidofld Lauria-e Ec

cleſia Clanam edentihn: 3 anno a Cori/Zi natia/itato l 436.,

Potrei Cirstereienſè: Monasterii BJ/'irginis Mania- de Ripal

do att-ola , Hoſìzitinm ’qnoa’rlam ſai: Fratribm exeipiendir

omninò’ aetomoa’am , non protnl ah oÉoíoido Serra , tonstraxe

rant . @adtamen ab iiſrlem dereli am , ir Rex , qnt' tano

tamponi; Neapolitani: principaltatnr, exfaöiaſibi a Summa

Pontz'fi'te Sixto Ilèfileultate , enrrente Dominica Intarñ`

nazioni: anno i 474. a Pan-ibn: , ae Fratribns Qpriano a

Troja , Cs’ Samuele a Goh’onijz‘o [affiorano-andai” , eçterz'ſqne

Zlnjm Provincia Locir adiieienrinm came-it. Canzone ob ein:

incapacitatem rammarico Fratrmn habitationi non aa'eòfdne—

ſet, ab Illn/Zrtffimo Hannibale a Kmara in ejm ”fiori-2,‘

qaam ae Nemo/l'atto Date , Generaliqne totim Gallia’ exer

eitas Capita-*teo , rleqne omnibar Copiit propé Carinolam , an

no Domini 1503. , retnlit , memoriam ex- deviffornmſholiit

_ ampliata”: , plurimg'ſqne Official': , atque [mitra ſati: Etñ_

rie/ia Sanfío Angelo dit-ata , tollnflratnm ex-_titit (a) .

Stabilita la Riforma in questa Provincia, ſu questo Con#

vento dagli Oſſe rvanti a’ Padri Riformati ceduto , da’ qua—

,.li è fiato ampliato , ed abbellito in tal guiſa , che oggi è uno

de'belli , e magnifici Conventi . Nell’anno 1700. , vi fil c0

ſ’tituita l’Inſermaria , la quale con nobile ſemetria , con Dor

mitorj ſeparati da quelli del Convento , e con buone Offici

ne oſſervati ſituata; ed è addobbata di copioſi Arredi, e

neceſſarie ſuppellettili a_ per ſèrvigio de’ Frati inſermi .

Coil' ir duſiria de’ Religioſi , e colle limoſine di Perſone di

vote , vi ſu inſiememente aperta una* buona Speziaria, ricca

di medicamenti, e di quanto ſu d'uopo agli Ammalati .

Oltre i Frati inſermi, dimorano in detto Convento ciró'

ca 16. Religioſi , ma è capace a potervi abitare piùdi zo.

Contiene una mediocre Libraria , ma ricca di ottimi li

bri; e vi è un Giardino aſſai ſpazioſo, e dilettevole , con un

Pozzo di buone , ed abbondantifiìme‘acque .

La
 

ñ*

( a ) Part.:,0rig. Relxg. Franc,



Di S. Angiola: Parte III. _ 293'

La Chieſa ſi và attualmente modernando , e quaſi rie.

dificando 5 e benche riteneſſe lo steſſo ſito'deli’ antica ; vie

ne costrutta in una guiſa aſi-?ti bella , e divota; e per l’anno

vegnente ſarà interamenteperſezzionata . Vi è il Dipoſito

di Monſignor Fra Tommaſo D’Avalos dell’Ordine de’Padri

Predicatori Veſcovo di Lucera, il di cui Corpo intero-ſi con

ſerva in‘una Caſſa elevata dal pavimento .

La Sagristia è decentemente ornata di ſagre ſuppellet

tili , ne vi manca quello, che fa d’uopo ad una umile pompa‘

religioſa . - -—

.C . A P. X. - t

Del Convento di S. Pietro Cele/Zino - - ñ t .

della Ripalimqſuni . ~ -

Enche non vi ſia accertatavnotizia della Fondazione di ~

questa Terra ,- pure , al riſerir dell'Alberti , par che ſia

antichiſſima , ed appella vaſi Castel Riparato , e di già' anco

ra. oggi veggonſi le vestigie dell' atterrato Casteilo , ed un .

luogo ivi vicino , chiamaſi da’Paeſàni , a piede del Caſiello.

Io però la stimo una antica Rocca de’Popoii Frantani, e per

che nelle Guerre de’ Sanniti , il tutto ſu ſeppellito nelle ſui

ne; mi dò a credere , che gli Abitatori di Limoſani , Città.

celebre di quei tempi , edificaſſero questa Terra , ed in me

moria della loro Capitale , l’appeliaſſeto Ripa-Limoſani. El

la è ſituata in una ſcoſceſà , che perciò ragionevolmente

chiamaſi Ripa , in una Valle verſo Mezzogiorno , e ſi com-~

prende’nel Contado di Moliſe , Dioceſi di Bojano , alle vi

cinanze di Campabaſiö . E' copioſà di Popolo ,óed abitata da

più Perſone ~aſſai civili , e virtuoſe , e da buon numero di

Preti ; ed oggi ſi poſſiede dalla nobilistima Famiglia Caſiroz

cucco . a «

In un colle, circa zoo. paſſi distante dalla ſuddetta Ter

`ra , ſu da’Padri Celestini edificato un Monistero , ſòtto il ti

tolo di Santa Maria , e nell’anno l 282.. ſu da S.Pietro Cele—`

stino abitato; ma dopo ia ſua beata morte , eſſendo stato

:Iſcritto al Catalogo de’Santi , l’ intitolorono col nome del

Santo Fondatore , S. Pietro Celeſiino , come attualmente ſi

ap
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~appella . Fu pe’l corſo di moltiffimi anni poſſeduto , ed abi

tato da'ſuddetti Rev. Religioſi ; da*quali nell'anno ,1476. fl!

con generoſa pietà a' Padri Minori Offèrvanti donato , e vi

abitarono ſino all'anno r630. , ſiccome ne dà contezza Mon

ſignor Gonzaga (a): Conjlraxerunt/îbi olim , non long: ab

OppidoValimoſhni , Calc/Zini , ſia? BenedÌI-'Yini Rdörmati

‘Patre: onastcrimn ,ſab cora”: Parri: Beati , vir/clic” Pe

tri Calcffi'ini iitulo: quod tamen po/Z alicujur tamporir nani

tationem , alii-ſl- ;ranrfirenter , nujur Pine/invia Patribar,

ex* maxima pietate , ſima”: _ſibi redditibur ad {zz/'um perti

nentibar , perpetuo inbabitandum contalere . Ida/1c zingari

tantum , tum Fratram , tam ſuculariurn teſi/'mania atei;

nam authentica blfilffi'l donationir Scriptur‘a , licei illgen-z

tiffimè perqui/ìta , nullibi compare! . '
Sicchè circa l’anno 1730. , ſu da’ Padri O‘ſièrvanti ce-ì

duto a' PadriReſormatidi quefia Provincia , i quali colle

proprie fatiche , e colle limoſme- del Signor D. Franceſco

Maria Riccardi , aliora Marcheſe della Ripa , quaſi di nuo~

"vol’edificarono, eſièndo fiato dallo Tremuoto nell’anno

5.1476. , e nel I ;32. affatto distrutt‘o , e poi aſiài poco ripara

so . Oggi è tutto modernato , ed è capace a potervi abitare

go. Religioſi , banche preſentemente Vi ne dim0rino ſola

mente 16. E' luogo di Profeſſorio , e di continovo vi è lo flu—

dio di Filoſofia . La Libraria è una delle buone , che trovart

fi in questa Provincia ,

Contiene uno ſpazioſiflimo , 'e dilizioſo Giardino , or‘—v

nato di copiok Piante , che producono buone ſrutta : vi è

'an Pozzo di acqua purgatiflima, e ſorgente; e tutto il Gia-r

dino è guardato da buone , e ſorti mura.

La Chieſa è antica , ma aflài bella , edivota . Vi ſonb *

due Tavole , rappreſentanti , una S. Maria degli Angioli , e

l’altra Nostra Signora delle Grazie , le quali ſono famoſe

opere'del celebre Scipione Ceçere. v_

l

( a ) Par-2. Orig. Relig. Scrapn.

d

perche è dovizioſà di molti , ed otti— _
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Vi ripoſa il Ven. Corpo del B. P. Aleſſandro della Ripa

Sacerdote, dotato di ſomma perfezzione , e di tantaſantità,

che ſi reſe formidabile a Demonj , i quali colla efficacia delle

ſue orazioni ſcacciava dagli Oſièffi .

Vi giace ancora il Cadavero della Ven. Serva di Dio;

Suor Franceſca del Terzo Ordine del P.S.Franceſco, la qua

le colla bontà della ſua religioſifiima vita ſaperò molte inſi

die del Demonio , ſiccome fi raccoglie da Monſignor Gon

zaga (a): Duplirifunore bomstatt” .ram bar Dom”; . AZ

tero B.P.Alexandri dr Ripa , ?jiri ”zione Sarzéig'fflmi , atque,

integerrimi , info/;er , EQ‘ Demonibmstzmmè' armi-Jubii”;

cum comm ariesſìepèſepíffìmèfèr-umtffflmis ai: ornationi

bar,atqae meritisflgarjfl*it,strawriz‘qaélît altera bancstg/Î

_ſin/ie', Write-rom' religitffijſímx SOTOTÌX_Frd”CÌst'zt Terni Or

dini: Franci/Zam' clima/”mmc , qua imam-*a: Larüarm

irg/ìrlìas {lt-clima”; 69’ glorioſa da inimíco Satana ”upon-a

ſwpiùs remix': , qaaproptrr illiſammèformidabilisfizit. Vi

ripoſano ancora altri Servi del Signore , di cui ſi è parlato

nella Prima, e Seconda Parte di queſta Cronistoria .

Nella parte del vangelo dell’ Altare Maggiore vi ſono

due Dipoſiti con queste due ſeguenti Iſcrizioni a

I.

Julio Ca* ari Riccardo Arrbiepffcopo Bari:

Ampli :mi: Aptyìolim Sedir mamríbm

Sub Pio .Og-into , Gregorio xm. , Six” v. ,

.Et Clemente vm. P. RMM .in ”tim ~

.Fc-re x. a”. Orbis portibm egregiëflnëì‘o ~

Legotiorze pra/Erri”: ad Carola”; Dacem

Sabaudia: , Ed Her-trim”: szartflm Franc-0mm Rega”)

Difficillimir temporib”: retlorè abita,
Ac multi: ob [mv-Ufo# Fidam ’ſi

Catholic”; dadi-:Bi: illzóstrm dia‘:

SPC;

 
.:ñ—t…—

( a j Porta, Orig. .Rc-11g. Emo:.
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Spellate Virtzzti: , 6-5 age-*Idi

Salertic lande”; adepto A

A Phil/'5100 See-1172470 Hiſhaniamm Rage

A ”nana ”mila adiyibito

Tarcntinomm Arcbiepiſcopo dffigtzata

Magna ſm' expefiatiom reliéía

Em'îzi: ere-pt” Amm 16.01. , @tati: ſm: ;4.

'Alexander Riccardm Epzfiopm Sz-cſſe , Lelim

Jade” Mag-*1d Cari-e , 69’ age/'ar Mz’litam Tribe/1m_

Tanto Fratri men-'wie ſimbolsz

* Sìbì dolori: , CD’ dffidcríi monumenti.”

Poſh-ri: ‘alla‘, {9’ Dirty”: ſigma”; peſato-mr;

' ’ Il ' -- ñ `
ì .,. ` .Fabio Riccardo Ripe Marchiom'

- chii Cwffilíi ſummarii:

Satm Edi: , ac Cena/zii Protegari

in antraginta prapè anni: , ”bertatc

Carzfilii , marum candore , Es’ pari

. Pradmtiae , ac integriçati: [dado

Hi am'amm chilm: infimiwit;

, mmm Augusta i” aÌ/grzſfn . , ~ '

Neapolitani .Regni tempcrc gloria

Sexto annartzm incendio cxtifläa.

Spqtlam virtm‘is immenſa”:

~ .Hoc limite claq/Ît.

Pietatc , C9’ justitixe admirabili

Vixit arl-vos 6;., obitt anno Domini 16-16.

.D. Hieyonymm Ricqawlaf Abba: Anghfli

ñ «.;v Parent; optzmo .

~~ _. ‘Gran' Attimi manammtum paſſait- ~

` ' Annaſalatis 1645’. v

Dall’altraparte di detto Altare Maggiore, .vi ſbno due

altri Dipoſiti con due altre &Iguentl Iſcrizioniz

a. \

Fra”ci/'c0' Riccardo

.. .. . …. Neapolitatm Urbi: Pmffëflo **

-"- ngifi
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'Regioni .Ladislao , Jacob”, ì .

- Et Joanna Regine a Con/im: ~

x PNY/Mi} Arti: Ca/Irino‘oi

-* Antoni-e Petra cardinale

.Maaroeeno ,Martini V. Legato - ~

L'xertitnnm Duffori x `

i ~ “ Parti: militari arte vifioriìr ' -` *.

,- .Beſa/ln contempto ,

Sn ra majorean glorianz intlyto

D. Franci/{ns Maria Riccaran: Rip” Marchio,

Cajas anEZoritate arffloris -

DÌ/ìiplina Franeifiani in nano

Saerant .:Idem a fanaamcnti; ab: ſe proteóîore

r ~ * .Re/limita?” , CJ’ mnnitamſhere r 5‘ ~~ "` i“;

Recepti anno 1624. '. ſi

_ .- i Debito/m Wii-tati premiano `

" ` -~ Ad `Posterit‘at‘ir exemplnm

Poſait anno ſalati: 1644.

“I I. i.. .

Catbarinn Riccardo - z 'ñ v- ~ ‘

Dtm'ſſre Hadrize [1].* - ì, '

~ Tnerami Urbi: DOMiÌ/Cj . . .

'Ac Sanflaniani Conzitiffllc . ~. ~.

Inclyta Petri, Bonjf'aet'i ,-
~ De Anaao-iva (le Aragonia ì ì.

Conjngi Andrea , Mattbei IV. Baci: - .12 -ñ -

,Hadria Parenti , JoannaiReginq , f ñ.; L',

Soria, C'ö’fiddi dilaga-.- ‘ 'v ñ. ~_. Pietatir, Pradentie , at padori: , -_ ó. ì

z ` _ Normant` Posteri: >

,~ . A A Tradatenti _ -‘ ;~'~ç;,-.

› D. Fabia: Ritoardnr Ri a Marchio -- - _ñ ~

‘ -. ‘› , 2 Sacra Edit, at anobii…, .: —. ‘

; …M Pratt-Eten - ‘

Eternnm gentilitatí; ſti-g* ñ, , ,

..,z .- P p Mo

\
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, Moníxmmtam "

Ad Generi: ſhkfldorem puſh”, *1,

Amo ſalati: 1‘642.

Si Veneta in questa Chieſa il Legno della SS. Croce; .

con molte altre Sagre Requnie di Santi . Neil’ anno I 72,7. vi

fù eretto l’Oratorio dei Terzo Ordine del P. S. Franceſco, il

quale ſu nell'anno 1683. istituito, c poi diſmeſſo,- ma oggi

con .decoro , e divozione và mirabilmente creſcendo .

C A P.. XI.

Del Convento :Il S. Carla .

z, i_ di Su @un n ` 1 ’ *‘

Uefla Term non Vanta altra antichità ,› che dal tempo

Q de’Normanni ; poicche , giuſta il notamcnto dell‘Al

berti , dei Fazzeila , e di altri Scrittori, ſu da un va.

loroſiflîmo Capitano , chiamato Agatoneñ, edificata . Tur.

ta'ía ſua prima fondazione ſula ſoia Rocca , che appellavaſi

la Rocca di Agatone , ma oggi ſa mostra di belliffimo Pa

lauo , dove ſovvente abitano i Signori Marcheſi di Trevi

- “co . Eſièndo fiato da Rubeon Guifiardí Normanno dístrut

ta la Cictàdi Aſcoli , e ſucccfiivámente Corneto; gli Abi

`tatori di quefie Città {i ritirarronofizuo [a diſeſà di questa

Rocca , vi cominciarono `ad edificare' Le caſe , ed in poco

tempo la costituirono afiäi popolata .

Ella è ſituata ſopra urtde nella pertinenze della Pu

' glia Daunia ’, verſo Oriente, e Mezzogiofnor ſicompren—

de nella Provincia di Capica‘nato , Dioceſi' di' Bovino , ed

ättua’lmente ſi poſiìcdedalî‘a n‘obilíffima’fld antichiffima Fa

miglia Loff’redo (te-’Comi di Potenza‘ . Benche quefla Terra

foſſè stata più volte berſagiiata dal-“le“ Guerre , e da fierifiìmi

Tremuoti , pure è ſpaziotà-d‘i ſito , 'copioſa di Popolo , e vi

abitanoſcelw-Bamí'glie ,o-Lcttemre ñ - 7 '- ñ `

Si accreſce il fuo-ormr‘nento dai numeroſo Clero , da

cui [Emo ben ſervite le Chieſe,… e l’ adornano ancora trè
Conventi di Religioſi 3 ó*

x Alle

` \ l
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'Alle radici del ſuddetto Colle , circa aoo. paflidistan

te da queſta Terra , nell’anno 161;. dalla divotiflima , e ge

neroſa Signora D. Eleonora Criſpani Conteſſa di. Potenza.

con‘ Breve di Paolo V. Sommo Pontefice , eſièndo Miniflro

Generale dell'Ordine il P. Gio: de ero_ Spagnuolo della Pro.

vincia degli Angioli , c Comme ario Generale Ciſmonta

-no il P.Paolo da Sulmona ‘, ſu edificato il Convento ſotto il,

titolo di S. .Carlo , e dalla steſlà ſua fondazione ſu da' Padri -

Riförmati di questa Provincia poſièduto , ed abitato . Nell'

anno 1690. dalla ecceflixm pietà del Signor D. Carlo Loffre

do Conte di Potenza , e Marcheſe di Trevico , fix ai Con

vento aſiègnata una pingue limoſina pe’l mantenimento de'

'Religioſi , che vi dimorano , i quali aſcendono al numero di

ao. Nell‘anno 1664. vi ſu costituito il Lanificio , e Bottega

per filar le Lane , e ſovvente vi èlofludio di Filoſofia , o di

Sagra Teologia . ' `

Contiene un dilettevole , ed ampio Giardino , cinto di

mura , nè vi manca alcuna coſa , che è neceſiaria'a’ Frati.

‘La Chieſa è ben fituata ;ma quanto è umilez e pulita,

tanto ſi rende divora a’Popoli ,’che la viſitano .

Vi ripoſa il corpo di FJacopo da Farnocchia Laico, ma

Religioſi) dotato di ſomma perfèuione . Morì con nobili ſè

gni di gran Servo di Dio , e non trovati di lui altra notizia

regiſtrata.

c A P. XII. i
l A, De] Convento "i S. FrancchO

- - di Cercello.

L’Antichifiima Terra di Cercello ſu una delle più celebri

Rocche , che aveano i Sanniti , e `dove ſi reſuggiarono

molti Principi nelle ribellioni a tempi del Rè Carlo I. , vi ſi

ammirano ancora le dolenti catafiroſe delle ruine , accang

nate dalle guerre , come nota il Biondo , e da fieriflîmi Tre

muoti , ’che con orribile strepito i’ atterrarono nell'anno

-1 41-6. , e nell’anno I r3:. Oggi è queſta Terra un miſero av

- .P P .². _vanzo
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vanzo-di quello che era ne' Secoli giá decorſi : è' ſituata sù

'di-*un Colle ,’ ’ed è compreſa nella Provincia` di Lucera , e

nella Dioceſi di Benevento . Nell'anno 1619. per divozione

del Signore D. Niccolò di Somma Padrone ñdi detta Terra,

che colla ſua pietà accompagnò le limoſine de’ÎCittadini , e

l’industria de’Reiigioſi , ſu edificato questo Convento , ſotto

il titolo di &Franceſco; ma nella ſua fondazione ſu col tito

lo ‘di S.Maria delhe `Grazie nominato .` E perche ſu edificato,

e di continovo poſſeduto da‘ Padri Riſormati di quella Pro

vincia , non vi lì oſſerva ſuperfluità, ma una povertà religio—

ſa, addobbata da Una modestiffima pulizia'. E’ luogo di Pro

foſiòrio , e perciò non vi manca mai lo studio dell’Arti , e vi

dimorano 16. , e più Religioſi 5 benche ſii capace di mante-`

`"nerne anche 2)’. ,

Contiene uno ſpazioſo Giardino , e non vi manca tutto

quello, che ſa d'uopo a’Rèligioli . i ,- ,

La Chieſa è aſſai bella, e divora , e nella Sagristia vi ſo

no molte buone ſagre ſuppellettili . g - e ~
A

C A P. XIII. ' .'r

Del Conor-”to di S. Spirito di Castelio

della Bam/zia .

COnta questa Terra poco più di cinque Secoli della ſua

fondazione , la"quá1e ſu miracoloſa , ſiccome la diſcri

Ve il P. Giordano , e ſi legge nello Zodiaco di Maria, opera

del P. Serafino Montorio', in questa guiſaî Appena morì

nel 1101. S. Brunone Fondatore de’ Padri Certoſini in Ca

labria , che ſubito ſu questo Regno illuſtrato da S. Guigliei

mo; il quale’ aVendozlaſciato ogni affetto‘ verſo i ſuoi—nobili

Congiunti , ſi partì da Vercelli ſua Patria -, e dopo, picciolo

giro di alcuni luoghi diPuglia ,- ſermoffi in Monte Vergine,

dove allora fioriva un Santo Romita , da cui benignamente.

accolto ,'fi diede ad una afl'aipenitente, e perſettiflima vita.

Creſciuta in pocotempo la filma della ſua Santità ,,acquistò

buon numero di compagni. ,- vi, fondò; la celebre Congresañ. .

- . Zione,

.. 4
…Q...- _A_ -
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îì'one’, appellata di Monte Vergine; e vi edificò la magnifié

ca‘C’hieſà-'in‘onore di Nostra Signora , come a nostri giorni ſi

ammira . ` z ñ_ ’ ` _ ` ñ

Avvanzatoſi il ndmero de'Religioſi , *partì il Santo da

Monte Vergine per ſondare altri Monisterj , 'e molti de’ ſuoi

Compagni ſi fermarono lèparatamente in- più ſoreste in di—

`verſi luoghi negl’lrpini ,- uno de'quali ſl compi‘acque, ſòggioxz

nare in una picciola grotta , c'ompofìa .dalla natura in uno' aſ

ſai intricato fratteto nelle pertinenze della Terra di Acqua;

ra , e perche avea ſeco portata una Immagine-and bella di

Maria Vergine , la collocò ſoſpeſa ad una Pianta ì, `fituatà

r alla buca di qnel ſayſſoſo Tugurio. Credeſi , che quel Beato a

Religioſo moriſſe , e la Sagra Immagine , e la grotta rimaî

neſſero- occupate da’vítguldi , e ſpineti .’ Nell’ anno I 137.
eflèndoſi ſmarrito’ un'TOro , ’e girando il Páſidmfie‘pt'rrrinve’

nirlo , dopo più giorni , lo trovò in atto riverente., ed ‘ùſäſi

ta tutta la diligenza' per inve'stigare la cagione di tal parten

- to , oflèrvò trà quei bronchi la Sagra Immaginedallo tron

co pendente . Incontanente: , ſorpreſo dallo stupore , e dal

timore , pubblicò a’ ſuoi Paeſani quanfo oſſervato-avea ,. e

fattone avviſato Ama-to Veſcovo di Trivico , ſi conduſſe

proceffionalmenteal cennato luogo coi Clero, e Popolo dell’.

Acquara, e rinvenita la bella Immagine , con divora , o

magnifica pompa , la conduſſero alla Chieſa di S.’EUP|Î0

nella ſuddetta Terra; Ma che! gran prodigio! nel giorno

Vegnente ammiroffi , che non nella Chieſa ," ma nello steſſo

luogo eraſi la Sagra Immagine ricondotta . Giudicandoíì

dal Prelato , che la Vergine SS. iVi degnavaſi "rimanere,v

perſuaſè al Popolo , che viſi ſoſſe ſabbricata una Chieſa g e

difatti , conuaa celere divozione ſu incominciata la fabbri—

ca’, cofiituendo l’Altare ſotto quella Pianta ,in cuieral’lm

magine ſoſpeſa , e creſcendo ſempre Piòla-'venerazione ,*- ,et

divozione de'Popoli , edificata già la Chieſa , incominciare*

noza fabbricarele caſe per abitarvi , ed in tal guiſa ſu edifi

cata ,quella Terra per miracolo della .Vergine . _Vi furono

ſuccefiìvamente molti avvenimenti miracoloſi , che ſi poll.,

ſonoda’ curioſi divoti leggere nello_ Zodiaco’di Maria›ſ0p1-a.

cenna
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cennato , ed in altri Autori, che ſcritièro un tal portento;

benche anche .~ a notiri giorni riceventi grazie ſingolari da

Dio per interceſſione di nostra Signora , che ſi compiace in

lia Immagine , la quale ammiraſi bella , come mai foſſe

’ſtata eſposta ad acqua ,e neve , ed alle rapine del Tempo; e

chiamati Santa Maria `della Fratta, come dal principio ſu ap

çcllata per l'a’ccennato prodigio, . - t‘,

Oggi èquesta Terra di non‘ picciolo tito , vi 'riſiede il

Veſcovo di Trivico, avendola eletta ſua ſede fin da quando

ſu edificata., ed in detta Chieſa , che contiene un buon

Collegio de’Preti , eſercita le funzioni pontificali; e vi abita—

no molte Perſone .illuſtri , ed aſſai virtuoſe , .e bene inteſe di

tutte 1c ſcienze . _ ‘ _, ' a.

~- r ; E’ Castello Terra‘ ſituata negi’ Irpi'm' -, Provincia di

Monteſìlſcolo, Dioceſi di Trivico ..Nelle pertinenze di que

ſta Terra, da zo. paſiì diſcosto,è un’altraabitazione chiama

ma l’Ac -uara , la quale per industria del Signor Duca di

Flumari .Giuſeppe de Ponte , è 'ridö‘tta a buona forma di -

una nuova Terra , in memoria dell’antica Acquara già di

Rrutta ”quivi nell’ anno 1623.' ſu da‘ Padri Riſormati; di

uesta Provincia , a ſpeſe del Signor Marcheſe di Laino , e

el Signor Conte dell’ Acerra ſuo Figlio , e colle ljmoſine

del Pubblico di Castello , e della Terra di S. Niccolò , edifi

cato queflo Convento ſotto il titolo ‘di S.Spirito , perche vi

era una picciola Chieſa, ancheintitoiata S. Spirito , ed a a la

di Settembre .dello fieſſo anno ne preſero l'aſſoluto dominio,

, e poſſeſſo . ì

esto Convento è uno de’ migliori, e più belli della

Provincxa . Mantiene la Bottega , dove ſi ſàbb‘ricanoi Pan

ni per veſiirei Religioſi , e .ti filano le lane . Vi dimorano

venti , e più Frati , e benche vi ſii il Lanificio ,~ ſpeſſe fiáte

vi ſi mantiene anche lo studio di Filoſofia, o di Teologia .

ñ ..Contiene un Giardino aſſai ſpazioſo , e piacevole con

g ran copia di Piante , che producono belle“, e ſapdìroſiflime

ſr utta . Gli ſà ornamento una Peſchiera , che ſcorre abbon

dantiflime acque , ed è tutto cinto di mura . ‘

La Chieſa è vistota , e divora . Vi ſi veggono due‘Ar-í

. maſſa

I .
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mari , lavorati con pulizia , che ſembrano due Altäkl `, dove

Rm ripofle molte Sagre Reliquie di m} Santi Martiri . Vi ſi

veneta un pezzetto del SS. Legno-della Croce di Noſtro Si*

gnore , riſiretto in nn cerchio di Argento; e nella medeſi*

ma guiſa ſi oflèrva la Reliqui'a di S. Paſquale . Ammiraſi una

picciola Tavola di Porfido con lavoro di Argento indor‘a

to , rappreſentante la Vergine c'ol ſuo Divino Figliuoló' ib

braccio , che nell’anno 1680. ſu dal P. Bartolomeo de‘ Pon

te Carmelítano donata al ,Convento . Nell’anno 163 8. ſu*

rono dal Signor D. Jacopo de Ponte ancora donate due Tavole del famoſo Lanfranco , una rappreſentante S. Maria i

'Maddalena , e l’altra 8. Filippo Neri ,le quali {i veggono ih `

detta Chieſa . ›

Vi ripoſano i Ven. Corpi di due BéatiRe’ligiofi F. Bar

tolomeo di Montalbano ,' e 'F1 MWC) m MGM; ‘lqutffl

morirono con nota‘ di ottimi Sem-_dì Dio , come (ì' leggermi .

Giardino Seraflco. Vi ſono altri Ven‘. Gorpi di ÈBÎ Religioſi;

di cui ſx è parlato nella ſeconda parte di quefla Cronistoria. '

.` - c: A P.” .KN.

D” Com-ento .di S.'P0tifodi Aſdolí . ‘ ì ñ -

[lena Città; anticamente chiama—vati‘ **icon Satriano,

forſe per diſlin-guerka da Aſëoli della arca' ,‘ ó purè

perclſe‘ avefl‘e: qualche ſignificazîioné appreſſo de’Gfeó’ _

o‘, , da’ quali. ſu pdflëdura‘fl Nell’annoaìîöifia'zjf'óà ,- fyi‘ün'a

dell'lncarnazione dei Verbo anni 282.', e‘ffëñ‘ddſi Pirro Re

degli Epíroti- accampato alle Vicinanze di qnèffafiiftä ,ſu

vinto, e cacciato fuor den-'mm da Fabb‘rizio; e Guxio Con

ſoli Romani . Nell’ anno Ici-70. ſu da‘ Roberto Gùñ‘carfli’

Principe Normmn‘o a'ſſatto'díſkl‘üffá ,— e data' in preda alle

fiamme; e benche nell’ anno r- if n Bſſc da' Ruggie‘r’o‘Rè di`~

Sicilia tiedìfioat’a, non ri'ac'q'nifiò quella magnificenza di ſia' .

to‘, con eni era ſka-ta fondata ; vegge'ndoſi anche a' noflrí t‘èm‘ä

pri ivmilèrrañWáttÎzi della-Ma amica, ma decaduta grandezza.

, ' Altre `



;oli maiſſoria- 'della Rffbrinatä Provincia ›

'Altre ſiate è stata dalle Guerre berſàgliata', e da'TrìeInuOti

atterrata , che appena di trè monticelli , che rinchiudea, og..

gi uno ſorma tutto il giro della Città , la 'quale è ſituata ver

. ſo Levante , e Mezzogiorno , nella Puglia Daunia , Provin

cia di Lucera , e dopo eſſer stata poſſèduta da molti Princi

pi , nell'anno 167;. paſsò ſotto il dominio della nobiliſlima

Famiglia Ma rulli , da cui attualmente ſr poffiede. .

_ Nella Piazza di queſta _Città ſi oſſerva una Colonna

con queſta iſcrizione: ' . ,x

XLlII. ` -

RegnantcNorm DiviNam: Trajanijrnp. Coq/ÎI/.Pont.M

Al riſerir dell’ llghelli , nell’ anno del Signore “roy. , vi

fiori S. Lione Primo Veſcovo Aſcolano , e ſotto l‘lmperlo di

AntOnio Pio ſu decorata çol- martirio dallo glorioſo S. Poti

to , il quale dalla Sardegna fix traſportato in Aſcoli , e vici

no al Fiume Calabrico , oggi-appellato 'Carapella , ſu marti

rizzato , e da’Cittadini , come principal Tutelare ſi venera.

La Chieſa Cattedrale è ſervita da buon numero di Ca- -

nonici , ed altri Preti.- Vi ſono trè Conventi di Religioſi;

benche anticamente erano molti , ed è la‘ Città abitata da

molte Perſone civiliſîíme , e virtuoſe , e da Popolo aſſai nu.

meroſö . . ` -

Nell'anno 7623. , in una amena Collina verſo Oriente,`

ſu a ſpeſè del Pubblico di Aſcoli , e~ colle'limoſine di div‘ote'
Perſone ,ſi edificato .il Convento ſotto il titolo di S. Potito, e

con una ſolenne Proceſſione , in mi intervennero Antonio

Franceſco VeſcoVo di Andria , Fabbrizio Suardo Veſcovo

di Lucera 5 e Franceſco della Marra Veſcovo di Aſcoli, coli’

aſſiſtenza del Signor Duca di Andria , e di altri Baroni , e

tutto il Popolo di detta Città , ne ſu dato il poſſeſſo a’ Padri

.Riſormati di questa Provincia; e ſiccome ſi raccoglie dagli'v

antichi -monumenti della Congregazione ſotto il titolo di:

Santa Maria degli Angioli , i primi Religioſi , che in que

ſìa ſolenne firnzione ricevettero il poſſeſſo del nuovo Con

vento , furono i Padri Anſelmo da Vietri' , e Matteo da Vi-z

- co
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co; celebri Predicatoridi quel tempo , e di gran ſpirito,` e

zelo , e per tali conoíèipti da quei Cittadini per la buona vi

ta , che menavano , e per le prodigioſe azzioni , che vi pra-f

ticarono . ` - ›, _N ..ì .

La Chieſa di detta Congregazione era anticamente a

guiſa di grotta , dove ſu rinvenita l’Immagine di Maria No

.stra Signora, effigiata in uno gran _Saffo . Nel medeſimo teme

- po , che ſabbricavaſi detto Convento , vollero i Fratelli

della ſuddetta Congregazione traſportareia gran pietra..
ſicol'l'Immagine della Vergine alla nuova Chíjeſa , già edifica—

ta ſopra di detta grotta ; ma riuſcendo vana l'impreſa anche

a' più ſamoſi Ingegnieri , ſu miracoloſamente da’ ſuddetti

ſervi di Dîoftolta da quel luogo’ , e collocata nella nuova.

Chieſa , prodigio , che accreditò molto la buona vita di det-Z

ti Rellgioſi. *. *- ‘ ‘ -~ "- '-*!-~---'--- *uu-u -a—Ì-ó--r \.

Nell’ anno 1636. , eſſendo il Convento perfezzionato;

vi cominciò ad abitare un buon numero di Religioſi , ſic-j

come leggeſi nello Protocollo del Notar Giambernardino

Conſalvo , ed attualmente vi ne dimorano circa ao. , benche`

il Convento ſia capace a potervi abitare zo.,e più Frati. Vi

fl mantiene la Bottega ,doveſi filanole Lane , c mai vi è

mancato lo studio di Sagra Teologia . Riuſcì quello .Con-`

'Vento di tanta ſemetria , e perſezzione‘,' che è uuo de’più
belli , e' vistoſi ConVenti della Provincia . ì ñ ’

Contiene uno ſpazioſo Giardino , cinto di mura , dove

è un Pozzo , appellato di S. Potito , la cui acqua con ſomma,

divozione fitbeve anche dagli Ammalati , ed acquistano

la ſanità . ~ `"*‘-‘""‘~ ;u . ñ

La Chieſa a proporzione del Convento , è aflài bella, e

divora , e di continovo è viſitata da Popoli, che divotamete'
Vi concorrono . ſi

La Sagriſiia è decentemente ornata di ſagre ſuppellet-î

tili , e così in tutte le caſe fi rende queſto Convento modef'

stamcnte magnifico z ‘
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Del Convento di S. Maria degli Angiola'

. di S. Bartolomeo .

` Ueſia Terra , che da tntti chiamati S. Bartolomeo in

Galdo , ſu anticamente una Rocca , dove i' Sanniti ſi

ritiravano per guardare la valle del Fiume Fortore , ed eſ-`

ſendo le vicine Città dalle Guerre atterrate , vi furono edi~

ficate molte cafè , e Vi concorſead abitare tanta Gente , che

Ebbene nell'anno 1 476. foſſe, ſtata dallo Tremuoto deſolata,

pure in poco tempo fia ristahrata , e ſe mostra di una aflài

- bella , 'e' popolata Terra , la ‘qual-e anche 'a nostri giorni am

mirati ſituata ſopra un Colle ‘verſo Austro , e Mezzogiorno,

alle cui radici ſcorre il ſuddetto Fiume Fortore. Si compren

de nella Provincia di Capitanato , Dioceſi di Ultorara , e

vi ſa continova reſidenza il` Veſcovo . Non è Feudo di Prin

cipi Secolari , ma Abbadia di Cardinale , benche attualmen—

te la poffiede Monſignor Rofiì Veſcovo di Ultorara . ,

La Chieſa è aſſai vistoſa ', ed è ſervita da buon numero

di Preti inſigniti , che formano un-nobile , e decorato Col~.

legio . Vi ſòno ancora altri Preti, e molti Giovani , che fi

approfittano nel Sagro Seminario, che reca non picciolo or

mamento alla Chieſa ,A ed alla steſſä Terra ; la uale contiene

' due Conventi di Religioſi, ed èabitata da'. Per one aſſai civi

li, e Letter-ate .i " `

Sopra un Colle , di proſpetto alla ſuddetta Terra , ver

. ezzogiorno , e Ponente , è ſituato il Convento ſotto il

fitOIO di S.Maria degli Angioli , il quale ſi giudica edificato

nell’anno 1630. , non eſſendovi altra notizia diquella , che

leggeſi nella Porta della Chieſa , con questc parole: Cima

Dium, CI" Ecrlç/îam Unimzſalibm abſolzzta Portamjìr oma

zamſho JE” , er pio animo Sripío S. R. E. Cardinali: Bur

ghç/z‘ur Abba: , EJ’ Baraflmi manda?” . Annojàlutir 163 o.

Oggi è uno de’buoni Conventi della Provincia , è luo—

go di Profeflörio , e di fludio di Filoſofia, e yi dimoraìo .16.

‘ c

w** _A_- .`
’—— …ca
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Religioſi , benche vi ne pofiìno abbitare anche '20; ,

Contiene uno ſpazioſo Giardino , cinto di dura., e'

ſèbbene’abbi il ſuo ſito ſopra un Colle , vi ſono due Pozza i

che contengono gran Copia di ottimeacque . ` .i . , `
La Chieſa è moderna , bella , e divota,ſila quale fu cous

ſagrata da Monſignor Tommaſo Carafa Veſcovo, di _Rito-_3

rara , ed è frequentemente viſitata‘da Popoli ,. _ , … i - `

k Nella Sagristia fi vedetm bello Armario ,\ dove cooler;

vanti le ſagre ſuppellettili , ed ogni colà Corriſande aldíz

Voto ſasto della Santa _Povertà Religioſa . - , ñ

wc A P; xvi.

i.“ ,, . **a

Del Canwenta di S. Antonio _. v,: jì ..5,

:o _-_ ,. ..J _ of. Wwvr` ` ‘

Sſendo la Terra di Montecalvo ſituata ſopra un Colleî ’

' affatto nudo di piante , perſuado z vche le foflè ſia-1

to anti-camente il titolo di Monte-Calvo appropriàmA’tem-g.

pi de’Romani , perche questg Colle era aileyiçinanze ;della

via Appia , vi ſu edificato un Tempio ,dedicatoad un' Ido-K`

lo , di cui non trovati notato il nome:. Nelle guerre .pqi def:

Romani, e Sanniti , vi ſu edificata una Rocca , che ſerviq,

va di ritirata per difenderſi da’Nemici; ma eſſendo ſucçeſi

fivamente ſiate distrutte molte Città ,ivi vicine , comincia-L

_rono i Popoli a reſugiarſi nella ſuddetta Rocca , e vi edifiea-z.

rono tante Caſe , che in poco tempo ſu ammirata per-;une

delle più nobili Terre di e ;nellîìagno

del Signore I4;6.ſofi`e stata dalloTremuoro atterxata-,e non,

guerre di Carlo I. di :Angiò quaſi affatto difirutta , pure

oggi ſi oſſerva così magnifica , che può numerarſi tra le Cit

`tà , eſſendo da più migliaja di perſone* abitata ,- delle quali

molte ſono di ſomma Rima , e dottrina,- ó Si comprende nella

Provincia di Monteſuſcolo , Dioceſi di Benevento , e‘ſi poll

íiede dalla nobiliflima Famiglia Pignatelli .

Vi è un’ inſigne Collegio di Ca nonici , fondato dalla

generoſa pietà~ di D. Franceſco Pignatelli Marcheſe di Pa—

*`-. '_ . l’ 7 2
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'glieta , coine leggeſi in una Iſcrizione , inciſa nella filddet-ſi‘

foce‘hia'li , e due Conventi di Religioſ . _

Nellf anno 163 I. , colla divota mnnificenza della steflä

no‘biliffima Famiglia Pignatelli , e` colle limofine del‘Publi

cò’di’detta‘Terra , ed industria de’Religioſr , ſu edificato il

Convento lötto il titolo di SſiAntonio in una piacevole

eminenza di ſito , circa 40. paffi distante dal Borgo , verſo

Mezzogiorno; ~e riuſcì così ben ſituato , e di tanta mode.

{la magnificenza, che fà gara con più nubi-ì Conventi di

quella , e di alt e Provincie . Nell’ anno 16; l. ſu coſtituito

Luogo di Noviziato , ſiccome attualmente’ con edificazio

ne diquei divotiffimi Cittadini, ví ſono circa I:. Novizzi,

che uni-ti agli altri Rcligioſi , ſormaaauna .Famiglia di

circa a4. Fratri , il Convento però è capace di mantenerne

anche 34. _ , . . ~

_ Conti-ene una Libraria ricca diottimi libri antichi ,e

moderni è che perciò ſi rende-'ſingolare in quella Pro

' Vincia . A ~ ' - ` ‘
~ ſi --ll Giardino è molto ſpazioſo ,ornato dibuone Piante

Hamid' e, ed irrigato da ottime, ed abbondantiſiìme acó

Que, Attaccato al Giardino ammiraſi un dilettevole Bo

íèherto-, .anche tu‘tto cinto di buone mura- , che gli reca un

piacevole , e bello ornamento . ` '

La Chieſa è aſſai magnifica ,- e ricca diſagi-e l'appel

lettili, ma ſenza quella vana ‘ſuperflnità , che è inconſaceaó

vuleì- ’allo ſtato religioſo . E' addobbata d’i un’ artificioſo AlL

tare Maggiore , ed oltre degli altri Alta-ri , uno è dedicato a

ta .Chieſa ; ed‘ accreſcono il ſuo ornamento altre Chieſe Pa

Cristo Crocifiſſo , che divotamente è viſitato da’— Popoli, e

mi: ricevono molte grazie . - ‘

.ñ Virip'oſa- ilcopo del Servo di Dio F.M:\-tteo di Buona!L

-bergo Laica, ‘ma Religioſo di ſomma ferſczzzone , oltre di

quelli notati nella Seconda Pax-_tc di queſta Cronifioria,

@e ' ai." CAP(

7.*:
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c A P.“~ XVII.

.Del Convento di S. Maria delle Grazie ~

di S. Nicandro. _ ‘ ‘ "t

Na ſòla , ma forte Rocca edificata alle radiçi del Mons‘

~te Gargano , fu la prima fondazione di questa Terra,

oggi appellata S. Nicandro . Nell’ anno 124)'. eſſendo ſia

ta da’Saraceni distrutta la Città di Mileto ,’ſítuata alle vici

nanze di Leſina nel Mare Adriatico , gli Abitatori della e

medeſima edificarono questa Terra , e riuſcì così numeroſa

di Popolo , che anche a nostri giorni è una delle Terre po

polatiffime della Provincia~ di Capitanato , Dioceſi di Luce—

ra , ed è abitata .da Perſone aſſai civili, :view-Wattle- -

ne il Dominio la nobiliſlima Famiglia Cattaneo . * -

* Anticamente viera 'un Collegio diCanonici, che per `

le molte calamità di Guerre, e Pestilenze, mancando la gen

te ,fu diſmeſſo , ma nell‘anno 1726'. , con Breve della Fel. ,

Mem. di Benedetto XIII. , ſu di nuovo riſia‘bilito , ed oltre

i preſcritti Canonici , è la Chieſa ſervita da numeroſo Clero.

Vi fiori il Servo di Dio D. Scipione Arciprete Protino , la

cui ſanta vita , un' anno dopo il ſuo felice paſſaggio , fil da

Dio manifeſiata con un prodigio , acquiſtando la viſta un

Cicco in toccarſi l'occhio colla ſua cinta, rinvenita nella ſëp—

poſtura , dove era il corpo incorrotto del Servo dei Signore;

che perciò ‘ſu ‘per ordineçli Monſignor Euſtachio Veſcovo

di Lucera , collocato in un'a caſſa nel~Coro di detta Chiefà, .

con questa iſcrizione : D. Scipio Protinm Arabi rcsbiter

baja: .Eccleſia azatlrſua ann.7zì`. oniitſub die 27. :zz/z’rjg.

nuarii 1‘667. g '

Nell’anno 1612‘. , verſo Aquilone 70. paſſi lontano dal—

l‘a ſîiddetta Terra , ſu edificato un’ Oſpizio ſotto 'rl titolo di

S. Mariav della Miſericordia periReli'gi‘ofi Riformatí di que**

fia 'Provincia , i quali a ſpeſedel Pubblico , colle limoſine‘

di Perſone divote , e colle proprie fatiche‘, ed 'mdustrie, l’am

[iarono in tale guiſa ,ñ che nellſ anno- r634‘.~. fix dichiarato

Con
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Convento ſotto il titolo di S._Maria delle Grazie , ed oggi è

uno de* buoni Conventi della Provincia . E’ luogo di Pro

feflörio , e di studio di Filoſofia . Vi dimorano circa venti

Religioſi ,‘ ma.il luogo ècapace ad abbitarvi anche zo. , e

più Frati . `

Contiene un c

to di mura . _ .

La Chieſa è moderna , bella ,, e divota ,e frequente;

mente è viſitata da quella divotiffima gente . '

q, Oltre i Ven. Corpi dipiù Servi di Dio , di cui ſi è par-`

lato nella Seconda Parte di queſta Cronistoria , vi ripoſano

pmpetente , e buono Giardino, tutto cin-ñ'

anche l' ofl’a del buono Religioſo F. Giuſeppe di S. Niccolò,' ’

Terra nella Dioceſi‘di Trivico. Fu ſemplice Frate Laico, ma.

` ricco di molte virtù, e di ſingolare perfezzione. Morì in con,

cetto di gran Servo di Dio , che è quanto di lui trovaſi ref

gistrato , eſſendo anche ignoto l’anno , in cui ceſèò di Vive#v

re in quella Terra . ~ . i

"CAP.

-Ì

l

XVIII. `

Del Convento della SS. Annnnzíota

‘ di S. Giorgio .

Enche questa_ Terra conoſceflè i ſuoi primi natali dalle

Guerre Sannite , ſervendo allora di Rocca nelle urgene

ze della milizia , tutta fia'ta nell’anno I I z 7. , ſu col titolo di
Sangiorgio‘chiamata, come notaal'Albertí .ì Fu poſſeduta da

, Tommaſo' di Monteſuicolo , ed a tempi di Carlo l. , e di

Ladislao , paſàò'ſotto il Dominio di altri Principi, ed oggi

ſi poflìede dalla celebre , e. nobilifiìma Famiglia Spinelli,

che da lunghiſſimo tempo ne tiene il Dominio .,Ella è ſi

tuata nella montagna di Monteſuſcolo verſò Austro , e Po

nente nella Dioceſi di Benevento . Oggi perònel piano di

detta montagna , ammiraſi accreſciuta , ed abbellita di un

magnifico Palazzo ,di una aſſai bella Chieſa, che ſarà il Col

legio de’ Canonici , e di un nobile Monistero , benche anco

ra non ſii dalle Monache abitato . Vi ſono ancora altre mo_-~

' ' " derne -

_WL—___l _
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derne abitazioni , ſattevi dalla munificenza ,` e nobile genio'
del Signor D.Carlo Spinelli Principe di detta Terra .ì i

Nell'anno 16 8 y. , nel medeſimo Piano , ſu dalla steſià

nobiliſiima Famiglia riedificato il Convento ſotto il titolo

della SS. Annunziata , il quale anticamente era Convento

de'Padri Minimi di S. Franceſco di Paola , ma poi diſmeſſo,

atterrato , ed abbandonato da’detti Religioſi , ſu dal Signor

Cardinale Orſini , allora Arciveſcovo di Benevento , e poi

Benedetto XIII. Sommo Pontefice , dato a’ Padri Riſorma- .

ti di questa Provincia , i quali colle limoſine del ſuddetto

Signor Principe , allora di Sangiorgio , e di altre Perſone

dÌVOte l’anno quaſi riedificato , ed abbellito , e vi abbitano

circa ao, Religioſi , ma è capace a potervi abitare anche zo.

Vi è una bella Libraria , addobbata di buoni Libri , e mai vi
èſimancato lo ſtudio di Filoſòfia , ‘o di Sag’rä'TèQlögîä ;Conì

tiene un dilizioſo Giardino , cinto di mura . ‘*

La Chieſa è vistoſa , e pulita , ma non vana ; ed è divo

tamen‘te viſitata da' Popoli, ‘che frequentemente vi con-~

corrono .- g

La Sagristia è decentemente ornata di ſagre ſùppellet

tili , ed il tutto corriſp0nde a quella pompa , di cui è capace

una Religioſa Povertà . ‘ ` ` ` '

caſt’. XIX.. . Del Cone-ento di S. Antonia

di Tera-54111.2,…
...c-:-* ñ

On ‘mancano Scrittori , che aſſetrnano eſlër (lara quì'—

sta Città. edificata da Diomede dopo il distruggimem

*to di Troia ; altri però la voglino aſſai più antica , e Guido

di Ravenna' la _chiama Termole, e nota‘ , che’ anticamente

appellavaſi Interannia , dove Platone compoſeiſuoi Libri

delle Idee; quindi ſi ricava , che foſſe fiata una Città aſſai

nobile, e vaſla , avendo albergato _un Perſonaggio sì gran

de , e le vestigle delle ruine anche a nostri giorni l'addita

no . sa ſituata a guiſa di Rocca , che tutta ſi ſporge nel

_ .. ma‘
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mare Adriatico, a mano deſtra del Fiume Biſern0,nella”

Provincia di Capitanato . Nell’ anno tipo. ſu preſa , ed in.

cendiata da’Turchi , e più volte è fiata da*Corſari berſa

gliata; Laonde oggi non tiene quel ſuo' antico ſplendore,

ma così _nella .Cattedrale , come negli altri edifici , ammi

ranſi i Ladroneçci del tempo . Per lo ſpazio di molti anni è

nata queſta `Città decorata colla ReggiaGuarnigione de’Sol—

dati per tenerla guardata da’Turchi , e ,da altri Corſari , ed

è munita di cannoni , e di altre coſe neceflàrie ad una vali

E’ stata ,da lunghiffimo tempo poſſeduta dalla nobiliffi

ma Famiglia di Capua , ma ,oggi è paſſata ſotto ildominio

del Signor Principe di S. Nicandro Cattaneo.

Circa zo. pafli diſtante da dettaCittà ,- verſo Oriente,

e Mezzogiorno, è ſituato il Convento [btto il titolo di S.An

tonio , il quale ſu anticamente abitato da’Padri Conven

tuali, ma poi distrutto da'Turchi, ſu abbandonato . Nell'an

_no 1700. fu da Monſignor Pitirri , e dal Pubblico di detta

Città dato a’ Padri Riſormati di questa Provincia , i quali

colle limoſine di detto divoto Prelato , .e di altre pie Perio

ne lo _cominciarono a riedifiçare collo fieſſo titolo di S.An-.

tonio . Preſentemente contiene un ſolo , ma nobile dormi

torio , dove poſiöno abitare circa- 1 y. -Religioſi . Stà deſigna

to tutto il ſito del Convento , e di continovo vi ſi fabbrica.

Evviancora un competente Giardino , ma non è cinto di

mura . ,. .ñ

_ La picciolja', ed: antica‘ Chieſa è ſtata già abbattuta , e

ſi fòno alzate le muraglia della nuov’a , la quale rieſce affiti

bella , e viſioſa _. Vi ſi adora un Crocifiſſo di ſette palmi, che

inſinua a’ ſpettatori divozione , e compungimento , ed i Po

poli, che con ſomma venerazione vi concorrono , .ne riceñ;

3.7.0119 .molte grazie: ` ’ ‘

Q

CAP, i
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c A P. xx.

Del Com-;ento di S. Franceſco s

di Zaflgolo. 1 ›

L riſerir del Biondo , ebbe queſta Terra il ſuo naſci'ñì

mento dalla Rocca , che vi edificarono i Normanni

per tenerſi ſorti , eſicuri da’Greci , i quali dominavano in

tutto il Regno. Fù la ſuddetta Rocca appellata C'qflrm”

Car-ali , così denominata dal nome del Capitano Norman-f

no , che edificolla , ma per la varietà de’ tempi , eſſendovi

" concorſi altri Popoli per isfuggire le calamità delle Guerre,‘

Vi edificarono molte caſe, ed in pochi anni ſu una delle Ter

_ ’re affiipopolate , ghe fbffi'ro negl’lrpini‘;MW

'non diſprezzevole', stà ſituata ſopra un Colle verſo MeZZoñ"

giorno , nella Provincia di Monteſuſ’colo , Dioceſi di Ariano, ſotto il_dominio della nobiliſlima Famiglia Loffredo de' i

Conti di Potenza .

Alle radici del ſuddetto Colle , 6.1 anticamente edifica

to un Convento di Religioſi Franceſèani in tempo , che non‘

eranſi ancora ſeparati, e poidiviſi in Conventuali , ed Oſl

ſervanti , ma ſottoilPonteficato di Lione X. ſu da’Rev-ſh

Padri Minori Conventuali poſſeduto , e dopo un lungo cor—

ſodi anni affatto abbandonato. Nell' anno 1703. , benche

detto Convento foſſe quaſi ſeppellito nelle ruine , fudal `

Commune di detta Terra col conſèntimento di Monſignor

della Calce Veſcovo di Ariano , dato a? Padri Biſex-mari di

queſta Provincia , ſotto il Pontificato di Clemente XI. di

Fei. Mem.

Incontanente i Religioſi colle limoſine d'e’ Popoli divoñ

ti , incominciarono a riedificare , modernare , e riparare

l’antiche muraglia;e perche vi concorſe tutto lo genio, e pie‘

tà del Signor (Zonte di Potenza , oſièrvoſìi celeramente ri

parato , e reſo capace a' potervi abitare circa l j’. Frati . Vi `è

la Bottega, dove ſifilano le lane per la fabbrica de’Panni , e

`ſebbene non ‘ſia interamente perlíezzionato , non vi manca‘.

" . r 'tut

"‘M ›
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tutto quello,che ſà d’uopo a'Religíoſì.Contiene un Giardino

aflài ſpazioſo ; ma non è cinto di mura . ~ `

La Chieſa ela steſià , non eſſendoſi affatto modernata,

o abbellita dalla ſha antica fondazione , e ritiene lo steſiò ci

tolo di S. Franceſco, con cui ſu anticamente edificata .

_ Nella Cappella dedicata al P. &France-ſco animíxaſi la
ImmÒgine di rſiò Santo Patria rca , così vivamemeìdelinfcſſa

ta , che -inſinrua maraviglia , e divoZione a‘ſpectacori . Si sà.
per costante tradizione , che un Governadore di detta Ter-ì

rn , ma Cittadino di Geſùaldo‘, vcggendoñ tal Sagra Imma

gine maltrattata- , e diſmeſſa in una Chieſa , non abitata da

Religioſi , stimolato dalla ſua divozione , giudicò bene to

glie-ria da quel luogo , e traſportarla ‘alla ſua Patria , come

già fèce . Ma appena la collocò Miaffiaráfir , ehe-inſermoſ

fl a mOrte , quindi ſu d’hopo pa-leſare al Confeflöre il ſa gro

furto , dal quale ſu conſigliato a ristituire la divora Imma

gine, dove‘ aveala tolta , che in tale guiſa ſi ſarebbe. libera
ta da quel malore ,. che 'avealo così. di tratto ’costituitoìin‘ _

punto. di morte .. Fu ſubito dall’ Infermo ordinato; che fl'

riportaflè in Zu'ncolo. la Sagra Effigíe , ma gran portento!

non ſu rinvenita nella stanza ,. dove l’ avea collocata , ma

bensì nel medeſimo Altare, da dove la tolſe , ivi miracolo

tamente dagli Angioli ricondotta .i Tutto ciò ſu dallo ñsteſſo

Governadore , dal Conſeſſore , e‘da altre perſone autentk

cato ,, che- andarono al'Convento per vedere l’_ operate por:

tento . . ñ ~’ - › r —

C A P. XXI.,

‘i i’ DeLConz-enta della‘ SS. Annunziata "

*di- Ceppaloni e ñ

Sfëndoſi i Sannitl reſi afläi formidabili ,, e ſorti , per rem

ñ derſi-ì ſem pre più ſicuri? dalle ſcorrerie de' Romani, edi-

ficarono ſopra un Colle , che guarda ‘lo flr'erto di Valva, una

ſortíflîma Rocca , la quale ſerviva per 'ritirata nelle rappre

ſaglie ,che ſaceano nei _ſuddetto ſirene , che era il pali? più_
ì ge o
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_ loſo di quei tempi, per cui anche ſcorre il celebre Fiume“

ahato. Or questa Rocca , la quale anche a nostri giorni ſi

vede , ſula prima fondazione della Terra , oggi appellau

Ceppaloni , anticamente però chiamavaſi Ara Obelix , per.

che ſu uno degli Altari eretti da'Ro’mani per voto fatto a'loñ.

ro Numi , quando vergognoſamente trattati da’ Sanniti

nella Valle Caudina , giurarono di vendicare un tanto ak'

fronto intestato al loro nome , ‘e ,Repubblica . Avendo già

riportata la ſoſpirata vittoria con perdita conflderabilede’

,.Sanniti, edificarono ſette Altari di, proſpetto alla Valle Cau

dina , i quali furono : AraJOAir, oggi Airola: Ara Palladir,

oggi Arpaja : Ara Cererir , oggi Cervinara : Ara .Alarm.

oggi S. Martino: Ara Panir, oggi Pannarano : A” Obelix,

oggi Ceppaloni , e Ara Herculir , oggi Monteſarchio .- Sic.

che quefioófu il naſcimentoJWTM ‘

ſciu'ta di Abitazioni , e di Popolo, ſu _chiamata C6ppaloniz

`Sta ben ſituata verſo Ponente , e Mezzogiorno, nella Pro- *

vincia di Montefuſcolo , Dioceſi di Benevento . ` .~

’QueſIa Terra ſu anticamente abitata da_ titolare , `no

biliflìme, e letterate Famiglie. _Vi fece lungo domicilio Ono:.

rio III. Sommo Pontefice , quando coll’ajuto delRè di Sick

lia , portòla guerra in Benevento , e flrinſè .con .forte aſſo

' dioi Beneventani , da’ quali fu poi Ceppaloni ſaccheggiata,

e distrutta . Vi era un buono Collegio di Preti inſigniti , c0

me ricavaſi dall’antiche ſcritture della Chieſa Arcipretale

ſotto il titolo di S. Niccolò , oggperò non tiene quello anti

co ſplendore , ma è abitata da competente numero di Popo

lq , e da poche Perſone afläichi , oxicche , che mance

gono vivo il ſuo-decoro . -.Nell’ anno 1400. , fu questa Terra da Ladislao data a

jacopo della Lagonefl‘a , la cui nobiliflima Famiglia attual

.mente ne tiene il dominio . ñ `
ſi `Nell’ anno I 567. circa 20. paſii distantetlalla ſuddetta

_Terra , ſu a ſpeſe del Commune_ , edificato un Convento,`

ſotto .il 'titolo della SS. Annunziata , ſiccome leggeſi nella

Iſcrizione , inciſa nella parte ſuperiore della porta antica

ç‘l_ella\Chieſa.,` che contiene queſie parole : Comm-ww': &lo;

R r a" palo:
'v
.-2
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palamrg/íam Civili”: constnſm bar jariſhatron. ”gm-Im

:mf-ri; arm 15-67. Fu anticamente abitato da‘ Padri Oſièr

vanti , e poi da’Padri Servi di Maria , i quali ſotto il Pon

tificato di Innocenzo X. affatto l’abbandonarono .

Nell’anno 170;. , fix dall'ecceſiiva divozione del Publi.

(o, concorrendovi la pietà , e zelo del Signor Cardinale Or—

ſini, allora Arciveſcovo di Beneven!),e poi Benedetto XIII.

Sommo Pontefice , dato a’ Padri Riſormati di queſta Pro

vincia , i quali colle copioſe limoſine delle Perſone divote,

ſotto l’antico titolo della SS. Annunziata , l‘anno riedifica

to , e reſo capace a potervi abitare circa 20. Religioſi , e qua~

ſi ſempre vi è lo studio di Filoſofia , o di Sagra Teologia .

Contiene un competente Giardino, ma non ancora è

cintodi mura . . .ñ. .ñ--ñ -ñññ ñ- .ñ.

La Chieſa non è troppo ſpazioſa , ma molto bella , e

divotamente abbellita . Evvi un’ Oratorio , o Confrater

nita del terzo Ordine del P.S.Franceſco , a cui ſono anneſſa

te molte rendite dell’antico Convento , poſlèduto da’ ſud

detti Padri Servi diMaria , ed è divoramente frequentato

da'Fratelli_, e Sorelle,aſi:ritte alla' ſuddetta Congregazio— .

ne del Terzo Ordine .Franceſcano , i quali vi praticano mol

ti divoti ,eſpiritualieſèrcizj. ~ -

C A P. XXII.

.Del Carmen” (545'. .Maria delle Grazie

di Cq/Irongtzatza .
' _A

Uesta Terra ebbe il pri-mo ſuo naſcimento da una ſor;

Q tiffima Rocca , ſabbricata da’ Sanniti per tenerſi difeſi

' da’Roma-ni loro Nemici . Fu da Paolo Merola appel

lata Caſina” Pineani , ma eſſendovi edificate molte Caſe, c

concorſa non poca gente , riuſcì tina Terra aſſai popolata , e

benche foſſe ſtata dalleGuerre , da Tremu-oti , e dalla Pe

ſiilenza a—tterraca , pure a noflri giorni ſa moſtra di non pic

ciola Terra , ſituata ſopra un Colle , nel Contado di Moliſe,

Dioceſi di Trivento , le cui radici, ver-_ſ0 Mezzogiorno, ſo: i

no
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no bagnate dall’acque del celebre Fiume Biſerno. Nell’anno

1450. , ſu poſſeduta dalla nobiliffima Famiglia d’ Eboli , o

Evoli , ſiccome attualmente ne tiene il dominio .

Circa l’anno 1 ;60. , pochi paſiì distante dalla ſuddetta

'Terra ,ſu da D. Vincenzo d‘Eboli , valoroſiſiimo Ca itano,

ed eccellente Filoſofo , ,e Teologo di quei tempi , e ifica’ta

una Chieſa ſotto il titolo di S.Maria delle Grazie , e vi colz

` `locò la miracoloſa` Immagine di Nostra Signora , la quale,

mentre era altrove coridotta , giunti i due Muli , che la por

tavano , al luogo , dove oggi è ſituata la detta Chieſa , di

tratto morirono . Alla novità del portento , ſu così grande

il concorſo , e la venerazione de’Popoli , che colle loro lar

ghe limoſìne , voti , e doni , la .rendettero ricca di copioſiflì;

me rendite .

a ›_ ~ Nell'anno 1707;; la ſic-ſſa divora ,- tubi-»Famiglia

d’Eboli, per vedere maggiormente venerata la gran Ma

. drc di Dio in quella Immagine , col conſentimento di Mon

ſignor F.Antonio Tortoreili Minorita , Veſcovo di Triven

~to , diede detta Chieſa a’ Padri Riformati di quem-.Provin—

cia , i quali colle ſuddette rendite , e colle limoſine di Per

ſone divote , cominciarono ad edificarvi un Convento , e

di già nell'anno 1714. , fu‘ capace a potervi abitare Io. Reli

gioſi , e vi ſu eletto il Guardiano , ed attualmente ſi và per-ó_

ſezziorrnndo` 'ſotto lo steſſo titolo di S. Maria delle Grazie .

' Vi èun mediocre Giardino, ma non è cinto di mura, per-7

che ſi attende alla fabbrica del Convento .‘

La Chieſa non è mutata , nè modernata da quella, che

era, ed è di continovo viſitata da' Popoli, anche di lonta

ni Paeſi, che divotamente vi Concorrono , e ricevono da

Dio per intercçſiione della Vergine Santiſſima copioſifiime

grazie , `

c ` ` ' CAP,

7_ *A- ~e’.~.-_\\‘ ’7 , - > ~ - - _
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:5 .c 3t . Tx. 2 :ſi ſſ

Del Convento di S. Caterina ì' i .

di S. Martino i ñ. >1"

‘5’!" t

I'

‘ Na delle ſortiflìme Rocche fabbricato da’ Sanniti nella ’

Valle Caudina ſd queſla , 'che anche-a noſlri iorni

ſ1 vede inffun Colle , alle radici' della :Montagna verſä An—

flro , e Seitent’rione , dove è ſituata la’Terrza di “S. Martino,

nella Provincia di Monteſuſcolo,Dioceſi _di Benevento*th

vi anticamente-ſu da’RomanÎi eretto *uno degli Altari , dopo

la riportata vittoria de’Sanniti , :da’quali fiarono vitupemſit

mente fatti paſíàre ſotto le Porche Gandino, Chianmuaiſi

anticamente Ara Mim: , come lîènotato , favellandoſi

della Terra di Ceppaloni , ma eſſendoſi edificate molte' Abi

tazioni ,'ceſſàtele Guerre, ed atterrata i’ldolatr-ia' dopo

l’Incarnazione-dEl Verbo , ſu col .titolo .di &Martiño appel

iata . Oggi è nnaTerra non-d' 'lacevoleì, etnon è povera

di Abitatori . _Nell’anno 1292. - ‘co dellaLagoneſíà’ſuil

imo Signore di queſla Terra , ed atmalmente dallasteſſ

nobiliffima Famiglia della Lagoneflà fi poſſiede-ali . … ._ Î

Nella Chieſa Parocchiale ſotto ilt-itolo di S. Giambaté

tifla , ripoſano i Sagl-i Corpi di S.Paierio~V-eſCOVo Teleſino,

e di S.Eguizio ſuo Compagno,‘i quali furono 'nell'anno I 7Ì2.

rinvenitl in` _una Chieſa' affatto dirnkanelle pertinenze di

detta Terra , ſiccome addita l’iſcrizione , _che leggeſi nel

la ſiiddetta Chieſa di S. Giambattiſta., ton queste parole:

Hìu'eozzícfinnt tor-porn SS. Palo-rif Epg'ſhopi Their/ſm’ , E9’

Equitìi of”: jboii , in {Zip-nta ,Brolo/ia extrà nor Oppídnm,

Dio 16.]11721’1’ 1712. , vin‘oenrn ,ſole-mm' Dori/porn n , post ip

ornm ,elevationom , ES’ rerognitionom in ’Urna mari/zorro

ſab nat Ara ”po/i'm , Dio v. Marti!“ 171-3. A FÎ-.Vînrontio

Maria Oro'. PrwdiofpiſTnſonlnno, S. R. E. Cardinali Urſz‘

no Ant/oirpzffiopo, I

Alle radici della Montagna, circa zoo. pafii distante “

dalla ſuddetta ~Terra , ſu da D. Vittoria Loffredo Ducheſiä
l t 7 ’ i di
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di S.Martino z edificato url Convento ſotto il titolo di Santa

‘ Caterina , e con buone rendite ki: anticamente abitato da‘

-'—~ —-\_._ ‘L _

Rev. Padri della-Congregazione di Montevergine , ma ſot

to il Ponteficsço di Innocen20 X. , ſu abbandonato , e pe’l

corſo di moltiffimi anni è flawffaflatto diſmeflò ,- ma an

che a nostri giorniviſi veggono le memorie della ſuddetta

divotifiìma Principeflà ,e della celebratiffima Famiglia delz

la Legonafiäa ;— ~ . ñ , ~ -Nell'anno 1722. ſu dal Signor Cardinale Orſini , allora

Arciveſcovo d‘iäBenevento , e poi aſſonto al Papato col no

medi .Benedetto XIII. , dato a’ Padri* Riſoumazi di questa

Provincia , i quali , -fll-Voríxi dall’ecceffiva pietà di D. Fabio

Maria della Lagoneflà Duca di S.Martino , l’anno riedifica

to ; benche non emma èridotto ad una perfetta ièmetria,
ma di continovo Vi ſi fabbrica , edìîn [Sothſ a‘nnrvedraflrTQé~

teramente perſezzionato . ( ì ` - ‘

Mell’ anno 1729. ,ebbe qnestoConvento l’onore di al#

bergare lo fl’eflò Papa Benedetto XIII. , che da Benevento

tornava in Roma.- *t* 'ñ‘ '- -- - o › ~

La Chieſa è, la steflîx deli’ antico Convento `, e vi ſono

ſeppelliti icadaveri del ſuddetto Duca , e di D. Cristina de

Sangro ſpa moglie, con-queflelſcrizjoni .

*‘ ñ É'. .r' Do Oo Mp 1 " ` ` a‘

- i‘. :-z -' "ñ Fabio Maria* de Lagonffiz…

- . ;. '7 Caroli Mari-e i .
‘ “ì " :ÎEtzzürlítid Caaníe F;

S. Martini Dna' ,"Sapíni‘ì'rínp- ~
ì Cappa/”ni , Roma , C9’ Terre N021”

2 * Domina', qni nixit' Anna-xxx. ' .- ' r Mrtalítatem exe” . - `

` 1 xrx. Cal. Faz. .3211-. MoDCCXXX'v
ì *Joel: aria c’ a’onia‘ſp .SZ-Martini Dnî ‘.Î. ,-.- ‘

‘I

.

h.»—

ì Patri incomparabifi' i

Omníqnè Virtntnm Genera* . ~

‘ '- Ornatgſh'ma -é, ~. 7 .

L. M. C. P'. Chi-3
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Christinóe Sangria

Ex' Dncibar Caſacalend”

` Sapini , 69’ S. Martini Prin-”Pi

`, “ . Jfiéíaííi Optima]

o ’ om' a Fi i”: i
' ' {Marm'orcamgóarg Tabula”; ì,

Marni-1m pit-tati: , dolori/?1ni- ſai Manumrntnm

" r
1 ( ' l -t

E' già diſegnata la nuova Chieſa ', la quale riuſcirà aſ

ſai bella a pàragon del Convento , dove attualmente dimo

rano circa 12. Religioſi. l

r Contiene un competente Giardino' ',‘ ma non è an

eoi'a cinto_ di mura . ~

c A_ P. -ñxva
4.

.Del Cone-ento 'rli S. Antonio

k di Bonera. r

f

Uesta Terra è ſituata ſopra un Colle 6, miglia distante

Q/ dalla Città di Ariano negl’ Irpini , Provincia di

Montefuſcolo , Dioceſi della ſuddetta Città di Aria

no; e può crederſi, che ſia antichiflima , Poicchè al riferir di

' Michele Zappu‘llo , nell’anno I 1 1 8.1i: poſſeduta da Giorda

no Conte di Arian’oy‘ e poi da Ruggiero'di Moliſe , e da al

tri Principi antichiflìmi . Nel I 12 r. fu quaſi affatto atterra

ta da orribile Tremuoto , e nel 145.6. pati‘la fleflîi diſgra

` zia, restando Éppellita nelle ruine . Oggi .è una Terra di

non mediocre ſito , e non ſcarſa di. Popolo , ed è dominata

dalla nobiliflima Famiglia Bonito de’Duc‘hi dell’Iſola . Evvi

- un Convento abitato da‘ Padri Predicatori , e pochi paffi

~ lontano dall’abitazione , ſu dall’eccefliva pietà , e divozio

‘ne del Signor D.Domenico Bonito Duca di detta Terra, edi

ficato uesto Convento, ſòtto il titolo .di S. Antonio , il qua

le non e ancora perfezzionato , ma ſolamente un bel Dormi

~ ..'- .,;. . › torio
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tor-ioè interamente compiuto , perche contan‘ſi pochi anni.

dal ſuo naſcimento . Di continovo ſi fabbrica , c colle limo

ſìne di Perſone divote, e coll’ industria de'Religioſi , vedrai'

ſi‘in pochi anni del tutto perſezzionato. Ancora non vi *è

fiato eletto il Guardiano,ma il Superiore locale tiene il tito

lo di Preſidente , e vi dimorano lo. , e più Religioſi . Vi e

una buona Spiziaria di medicina, e col tempo vi ſi può co

flituire un’ottima Infèrmeria , eſſendo un’ aria aſſai ſalutia-`

vole . Non vi è ancora Chieſa corriſpondente al Convento,

ma una ſemplice Cappella per celebrar le Sante Meſiè. Il

diſegnato Giardino è aſſai commodo , ma non è ancora mu;

rato , eſſendo- il tutto naſcente , edi aſpettativa .

c A P. i “xxv.

Del Conve-”to di S. Maria delle ma - .
‘ di Cagnano. , ñ.

’ La Terra di Cagnano ſituata nel Monte Gargano , Proî

vincia di Lucera di Puglia , Dioceſi di Manfredonia .

Ella è antichiflima , ſe pure ſia la ſleſſa , di cui nota il Bion

do , che chiamavaſi Carinanam , e par che foſiè veriſimile,

che di Cagnano favelli , perche ſi raccaglie da queste parole:

Sipomifli ‘Però Cannanum mmm”; , atqueper mat-’tem rir~

cumduéíi, iti/?dim lio/?ibm par-averla”, ”mio autem ;06. rm—

dìqtle ”grz/fiati , ?Alam durch”: i” Antrir . Pochi paſſi

diſcosto da quefla Terra , fu dal P. S. Franceſco edificato un

Convento ſotto il titolo di S. ’Mari-*Mom ,~ ma poi

atterrato nelle ruine , che ſolamente n’è rimasta la memoria,

pochi anni ſöno fu dalla pietà , e divozione del Padrone , e

Pubblico di_ detto luogo , col conſentimento di Monſignor

Arciveſcovo di Manfredonia ’riediſicato quello Convento,

ſotto il titolo di S.María delle Grazie , e dato a'Padri Rifor

mati di questa Provincia, ma non ancora è perfeziionato,

nè ancora vi è fiato eletto il Guardiano , ma il Superiore

tiene il ſolo titolodi Preſidente , e vi dimorano ſolamente

6. , o 7, Religioſi 5 ſi attende però di continovo a fabbriñ_

S ſ care,
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care ,, ed in ‘pochi anni ſarà uno de‘buoni , e belli Conventi

della Provincia . v ,

. L… Non Contiene altra Chieſa , che quella picciola antica,

intitolataS.Maria delle Grazie, ma è già diſegnata la nuova

corriſpondente al Convento’. i -

- E‘ pur‘ anche diſègnato il Giardino aflai commodo , :e

di buon ſito , ma non per ancora è murato , eſſendo il tut—

to imperfetto , ma Vedraſiì di perſettiffi-ma ſemetria .

.t ...Vw . o. *ì .’

'.i. . C A P. _ -XXVL

:ln . .

RI'. a

Del Cona-mio di` S. Giambamyla

di Emma-”to '.

.“0 .Iv ..a-n

Ono così copioſi , e magnifici gli Antori , che anno dot

S timidamente ſcritto di Benevento , che ſe da me ſi vor

rebbe accennarne Ie grandezze’ , magnificenze , nobiltà , ed

antichità , ſarebbe lo ſieſi'ò , che togliere a Città cotanto

famnſà , e celebre quello ffiiflfldOſfl , che tiene, ed egreg—

giamente è stato pubblicato da Solino , Servio , Facio degli

'Uberti , Mario della Vipera , Pietro Piperno , e laſciando

la lunga ſèrie de’ moderni, n’anno ſcritto Peſto, EuſebioCe

ſaricnſe ,, Tolomeo, Tacito , Orazio , Oroſio , Procopio, Si

lio , Ca’ffiodoro , Diodoro , oltre di Livio , e mille altri . Sic

t che fa d’uopo dirne qualche‘coſa alla rinſuſa , e che ſia ſola

mente confacevole al'noſlro intento. ueſia nobiliſiimz

Città ,ornamento , ed antico ſplendd'rc , e ostegno del San

nio , ſu come notano più Scrittori, 'da Diomede Rè degli

Etoli , edificata , ma ii centrato Mario della Vipera afferma,

che da Diom’ede ſoſſe stata diflrotta, e poi riodificata. Nella

Cronaca di Euſebio Ceſäríenſe, interpetrata da S. Girola—

mo, ſi legge t Canditze a Romanzi: Arimiflrm ,- 69’ Beneven

mm alma 281. ante ad?th Dammi , 6b’ ab VL’. 47 I . Ma

Livio ne ſa pe‘l corſo di più anni prima menzione, cioè nell"

anno di Roma 4,40. Njſz‘ qui Maione-7mm , mi ;ram (1717:'

Bammer-‘am ”0mm ç'st ,› pmficgflwnr . E nel 24. lo .fieſſo Li

vio nota , che nel zia'. prima , che s‘incarnaſie il Verbo, gia

‘ ::- . ` que

' **— W..pó-‘LM 7 A_
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queſta Città avea Candidati , Cenſori,v Conſoli-,- Dietatorifl

Pretori , Ponteficì , Prefetti , Quello-ri, Senatori,Trib'nni,v

Edili , ed altri addotti dal Piperno, che erano neceſſaij ad

una regolata Repubblica . Sicche concedendol‘i ,che quella

Città ſoſlè flata da Diomede edificata , pure furono anni

477. prima dell’ediſicazione di Roma; e ſecondo la varietà

de’ tempi è stata variamente appellata . Prima ſn chiamata

Sannio, benche niegaſi dal Cluverio , poi Melezia , dopo

Malevénto , ed oggi Benevento ſi chiama , e Feſlo n’addita

il motivo con queste parole: .Bonomi/tant, cam Colonia dro

ceretm' , apps-Ila# captain eſſl’ moliorir ominir can-ſſh , camñ

cam Urban Greci inc-01m”: ante Malooonxnm appeſ

larent* . Fu queſta Città fin dalla ſua adoleſcenza Mad-re*

di Eroi , Patria di Principi , Senato di Letterati , Emporio
delle virtù ,e Dominante drm: ‘1 " ì

ſe edificata collo Scettro , e colla Spada , per'reggerc , e mi-z

litare:. Ha partorito tr'è Sommi Pontefici, S.Felice IV. figlio

di Castorio di Benevento , Vittore III. , e GregorioVIIl.

della nobiliflìma Famiglia Morra . Vi ſi ſono celebrati più!J

Conc’ilii generali da Vittore lII.,daL1‘rbanoII.,e Digitale-IL

Riuſcirebbe troppo lungo il' catalogo , ſè-ttrttiíſî mm

raſſeroi Santi Beneventani , gli Uomini valoroſi, le famiglie*

nobili , e le geſla d‘e’Longobardi , de’Normanbi , e dell-‘oſti

*natiſìîme guerre trà Sanniti , e Roma-ni ; poflòno i curioſi

leggere le, ſlorie,cl²›e così rimarranno ſoddisfatti di quello-,che`

-mai a baſtanza può dirſidi Benevento . ñ -

Atempo di Lione IX., nell’anno 105' l. fu dall’Impera—`

dore Errico Il. ceduta 'ana Sana-?z …ſchiera , dalla

quale ſu al ſuddetto Imperadore data la Chieſa di S. Gior—

gio di Bamberga , ſiccome nota il Frezza ne‘ ſuffèudi .

Qr per venire al noſîrointento , erano già pe’l corſò di `

uaſi quattro luſtri i Padri R iſormati di quella Provincia

’iinorati nella detta Città , trattenuti in alcun‘ecaſë , e poi»

nel Conſervatorio della SS. Annunziata , perche ?Eminen

tiffimo Cardinale Orſini Arciveſcovo , e poi Papa Benedet

to XIH. ,~ con inceffinte zelo d‘ ingrandire la Religione a

gloria di Dio-5 .-praticava tuttii mezzi poffibili per fondanti

* * S _ſ .a un
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un Convento della Riforma , benche vi foſi'ero molti Con#

venti di diverſi Istituti , ed anche trè di Franceſcani . Proñ'

cnrò a titolo di pietà , che da’ñ Signori Conſoli della Città,L

e Governadori 'del ſuddetto Conſervatorio , ſotto il titolo

dell”Annunziata , foſſe conceduto per Oſpizio a’ Padri Ri~

formati , e nel medeſimo ,tempo diſegnava dove poteflè edi

ficare il Convento . Finalmente adoperoffi efficacemente.

col Gran Maestro di Malta, a cui ſpiegò il diſìderio , che '

avea di fondare un Convento nella Chieſa di S. Giambat—

tista , ſituata circa yo. paffi distante dal celebre Arco Traja

no , che communemente chiamaſi Porta Aurea , luogo del

la Religione Geroſolomitana , e di già avendo tolto ogni in

toppo , che vi ſi incontrava , gli riuſcì felicemente l’impre

fi . Ma nel mentre ſi maneggiava;l’3.fi`are, .e proponevanſì i

progetti , ſu eſlò Eminentifiimo Porporato eletto Pontefice,

e conſervando lo steſi‘o divoto genio,ſubito ordinò,che ſi fab

bricaſîè la Chieſa ,la quale è già perfezzionata .

Cominciò ancora a ſomministrare quanto era d’uopo

perla fabbrica del Convento , il quale và già creſcendo , e

di continovo vi ſi lavora . Vi dimorano circa otto Religio

ſi , ed il Superiore tiene il titolo di Preſidente, non di Guar

diano . /

La Chieſa nuovamente' fabbrica-ta, benche non ſia ſpa

zioſa , pure ſi rende afiai vistoſa ,r e divota . Bando ſiarà

terminata la fabbrica del Convento , ſarà il più magnifico di

quanti oggi veggonſi in queſta Provincia .

c A P. XXVII.

Del Cane/ento* di S. Mría del (Erwin:

di Colleſano ._ . z

Reſia Terra , la qua-le'chiamavaſiColîleforte, ai ri fe-Î

rir dell’Albe-rti , e Frezza ; par che non ſii* molto-antiñ

ca , ſè pure non èquella , dicui favella il Biondo nel

le Guerre de‘ Popoli Frentani : Ad fort-7m Collo-m parame

mnt 3 Comunque fiv ſia y ella è molto amena , e ben ſitua-ſta‘,

. e l
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e ſi comprende nella Provincia di Capitanato , Dioceſi di

;Larino , e ſi poffiede dal Signor Marcheſe D. Bartolomeo

Rota , Patrizio dell’ antichiſſima , e celebre Città di Cre-jz

mona . ‘

Fu anticamente nella ſuddetta Terra edificato un Con

'Vento ſötto .il titolo di S. Maria del Carmine , e pe’l corſo

di molti anni v’i abitarono i Rev. Padri Carmelitani; ma ſot

to il Ponteficato di Papa Innocenzo X. ſoppreſiò, ed abban

donato , fu da’ Veſcovi di Larino ridotto ad Oſpizio per al-`

ioggiare i Pellegrini . La Chieſa però ſempreſi è conſerva

ta , e tenuta , ſiccome ſi conſerva , e ſi tiene in‘gran veneta:

zione da quei divotifiimi Abitatori. ’ '

Nell' anno 1730. il ſuddetto Signor Marcheſe Rota Pa`

drone di detta Terra , ſeguitando le moſſe della ſua gran

pietà , per cui fi rendeamaffiſho-mÉ-,Wfl

mento di Monſignor Tria Veſcovo di Larino,e già V’eſcovo

di Cariati, e Gerenzia , Uditore di più Nunziature' , che at—

tualmente dà alla luce un’ Opera intitolata ; Do Mi

nfflerío , Offioio , 69’ pote/Zare Nnnrii Apcstoliri cam pote/Za

te Legali {le Late”; e con ſomma conſolazione di quel Pub

blico , volle fondare un Convento , e concorrendo a tal piiſl

ſimo diſiderio il genio divoto di detto Prelato , di buon

- cuore gli accordò il cennato Oſpizio colla ſua Chieſa , ed eſl

ſendo l’uno , el’altro divotîflìmi del P. S. Franceſco, fu det*

to luogo colla Chieſa , ed una competente quantità di Ter

reno , baflevo-le a costituire un Giardino , conceduto a’ Pa

dri Riſormaìi di qtreſl'a Provincia 5 e già con gran fervore

ſu dato principio alla fabbrica del Convento, ed attualmen

te vi dimorano 6. Religioſi’ , ed i-l Superiore tiene il titolo di

Preſidente ~. Ammi’raſi eſſo Signor Marcheſe così inclinato

ad un'opera cotanto pia , e concor re Con tanta ecceſſiva pie

tà a tutte le ſpeſe , che ſi ſpera fra pochi anni poflà term-i

narſi tutto il Convento,che giulia il diſegno, ſarà uno de’più

belli, e buoni Monñisterj della Provincia . t

k

CAP‘.
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c‘ A P. xxvmf

Dell? Offiizio di s. Maria delle am;

di Caprara!” .

ra Casteldel Giudice , Provincia di Chieti , Dioceſi di

Trivcnto , ed è abitata da numeroſo Popolo , e da famiglie

nobili , ricche, e Letterate , ſu con Breve di Paolo V. Som—

mo Pontefice dalla nobile famiglia Baccari edificata una

Chieſa ,ſotto il titolo di S, Maria delle Grazie , arricchita di

molti privilegi , come leggeſi in detto Breve Appostolico, la

quale ſu benignamence data a' Religioſi .digngsta Provincia

a titolo di Oſpizio, ecolla Appostolica facoltà di potervi edi—

ficare un Convento ; ma i Frati non vi abitano ,_ e ſolamen
te viſialbergano , quando capitano in d‘erta .Terra. per limoſi

nare le Lane , o altro biſognevole pe'l Convento di S.B.er~

mrdino di Agnone ,. `

Ed ecco quanto fi è potuto ,ſcarſamente , e con istcri.

1ez`za raccogliere , compilare , e deſcrivere della Fondazioî

ne , Santità , Riforma , Bea-ti Religioſi , ed illustîri Servi di

Dio di quella Santa Provincia .di &Angiolo , _e de’ Conven- ›

ti , che contiene , B delle Città , e Terre , dove ſono edifica

. ti . I] tutto _ſia ad onore , e gloria di Dio , .della Beata Ver*

gine Maria, di S.Michele Arcangiolo,d'elP.S.1;`ranccſco,,.e di

turtj i Sami del Paradilò. "

I N questa Terra , IaÎquale è ſituata nella Montagna ſo

P

  

IN
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‘- Monache , e di alcune coſe più nota

bili , che ſi contengono in quella .
ſſ _Cronifloria . ‘ _ ì“

A

l ' Daria Valverde Monaca di S. Chiaro: Sua peni

tenza , bontà (li @ito , e penſi-azione: Muore nel

Monfflcro del [ſq/lo un'opinione di ottimi Soma
di Dio. pag'. ' ' w*** - F 8.

Agata/‘lira Paradgfi”ſonata {li S. Cln'aro : Sao naflimmto,

ingÎ-cjjo alla Religione : flroorc o’i ſpirito , e Santa Vi

ta. pag. 223.

'Ag/ny?! Barile , Monaca di &Cniam : filo noſcimènto, come

ſificc Religioſo g filo anoinírobile perſa-azione , firmati/L_

fima in meditare la Paſſione rl) Geri-z Urfflo. pag. 84

'.Agncfſa Greco , Monaca (li S.Ofl'ora : filo nqſu’mento , illa

, stre nella {inflazione religioſa :_ fa {lalSÌgnore dotata (lel

loſhirito (li Pro/Z’zia: opera il Facitore molti miracoli per

”grandi-'re Ìlſno merito. pag'. -" 194.

.Alqflà wlro [li Agnone , Religioſo Loíco z ſhaflntità , rire-oc’

mollifa‘oori da Dio, predirepiù rg/&flztnrc; moore con no

ta digroan-r-vo di Dio. pag‘. ’ , 8 9.

;ile/[Imrer della Ripa , Sacerdote (ligron bontà di Dito, libe

7'1ng ,' maoreſhntornentr nel Cone-vento {lello Ripa.

Voda' S. Pietro Crlojìino della Ripa . '

;Ambrogio da Ciniſello Loira : ſua {infrazione , e merito

og'. .. 1 z.

‘Angiola {lo Specchio Loira : ./Zzo peifiezionc; riore-e inoltc

grazie o’o Dio ', o’al quale fa illzzstroto con più prodi

gj. pag. I y.

Angiola Barone Monaca di S. Coloro: Suo bontà di vito,

' [077*
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oon ”ma più‘ oro in ora/zione; ”more eonfizma di ottima

.Religioſo- pag. - 8 z.

Anna Galiza Monacatſaa eſemplarità , perfizzionc , oſer—

wwiffima oraziono. pag. 3 '

Antonio {li Tornareoeio Laieo , ma Religioſo digranſantità,

Maore rodigio/'amente in ten/po di Pç/iojnel convento del

la Atcſſf. pag. 20.

Antonio ria Lioncſſa Laieo : édotato da Dio {li rara perfez

zione : opera i1 Signore molti miracoli per ingrandire il ~

”o merito, Pag. 22.

Antonio della Ripalímoſani Sacerdote : ſita ;unite-”za , e ze—

lo dell’onor di Dio. pag. ;1.

.Antonio di .SZC‘rooc Terziario: ſaa bontà di vita , e riligloja

perfezziorze. pag, . 168.

Aroa‘ngiolo da Bergamo Sacerdote : fila buona ?alta , femo—

ro nell‘orazionc , e zelo della ſalvezza dell’Anima ag. x 06.
Areanço'iolo da Carr/,0017M :ſaaſhntitä , zelo dell’ 0p ervan

za Iëegolare , rice-oe a’al Signaro ono/to grazie. pag. 30.

Arcangelo Antonelli Monaca _: ſha bontà di ?rita , e zelo a'el

la Regolare Oſservanza. pag; › y z .

. Attanag’io del Vq/ZolLaieo _ç ſaaperfittiffima , eſanta Fifa.

P‘ìg- 77

. B

Artolorneo (la Tramonti Terziario 2 ſiza bontà di vita, e

perfizzione. pag. 1-6 I.

'.Btffilio da Ca/'aealen‘da Laieo: ſua illa/?reperfezzione , inñ’

Ditta pazienza ,firwentzſſima orazione , e rigoro- in mor—

tifioare iſaoiſèn/ì. pag. 8 I.

’Beatrice de Santi: Monaca : ſaa bontà (li Dita , e roligioſiz

per/èzzione,pag, 1 70.

‘B, Benedetto da Cremona Sacerdote: ſaa profonda amiltì,

o zelo per la converſione de’ Peoeatori , è dotato del dono

della profi'ziafl'ieezve molte grazie dal Sz’gnorgopera il Fa

citore rnolti’miraeol/iſer aeereo’itare ilſito merito.pag.2 z'.

Vedi il Convento di gnone . ñ

{Bernardino di Lneera Saoerdoto : ſito zelo pe'l mantenimen

to a’olla re olare Offimanza. pag. 19.

[Bernardino Termoli Laieo : ſiro nafiimonto, ingrefi alla
ì ’ Keli—



k

` Religione ,ſito bontà di evita : [arene/le le vcafè/‘atleta 'mao-ñ'

re in concetto digran ſervo di Dio: la ſno epfoltnra dif

fonde nn prodigiojb , e grato odore. pag. z 35,

:Bernardino da Porstena Sacerdote: [lla/ire nell'aeqagfla del.

C le *virtù . pag. p iz;

Bernardino da Rionegro Sacerdote: ſaa perſi-azione , eſa”.

ta vita. pag. I z.

;Bonaventnra del Vaſi” Cberieo : ſaa mirabile pazienza , e

Perfezzione ,- gli e‘ dal Signore rino-’lato ilgiorno dellaſim

morte. pag. zz7,_

C

Andia’a di Ale/ſandro Monaca:j21a pazienaa , umiltà‘,

Ora-zione , e zelo per l'oflèrwanza regolare. pag. 171.

Carlo di MontefiaglÌo/bſheerdote :ſaaÌanràwüo-i”,fly-va

re , e zelo nelpredicare la divina parola . pacr. 165‘.

Caterina Greco Monaca: JÌIO naſtimenta , ingreſſò alla R@

ligione :ſi/‘na bontà (li Dita ffirwentiffima orazione : predió'

ee l'ora ellaſna morte. pag. 22 8.

Caterina {li Vivo Tera/'aria : fina umiltà , abborrimento del—

le coſe delMondo , carità col Pnoffimo : dioota delSS. Sa- '

graanento , riceve {la Dio maltegrazie. pag. f 5—.

Caterina Pepe Mnaea; lllzfflre nelle :virtù , e pezfi’aaionc

religioſa . pag. I 99.

Cecilia . . . . Monaca: ſna illa/Ire per tazione,- rigoroſa
. . .

, .
ingastieare il ſno corpo , flrzente nel orare , e carita

tiwn coll‘bffèrene. pag. I 40.

B. Cberabino da Bergamo Late-a : fan ſmi-a ,fl-more , e

.zelo dell’Anim e. pag. zo.

' biara (le Santi: Monaca : ſino gran zelo nell’qlèraanza del.

la Povertà, in/Îgne nella Carità, e nel mortgfieare ſè

JW -Pag- . . . . . I70

Cbiara de Pirelli: Terziaria : ſaa mortzficazmne , fieqaen—

za de’ Sagramenti , e bontà di Dita. pag. 23 f.

Clemente di Agnone Laito : ſna perſe-azione , e ſanta Dita,

opera per ‘oirtù dir/ina molti miracoli. Vedi il Convento

di Ariano:

T t C15:



Clemente di Torrini-a Loira : ”ln/ire nellaſhntitzi della 2”'

ta , Ì'Ìá'fflt’ da Dio moltegrazie. pag. 207,

Crijiìna Fiá'rlone Manara : ſno bontà di vita , morti/Trazio

_ ne , e mirabile divozione .ing. tor.

B. Crìflofano da Campohoffò aieo :ſartfizntitzì , e zelo della

ſalvezza dell’ Anime . pag. `38.

Criſi-*dia nella Rffàrmn , quando istitnitatpag. 36.

anìodi de’ Padri Rfformati, qnondofnrono eletti , e quando

termino il lor governo. pag. ‘ ,_ 3 7.

D

DAnieleda Capraeotta Sacerdote ,Ì prima Miti/Ira Pro

vinciale della Provincia di Sdngioloffiog. 3-2.

.Diodato Fantini Monaca .:A ſnahontàdi crn‘ta., mortifirazio

ne, rarità, (fin-vare nell’orazione._pag. 140.

Diodato Sabelli Manara/ito bontà',e ſontitàdi trito/pag.: 41.

Domenico di Firenze Laito 1 ſno ſantità‘ , pirito i Prffl

zia; aſna intertqflione opera il Fatitore rnoltiprodigj.
l A".Domenico di Monta-2201i Lam : ſtia refigíoſh- perſi-azione;

indicibile` mortifitazione , rarità -Oerſo i1 Prqffimo t è ra

pito più volte in nnofilinſſíma c'qu/z'. pag. 1 63 .

Donato da' Prot-identi Sacerdote t ſito prybno'o nmi]tà`,fi’ró

vente orazi ne, e zelo dell‘anin”. pag. 3,2.

.Dorotea Tira oſebi Monaca : ſtra raro modfflia , zelo_- deli’

Oflerîmnza della Regolo , frequente nell’orazione, ed aan-

mirabile nella rarità. pag. 1 69.

Doroteo Valente Monaca : ſua ill/dire perfezzione ,firmre

nell‘aa-are‘ , zelo del/aſaZ-Utzza de’Prqffinzi , ”eni/tà", e tot'—

‘*lrranza nelle ti'ibnlazioni pag. 59,

E

.B. Pijhnio Teotonieo Laica ;ſnoſàntito‘ , dflínmzz ,ſo

litudine , eſe-rw” nell’orazione t èpiiz volt-:favori

to da Dio con molte grazie , ed opera per virtù divina moL

ti miracoli.pog. al .

B!
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:B. Epifania . . . Sacerdote , compagine del B. Benedetto da

Cremona: Vedi ilConvento [Ii Agnone.
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Elìciana Barone Monaca : na bontà di vita , zelo dell’

onor {li Dio ; amore ”er/ò i' Prrfflìnao ,fervore nellaſhn—

ta orazione. pag. ‘ .x "F4.

Filippo di Aſcoli Laica : ſaa eroica perfizzione , ardente ea

rità ,frfflnda umiltà , edinnocenza di ‘nic-a. pag. I r.

Filippo i C'aſalangnia’a Laica : Illcg‘ìre nell’ offrì-manna Jel

la Paz-arca‘ ;ſingolare nell’ora” , e nell' acqnz‘flo delle nir

tù.pag. ' -g 109.

` Fondazione della Provincia di S. Angiolo;fica accrefiimento,

eſantità. pag. , 7.6.7.8.

Fondazione del Monfflero di S. CAM-dn]Vgflaupagw. A;a .

Fondazione del Moni/Zero di .S. Giacinto dell‘ Ateſſa.

ag. I 70. v

Frame/‘ea Terziaria t Vedi il Canne-nta della Ripa; ñ.

B. Frante/Z0 Tomaſi/cei di Campobaflb Sacertlote: Stea San

titzì {Zi ‘vita , zelo dellaſalvezza dell' Anime.pag. 1 8. I9.

Franceſco della Bastia Sacerdote 'e-ſao zelo , faticaPerſiani

lire 1a Riforma .pag. ‘v‘ —;' 34.

France/co di S. Nicandro Sacer-dote : fico nqfiimeneo , ingreſ

ſa alla Religione; eroica per/‘l’azione , .ammirabile colle‘

ranza nell’ian-rmità ,* continenti penitenZa, dono di Profe

zia , ricem .dal Signore molte grazie; laſa‘afippoltara

diffonde ”ugo-ato odore . pag. I 80

Franccſco (li C'ercel/o Lair-o t ſu .rara astinenza ,fervente

orazione , e carità eo] Proſſimo . pag. 14;.

Franceſco della Ripalimqfani Cnerico : filaſantità , e mira

coli. pag. I 3 .

"B. Franceſco di Aragona Sacerdote: ſaaſaneiezì , merito , e

perfi’zzione . pag. - I z‘.

Franceſi-o (la S. Bartolomeo Sacerdote: ſaa bontà di nica,

zelo dell'Anima ; muore nella Macedonia. pag. 206.

Franceſcantonía Ferri Monaca : fica rara mortf'fiaazione,

. continovo orazione, e rarità coll’Inferme. page - 141.

t 2 GIS-_
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Zacinto Mariotti Monaca : ſno bontà di vito , omini;

robilc carità , ed invittagozienza . pag. 1 71.

Giacinto dc Pirelli: del Terzo rdinc del P.S.Franccſco : ſno
‘ì raro divozione , continovo mortificaàionc , frequento ora

zionc ; riceve moltegrazie dal Signore. pag. 2 z y.

LB. Giambottffla do S. Severino Sacerdote : ſÌlfl ſantità ,

merito , c [Inflazione. pag. 1 a.

Gia”andrea (lo Seravezza Socerzlotc:stza bontà di vita. c re~ v

ltgiqſa per/cazione. pag. 190.

Gionantlrco di Palma Terziario : ſno n'miltà, diſprezzo del

` z- lc pompe rlcl mondo , rigoroſa mortzficazione , c continovo

orozionc. pag. 88.

Gianantonia Petitti Monaco : ſim mortìfimzione , zelo , ca

rità , eſervcnttfſſînm orozíono’ . pag. 23 8,

Gianontonia Invitti Mnoco : ſno religioſa petfizzionc,

_ſingolare aſtinenza , e rigoroſa qfflèrvanza della Regola.

pag. 2:. 8.

lB. Giovanni da Stronconc Socerdotc :ſnoſìzntità5 viene nel.

la Provincia di S.Angiolo , ‘vi cdjfi’co più Conventi; opera

per virtù Divino molti prodigi 5 muore nel Convento

del SS. Sovodorc di Lucera. pag‘. 9. Vedi SS. Solvadorc

di Luce-ra . ’

Giovanni da Mntcfioglio/'o Loico : ſnoſantità , c mira:

coli. pag. 60.

Giovanna Morrone Terziario : ſhî bontà (li vito , ardente

carità col Proffz'rno; indicibile rivcrcnza o] Vrncrobilc;

riceve' da Dio moltcgrazic. pag. ,- f,

Girolamo Forcbctti Monaca astzo bontà di vita. pag. 218.

Girolamo (lo Cq/chlo (lello Baron/'a Sacerdote : ſno religioſi;

i [inflazione,- tolleranza nello in/èrtr/Ìtà , carità , :ſervo

rc nell’orazionclypag. 246.

Guſeppe rli A ice accrtlotc : ſangro” penitenza , .zelo , pn

rezza , c crventzÎ/ſimo orazionc. pag. ñ- 8 r.

Ginſè‘ope da Poo’nlo Terziario: Vedi il Convento dell‘ Atcſſo.

Gio och {lo S. Niccolò della Baronia Laica; Vedi il Conven

to di S, Nicandro . A
\~ z `
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Giu/Io da Caſaealenda Sacerdote; Wai i] Convento ai S.0no-ì

frio di ſaſhcalenrla .

I

B. Acopo da Torrebruna Sacerdote: Vedi il Convento di

Guglioneſi.
'BJacopo de Petrutii: Sacerdote : stca ſantità . Effendoſi Zei

ſcavo di Larino , non laſcia il rigore dell' o er‘vanza re—

golare: predice laſica morte; vuole offer eppellito nella

commune fippoltura de‘ Frati nel convento ciel Iſasto .
Pag” v

Jacopo da Fernoccbia Laico: Vedi il Convento di S. Ago:

ta .
1.13. Illuminato da Schiavi Laica:v fica bontà di zvita , zelo,

umiltà , efirwentzſſr'rna ora-zione. pag. ---..._...._... 2,8,

L

Liſabctta Baccbetti Monaca : ſua ſofferenza nelle tribu

lazioni ;ſupera colla pazienza i travagli , fifa Religiofl

ſa, ed acqugsta moltaìclerfizzione. pag. 171.

Luciantonia ae Litiix onaca : ſuagran penitenza , carità,

zelo , e continoîia orazione .pag. ‘ ;4.

LB. Luigi . . . . di Patrea ignota, Sacerdote z ſuaſantità, e

religioſa per/Ezzione . Muore con granfizma di Serwo rii

Dio . pag. 27..

ZB‘. Luigi da *Piacenza Sacerdote :ſita profonda umilta‘ , zelo,

car/'tri , ed altifflrna contemplazione . Ricem moltegrazia

da Dio.pag. 39,

M .

Addalena de' Litii: Monaca: ſua perfizzione , buo

no eſempio , zelo dell’onor di Dio , e continovo ora

zione. pag. I 41.

;Maddalena Cordone Monaca: ſua iiz/ìgne bonth di vita, zeñ

lo , rnortificaztone , e continovo contemplazione . L"più

e ‘Dol



ſitooltc famrita (la Dio con molte-grazie ; prevede le cofi

fiztnre , .e predice ilgiorno dellastca morte. pag. r 9 r.“

Manſaeto da Caramanica Laica : ſno ſpirituale e/èrcizio,

umiltà, efit"öt’lîló’ orazione . E' travagliato _dal Demanio,

e ne ríporta per virtù divina glorio/iz-antaggi. pag. 48.

Marcel ino cla Seclì Sacer-dote: ſna prodigio/iz converſione;

acqnifla molta per cazione , ‘nine in continovo penitenza,

~‘ e mortzficazione 1: inſigne nell’orazione , amilta , o carità

col Prof/ſmo. pag. ~ 1 84.

;Marco (la Bologna Sacerdote : ſica ſantità , perfezzione , e,

merito . pag. ‘ I z.

LB. Marco da Ferrara Sacerdote : ſaogran zelo nel manteni

mento della rigoroſa oſſèrîoanza della Regola ; ſna ammí~

rabile carttà , mercificazione , orazione , e contemplazione

:, delle coſe delCielo; pag. -.. ..-. 24,

Marco di Agnone Laica: ſna bontà di vita; ?jà in Macedo

nia,brama morire per amor di vGesù Cri/lol' ucciſo da nn’.

Uomo ampio. pag. ' 206.

Margberita Greco Monaca :ſaa bontà di ”ita ,- riceve mol

te grazie da Dio. pag. 248.

Mariagrazia Bajſhni Monaca : fact perfezzíont , astinenza,

e rigoroſa oſſervanza ;della Povertà. ag. 10,'.

.Mariangiola' Stazione Monaca z [Zia integrità di 'castami,

tolleranza nelle flower/imac' v, ed ammirabile carità col'

Prey/imc . pag. . 83.

Mariongiola Petit-ti Monaca : ſita indicibileſîſſèrcnza nel

le infi'rmità: eran penitenzo , astinenza , e ”vente ora

zione . Prova-JP, e predice più coſi’ , e riceve-‘moltegrazie

da Dio. pag. 2.44.

Watteo Terziario: Vedi il Cona-ento ric Gnglioncſ .

Matteo di Montenegro Sacerdote: ſaa ſantità , er] arden

za (li Serafico Spirico . Riceve il dono della Profizia , e

moltegrazie dal Signore . Saperafieriffime irffidie del De

manio . pag. 77.

Matteo a’a Camaiore Laica : ſicaperfi-zzione , fervente ora

zione , e carità col Proſſimo .. Merita da Dio rice-nere

miracoloſamente ilpane per refi‘ciare i Religiq/Lpag. zoo.

Matteo zia Baone/bergo Laica .- Vedi il Convento (ii Monte

Calz-o . .Mi
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Miniſira Provinciale della Riforma , come , e 'quando gli.

tnito. pag. . b i .v 3 9,

Miracolo operato dalla Die-ina Provvidenza ittſhvwenimen

to de’ Religioſi nel Contee-nta di SMario di Vallo-ſp”; dell’

Ate/ſa- flag- r7

Modesto del Iſa/Io Laica : 'ſito profondo umiltà , carità , e

pazienza nelle avverſità : zelantiffìmo della_flretta regoñ'

lore Offi'rvanza.pag. 'I 4F.

MonteGargano viſitato dal P.S.Franceſco. pag. a; i.

N . o

B. [ma di Oſmo Sacerdote z Viene nello Provincia

di S. Angiola 5. Wijònda più Conventi' , ed addot

trina i Religioſi nella rigorq/Zzñ offëroanaa della Regola.

«pag, ~ ' _ 'ì ‘“' **w-**- 10.

O‘

Nofirio di: Mtrice Laica: fitoſantità‘ ; opcraper vira,

tic Divina molti-'prodigi ;, muore in Roma nel Conven

to di S. Franceſco a Ripa ,i con filma di' gran' Servo di

Dio. pag. 4;.

Orſola Monaca, Religioſi: dis; Chiara :' ſtra integrità , e

bontà di ?rita , rigoroſo mortz'ffleaziont, econtinow ora

zione. a0". F9’.
P o _ P N -
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Aci/Teo dtt Ca/Zigli'one Llaíco :ſito ”Wim-”to 5 opere Dir*

P tnojë , e divozione nel Secolo: Ingrqſh- alla Religione;

ſno perfezzione , aflinenzo , e fewentiffima' orazione:.

Opera per virtù Divino molti miracoli ;ç gſijòno rivelati

dal Signore‘ moltiſigreti , è dotato dellofpirito di Profi

zi'a , predice ilgiorno* , e l’ora ric/laſtra morte. pag'. t 1 l.

Pane miracolo/'o , portato degli Anzio i . pag. 2.0;.

Paolo‘ (la Petrarojo Satei-dote: ſito entità, e meritopag. l 3’.

Paolo da Caramanico Laica' :' ſito virtù , profondo umiltà,

divozione , e ,fervente orazione‘ . Riceve molte grazie

dal



cla] Signore , e gli rivela malte inſidie del Demania.pag.48 .

Paolo del, .Kaya Sìacerdate : eifczziane, e merita. pag.26.

Paola Trinci Laica : ſha’ ` era ca’ Spirito nella/lrctta rego

l lare oſſèrìvanza ;- ſi affütica perstabilire , e dilatar la Rio

, ‘fbrma. pag. 3 r.

Paola Mancini `Zl’íanaca : e , e

-' cantinana oraziane. pag. 37,

Paola de Benediëiir Monaca : [lla/?re nella bontà di vita,

’ contemplazione , e rigoroſa penitenza. pag. I 72.'.

Paſqaale da Castellnccia Laica : ſaaſantità , e contentala

‘ zione; Rice-ne' moltegraziedal Signora. pag. 32.

Paſquale da Cercella Laica : Inſigna nelle virtù . E’fizaari

to da Dia cal dano delle lagrime , e rice?” malte grazie per

iſnai meriti; pag. ` I 64.

Patrizia Iſa/‘aria Alt-nata : ſaa reflgiqſt Pepe-:zione ; con

tina-aa martijîcazianefld alta/{ma contemplazione. pag.80.

Pietro Spa nicola Sacerdote : ſaaſantitd, e merita. pag. ‘ ao.

Pietra da errazzana Laica: ſaa eroica perſi-azione. ag. [4.

Proceſſione, obeſi' da‘PP.Con‘Z/entnali alla CóÌf/Zl i,S

cloele . Pag. ì ’ 25'2.

.Provinciali : Vedi Mnffira Provinciale . '

Provincia di S. Angiola , cbianzata anticamente la Praz/in

cia degli Angiali , e perche. pag.

R

Rffornia : conte introdotta nella Provincia di .SZAngialaé

ſnai vantaggi , ed accreſcimento. pag. 3 z.

Rffarmati : carne viveano anticamente ; percbe fifipararo

‘ na da' Padri Ojſèrnanti. pag. 33.34.44.

Roſanna di Onofrio Mnaca:lſna ingreſſo alla Religione : il

laflre nella perfi‘zziane , erî'xente nella contemplazione.

' Predice l’ora ,della ſaa morte: opera per virtù Divina

molti prodigi : 1]ſaa cadavere è interrotta , e fltflíbile

pag. 22 r.

Roſanna Lucarelli Monaca: Zelante della stretta Offi’ró

i :Danza della Regola: riggida in mortfficare , e gcffligare

il ſno corpagennore conſegni digran Serva di Dioffiag.; yo.

' "ì. ' e Sa _

ſaaperfizzione , martificazian

a.
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Alwdare da S.Mazzarla Laica : Sua profonda 'umiltà,

rigoroſa astinenza , continovo oraziane . Riceve mol

te grazie dal Signora : mnore nella Terra di Caſhlangaiz

cla. a . 2; ..
.B. Seni/(tiziano da Celenza Sacerdote: ficaſantità , e religioſi':

per ezziane . Riceì'e dal Facitore moltifavori. pa . 29.

Sera na Ruggiero Monaca : fica ammirabile pcffáziaae.

rigoroſa mortjficazione,e diyatlſſme meditazioni. ag.17z.

Sil-.vestro da Geldone Laiea : ſua ontrî di vita; est’zîgolargſî

ſimo merito. Pag. 1 3,

Silaestro delVincniataro Laica : mirabile nell’aeqnj/Zo del

le virtù : divotzſſz‘mo dell'Anime del Purgatorio : per ”ir

tù Divina opera molti rodígj : ſuefleqaenti ”Fa/z‘,- da”

di Profezia , e riceve a Dio malte ñ - 17;,

Simone da Senio-w' Laieo : Vedi il Convento di nglionefi.

Sito della Provincia di S. Angiola . pag. 3,4,

Spirito (la Ca/bli Sacerdote: fica bontà a'ì ?rita , e [Inflazio

ne . E' più voltefavorito dal Signora pag. zoo,

Stg‘ano Ala-mano Saeerdote : ſna rara perſe-azione , rigoroſa

martg‘ſieazione, efire/ente ora-zione . pag. 24.

. .O

a -

T.Ere/'a Stanzz'one Monaca : fica perfèzziane , riggajä

mortifieazione , para cſſerîzanza della Re ola , e er—

Zvencz'ffima anziane , e me itazíone della Pa zone di en‘c

Crt/lo. pag. * 162.

.B. Tommaſo da Firenze Laica: Viene nella Provincia di

S. Angiola; ‘oijònda più Conventi ,* ſaaſantità , zelo , e

fatica pe’l mantenimento dellastretta Regolare Oſſèrzran.

za . pag. ñ 10.

Tommaſo Alemano Sacerdote: ſka bonta` di vita , rigoroſa

Mine-*22a , continovo orazione . Riceve dal Signore molte

~ grazie.ñpag. 1 6.

Tommaſo da Vallata Sacerdote : ſna illnstre perſi-azione;

, ottimo Miffi‘onario; :và a predicare agl’Itff-Ì'deli , ”i 'con-j

~ -VuZ ~… ſcema:

\.

.‘
u



X

. 4g- -.. r ` ‘

1"oînmaſo da GuglioneſiLaica : Vedi il Con-.venta di Manico: A

4

fuma molti anni c'oi dffz‘deriadi morir Mrtire 5 prevede-,ì

e manffcffia ilgiorno dellaſua morte. ag. e 160,
T*anima/o del Valla Laica: illa/?re ne le’virtììc , e”- religiffl

-perſezzione 5 nemico dell’ ozio , ed affiduo nell’ emozione,…

161.

“Wi-1"' *. ‘

. ì 'o V:

'V' loggia del Padre S. France/ca nel Regno di Napoli

pair. 5.6. 7.

Vitale i; Ferentino‘ Laica : ſito Perfezzione , moi-effica

zione , e fervente oraziane . Predice Iaſua morte ; e

riceve molte grazie dal Signore. pag. _ _ _a 2 I 6.

'.B. Vitale. . . . . . Laica, ma Religioſo digranſantità , e

meritogag. 24.

Hrniie da ugtionç/z‘ Laica :ſito ;Vi-{fire erfizzione , a inenza , rigoro a‘ penitenza , e Riottfflpma Contemp azione.

› Opera il acitore makjfrodigj per ingrandire ilſuo me~

rito :Predice l‘ora della aa morte; pag. 1 5 z.

_' ‘fà ’ a- 'e -- .

ì `ñ , L‘. è. - t `
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INDICE SECONDO‘
 

~ De’ Conventi della Riformata Provincia

S. Angiola . ›

S Angiola della Serra Capriolo . pag. 290.

^ SS. Annnnziata di Sangiorgio . pag. 310.

SS. Annnnziata di Ceppo/ont' . pag. 314.

.S. Antonio di Montecalvo. pag.- 307,

SAntonio di Termoli. pag. - -. 311.

&Antonio di Bonito. pag_ ' _ . 320.

.S. Bernardino (ii. Agnone . pag. ` 2.73.

&Berna-«am di i ’ 'ram, …4M 3,71,

S. Carlo di S. Agata. pag. . 298.

S. Caterina di .SZ-Martino. pag. - 318,

S. Franceſco di Ariano . pag. A ~ 234,

S. France/io di Cercello. pag. ` `3,99_

.S. Franceſco di Zancolo. pag. ` ‘ ;13,

S. Giovanni in .Eremo di Guglioneſi'. png.“ zzz,

S.GÌ07\JÎÌÌZÎ di Benevento. 12g. ~ g › ` 32.3.'

S. Ilaria di Valla/pra dell‘ teſta. pag. ` 267.

S. Maria degli Angioli (li S. Bartolomeo . pag. ,306.

.S. Maria delle Grazie di S. Nicandro . pag. 309.

S. Maria delle Grazie fiC’aeroptgnano. pag. 316.

’LM-:ria delle Grazie di Cagnano . pag. 321._

.S'. Maria delle Grazie , ijt'zia di Capracottaa pagnfí`

S. Maria del Carmine di Colletorto . pag. 324.

S. Onofrio del Va o. pag. , 261.

.S. Onofrio di Ca acalenda ._ pag. ,, - 367,'

“S. Pietro Cela/lino della Ripaltmqſani . pag. 393.

.S. Potito di Ajioli . pag. t 30;.

SS. Salvadore a’i Lucera . pag. a”.

&Sp-into di Caste/lo della ..Baron/'a, pag. ’zoo
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